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PREMESSA 


II tenia era eli notevole impegno e f inalmente era opportuno che le «Set¬ 
timane di Aq ni lei a» lo prendessero in esame. 

U intervento e la collaborazione di tanti studiosi hanno portato ad un 
volume delle «Antichità Altoadriatiche» ricco di contributi particolarmente 
notevoli, cui hanno largamente partecipato docenti dell'Università e degli 
Istituti di Roma, che ringraziamo particolarmente. Come ci è gradito ricor¬ 
dare le Soprintendenti Va Inea Santa Maria Seri nari e Marisa Ve lo crìa 
Rinaldi, che ci hanno accolto cordialmente a Ostia e a Galestrina. 

Invece ci spiace molto notare qui l'assenza della stessa Santa Maria 
Scrinari, di Luisa Bertacchi, di Fernando Rebecchi, che si sarebbero trovati 
in ottima compagnia. 

Ricordiamo con piacere l'aiuto dato all'iniziativa dal Ministero dei Be¬ 
ni Culturali, dall'Università di Trieste, dalla Regione Friuli-Venezia du¬ 
lia, dal C.N.R., dai Lions di Cervignario e di Grado e dai Comuni di 
A qui lei a e di Grado, quest' ultimo particolarmente sensibile al nostro lavoro. 
E, infine l'aiuto dato dal dr. Sandro Piassi e dalla dr.ssa Renata Ubaldini e 
la collaborazione attenta delle Arti Grafiche Friulane. 

Mario Mirabella Roberti 
Direttore del Corso 
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DIARIO 


GIOVEDÌ 24 APRILE 

10 Inaugurazione del Corso nella Sala Consiliare del Comune 
di Aquileia. 

Prolusione: U. LAFFI, Uamministrazione di Aquileia romana. 

15 Visita al Museo Nazionale (guidano L. Bertacchi e P. Lo- 
preato). 

17 J. SASEL, / primordi di Aquileia nella politica di Roma. 

18 F. COARELLI, Aquileia colonia latina. 

VENERDÌ 25 APRILE 

io S. PANCIERA, I patroni di Aquileia fra la città e Roma. 

11.30 M. VER ZAR BASS, Famiglie senatorie romane ad Aquileia al¬ 
la fine del I sec. a.C. 

15 Visita alle Basiliche Teodoriane e alla Basilica Patriarcale 
(guidano M. Mirabella Roberti e G. Cuscito). 

17 G. BANDELLI, Magistrati di Roma in Aquileia. 

18.30 F. PETRACCIA LI CERNONI, I miliari aquileiesi di Massi¬ 
mi no il Trace e la patria dell*imperatore. 

SABATO 26 APRILE 

10 L. CRACCO RUGGINI, Roma, Aquileia e la circolazione mo¬ 
netaria nel IV secolo. 

11 G. GORIN 1 , Le monete della z ecca ài Roma ad Aquileia sino 
alla riforma di Diocleziano. 

12.30 P. MORENO, Una testina del museo di Aquileia e un prototipo 
lisippeo documentato a Roma. 

15 Visita al Museo Paleocristiano (guida S. Piussi). 

17 M.J. STRAZZULLA, Terrecotte architettoniche aquileiesi: 
maestranze metropolitane e artigianato locale. 

18.30 F. REBECCHI, Apporti dell'arte colta tra Roma e Aquileia. 
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DOMENICA 27 APRILE 

11 L. BERTACCHI, Elementi dì tradizione metropolitana nei mu¬ 
saici aquileiesi. 

15 Visita al Foro e al Porto (guidano L. Bertacchi e V. Santa 
Maria Scrinari). 

17 P. LOPREATO, Il palazzo imperiale di Aquileia. 

18 F. SFORZA V ATTO VANI, Echi dell’Italia centrale nella pit¬ 
tura medievale dell’Alto Adriatico. 

19 A. GRILLI, Livio e Aquileia. 

LUNEDÌ 28 APRILE 

8.30 Partenza per Grado. 

Nella Sala della Biblioteca Civica Falco Marin: 

9.30 V. SANTA MARIA SCRINARI, Roma e Aquileia: due porti 
dell’impero. 

11 C. MOCCHEGGIANI CARPANO, Lo scalo tiberino di Ro¬ 
ma. 

15 Visita ai monumenti di Grado (guidano M. Mirabella Ro¬ 
berti e G. Cuscito). 

17 Rientro ad Aquileia. 

MARTEDÌ 29 APRILE 

io C. PIETRI, I vescovi di Aquileia ed i Papi prima dei «Tre Capi¬ 
toli». 

11.30 D. MAZZOLENI, Un ebreo di Aquileia in una iscrizione roma¬ 
na. 

12 G. CUSCITO, Il culto di S. Crisogono fra Aquileia e Roma. 

15 Visita ai quartieri urbani (guida M. Mirabella Roberti). 

17 F. BISCONTI, Graffiti nelle epigrafi sepolcrali di Aquileia e di 
Roma. 

18 G. PANI, Ecclesia Ma ter: fonti epigrafiche romane e fonti patri¬ 
stiche aquileiesi. 
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AQUILEIA IN LIVIO 


Può sembrare strano che Livio non sia generoso di notizie sulla fon¬ 
dazione d’Aquileia e sulla sua storia. Ma io credo che si debba tener pre¬ 
sente come Aquileia dalla sua fondazione all’età augustea non abbia avu¬ 
to importanza maggiore di quella che ebbe Cremona finché gl’indigeni 
Galli furono ostili ai Romani. Per Livio la città è semplicemente uno dei 
cardini della sistemazione militare romana, sopra tutto quale base per la 
marina che controllava i settori Nord e Nordoccidentale dell’Adriatico. 
O forse la vera cerniera era Ancona, posta al mezzo delle due aree marit¬ 
time, la meridionale che controllava Epiro e Grecia e la settentrionale 
che s’appuntava su Istria e Dalmazia: ma solo le due ali erano veramente 
operative e di qui l’importanza di Aquileia per la flotta romana. 

Ma questa sistemazione ha senso finché Roma non è padrona della 
sponda orientale dell’Adriatico; Livio è storico esatto nel riferire questa 
situazione al momento della grande guerra istrica ( 41 , 1 , 3:178 av.Cr.), ma 
dopo quegli avvenimenti per lungo tempo Aquileia non compare sul 
palcoscenico della storia. E già città rilevante nel mondo economico, co¬ 
me risulta da Strabone (l) , certo in quanto base logistica militare: sicura¬ 
mente Livio avrà avuto modo di parlarne quando Ottaviano vi pose il 
suo quartier generale in vista della sistemazione dell’Istria, come quando 
Pisone e Druso operarono in Liburnia e Dalmazia. 

Ma, se non vado errato, il primo accenno al territorio su cui sorgerà 
Aquileia è stato determinato dalla non chiara invasione di Galli Transal¬ 
pini nel 184 . Molte cose a proposito di questi Galli sono state definitiva¬ 
mente chiarite da uno splendido articolo di Franco Sartori (2) , come pure 
la ignota via (i) per cui essi scesero, secondo quanto ha studiato sul terre¬ 
no e sulla cartografia un amico d’Aquileia, ora scomparso, Alberto Alpa- 


Strab. 5,1,8. 

^ F. Sartori, Galli Transalpini transgressi in Venetiam, «AqN»> 31,1960, coll. 1-49. 
(3) Liv. 39,22,6. 
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go Novello (4) . La sua convincente ipotesi (che è quindi più di un’ipotesi) 
fa pensare a Galli scesi verso Sud dalle pendici orientali dello Staro Selo 
e cioè raccoltisi nella valle dell’Isonzo attorno alla conca di Tolmino, 
area cruciale lungo il cammino dei secoli per l’invasioni d’Italia. Perché i 
Galli non siano discesi per la valle del Natisone, ma per una secondaria, 
fino ad allora sconosciuta, quella dello Judrio, Livio nella sua affrettata 
notizia non dice, sopra tutto perché altri sono gl’intenti con cui si soffer¬ 
ma su questa invasione, di per sè non così minacciosa: non è improbabi¬ 
le che la valle del Natisone e, più su, la conca dello Staro Selo fossero già 
occupate da fiorenti comunità stabili e quindi non favorevoli a movi¬ 
menti migratori. La valle dello Judrio, rimasta nei secoli poveramente 
abitata, giunta a una infelice notorietà con il balordo confine tra Impero 
austroungarico e Regno d’Italia nel 1866 , poteva essere realmente la li¬ 
nea di penetrazione presso che clandestina di tribù migranti. 

Per noi oggi due cose sarebbe interessante sapere: la prima è se l’in¬ 
vasione nascesse da un ver sacrum , fatto religioso e sociale non ignoto ai 
Galli transalpini dal Rodano al Kupa; la seconda è di sapere se l’Alpago 
Novello ha buone ragioni per affermare che Yoppidum che essi in agro... 
aedificabant è la località che ancora oggi ha il nome celtico di Medea 
(M ed-eia). 

Per il primo punto io credo che si possa dare una risposta affermati¬ 
va in base alle parole dei Galli stessi davanti al senato (Liv. 39 , 54 , 5 ): 


exposuerunt se superante in Gallia multitudine inopia coactos agri et egestate ad quae- 
rendam sedem Alpes transgressos, 

«esposero che per un eccedenza di popolazione in Gallia, costretti dall’insufficienza di 
terreni coltivabili e dalla mancanza di risorse, avevano traversato le Alpi in cerca di una 
nuova sede». 


Si noti l’espressione superante in Gallia multitudine : è la stessa che Li¬ 
vio usa molti libri prima a proposito della grande invasione celtica 
dell’Italia settentrionale ( 5 , 34 , 2 ). Anche il fatto che i Romani trovarono 
questi Galli armati in buona parte di attrezzi agricoli, non d’armi vere e 
proprie, può provare le iniziali intenzioni pacifiche degli invasori, real¬ 
mente in cerca di un’area disabitata per insediarvisi ( 39 , 54 , 5 - 6 ). Sicché io 
non darei eccessivo peso alle parole delle tribù transalpine che presenta¬ 
no i loro connazionali com tgentis iniussuprofecti , «partiti senza il parere 


A. Alpago Novello. 
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della loro tribù», in quanto iniussu indica semplicemente la mancanza di 
un ordine esplicito, non esprime un divieto. 

Quanto al secondo punto, io credo che, pur senza il conforto di da¬ 
ti filologici e archeologici (5) , PAlpago Novello abbia ragione. Il fatto stes¬ 
so che non ci sia nessuna documentazione antica del nome Medeia è, a 
mio avviso, la prima prova d’una località abitata per poco e poi abban¬ 
donata per secoli, ma di cui si era conservato localmente il toponimo (6) . 

Qualunque fosse nel 184 av.Cr. la linea di confine tra i Veneti e le 
genti carniche a oriente, o la Livenza con la testa di ponte di Opitergium/ 
Oderzo, o il Tagliamento, come io credo più probabile (7) , era importante 
per il senato romano mantenere lo status quo ariteli confini orientali dei 
fedeli alleati Veneti, che per lingua e mentalità erano sempre stati legati 
a Roma. Quanto più Roma si rendeva conto di qual era il significato eco¬ 
nomico, e non solo militare, della Cisalpina dai suini dell’Insubria alle 
lane del Veneto, con un gioco di scambi tra la capitale (che acquistava) e 
i territori marginali (cui non solo arrivava denaro, ma anche lo stimolo 
d’uno scambio che, attraverso l’economia, era socio-politico), tanto più 
aveva motivo di proteggere l’area commerciale orientale a vantaggio dei 
Veneti, senza tollerare novità che potessero modificare l’equilibrio eco¬ 
nomico e militare che giungeva fino a Trieste (8) . 

Accanto a questi fattori economici e militari, di per sè evidenti, Li¬ 
vio ci documenta una preoccupazione giuridica: 

id ut eos prohiberet quod eius sine bello posset praetori mandatum est; si armis prohi- 
bendi essent, consules certiores faceret: ex his piacere alterum adversus Gallos ducere le- 
giones, 


Plinio, nat. 3,19,131 dà la distanza deìVoppidum gallico da Aquileia in 12 MP = 18 
km: è la distanza in linea d’aria da Medea ad Aquileia. 

^ Si noti il suffisso -eia di Noreia, Celeia, Aquileia. 

^ Se è vero che Opi-tergium è ad mercatum (V. Pisani, «Paideia», a proposito di Ter¬ 
geste). Quello che a me pare strano è che il mercato sia stato sulla riva Est del Piavon/Na- 
visego, in territorio non veneto: credo che, con ogni probabilità il confine dei Veneti alla 
Liquentia sia da porsi dopo la fondazione di Aquileia, o fors’anche dopo quella di Con¬ 
cordia. Il Lemene (= Linieri) o Tiliaventum maius, se io ho ragione (A. Grilli, Il basso Ison¬ 
zo in età romana , «RIL» 109,1975, pp. 90-95), doveva segnare il confine tra Aquileia e Opi- 
tcrgium ; con la fondazione di Concordia (44 av.Cr.) il confine si sposta, per Strabone al 
Liquentia: ed è quanto conferma Tolomeo 3,1,25. 

Per materiali venetici ritrovati a Trieste si veda F. Maselli Scotti, Cattinara e i 
castellieri triestini (scavi 1977-79) in Ritrovamenti archeologici recenti e recentissimi nel Friuli- 
Venezia Giulia, Trieste 1982, pp. 31-5 (ma già II bronzo finale e il primo ferro a Cattinara , 
«Atti civici musei di storia ed arte di Trieste», 12/1, 1981, pp. 133-60). 
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«Fu dato incarico al pretore di allontare i Galli, per quanto avvenisse senza atti di guerra; 
se si dovessero allontanare con le armi, d’informare i consoli: il senato stabiliva che uno 
di loro facesse marciare le sue truppe contro i Galli» (39,45,6). 


Non sono dunque i magistrati che hanno il controllo della Cisalpi¬ 
na a intervenire, c’è un’esplicita delibera del senato {piacere ) e Livio ci tie¬ 
ne a farcelo sapere. 

Non è escluso che nella estrema correttezza di questa operazione 
politico-militare fosse presente al senato il pensiero dei rapporti col No- 
rico: Norico voleva dire anche miniere d’oro, ma sopra tutto miniere di 
ferro, la grande ricchezza di quel regno. C’erano dei buoni motivi per¬ 
ché Roma procedesse con prudenza e secondo legalità. 

Intanto la situazione veniva deteriorandosi e nel 183 il console Mar¬ 
cello faceva avvisare il proconsole L. Porcio Licino di portare le sue le¬ 
gioni sotto alle mura della nuova città dei Galli. 

Advenienti consuli Galli sese dediderunt. Duodecim milia armatorum erant, plerique ar¬ 
ma ex agris rapta habebant; ea aegre patientibus iis adempia quacque alia aut populantcs 
agros rapuerant aut secum attulerant. De his rebus qui quererentur legatos Romani mise- 
runt, 

«All’arrivo del console i Galli si arresero senza opporre resistenza: erano dodicimila ar¬ 
mati e per la maggior parte avevano armi portate via dai campii Queste armi furono lo¬ 
ro tolte con gran loro malcontento e insieme tutto il resto che avevano rapinato saccheg¬ 
giando le campagne o portato con sè dalle loro sedi. Mandarono a Roma dei loro delegati 
a lamentarsi di questo trattamento» (39,54,2). 

Come si vede fin d’ora, i Galli si sentono legittimamente garantiti 
per il fatto di essersi arresi: è infatti quello che dicono in senato dopo 
aver protestato le loro pacifiche intenzioni: 


Nuper M. Claudium ad se nuntium misisse bellum se cum iis, ni dederentur, gesturum: 
se certam etsi non speciosam pacem quam incerta belli praeoptantes dedidisse prius in fi- 
dem quam in potestatem populi Romani* 10 *. Post paucos dies iussos et urbe et agro decc- 


* 9 * G. AlfCldy, Noricum , London and Boston 1974, p. 29, fa giustamente notare il 
cambiamento della situazione: i Galli avevano nel frattempo incominciato a saccheggia¬ 
re le campagne. 

* 10 * Si noti il giuoco sottile: l’espressione tecnica è in fidem et potestatem populi Ro¬ 
mani, ‘arrendersi a discrezione’, come risulta per es. da Cesare {Gali. 2,3,2); qui i delegati 
distinguono la fides , che è anche ‘lealtà’, in quanto, secondo le loro lamentele, sotto que¬ 
sto punto di vista il console aveva mancato nei loro confronti. Errata è l’interpretazione 
dell’AJfòldy, op. cit., p. 33, «expressed a preference for beeing Rome’s allies rather than 
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dere sese tacitos abire, quo terrarum possent, in animo habuisse. Arma deinde sibi et po¬ 
stremo omnia alia quae ferrent agerentque adempta, 

«Dicevano che solo poco prima Marco Claudio (Marcello) gli aveva comunicato che sa¬ 
rebbe sceso in guerra contro di loro, se non si arrendevano; che loro augurandosi una pa¬ 
ce sicura anche se non brillante piuttosto che una guerra di dubbio risultato, si erano ri¬ 
messi alla lealtà prima ancoora che al dominio del popolo romano. Ricevuto dopo pochi 
giorni l’ordine di lasciare la città e il contado, avevano avuto intenzione d’andarsene sen¬ 
za protestare dove fosse loro possibile. Poi gli erano state tolte le armi e da ultimo tutto 
ciò che, cose e animali, avevano con sè» (39,54,6-8). 

Il tono stilistico assicura che Livio ha alle spalle una fonte annalisti- 
ca (11) , ma ciò nulla toglie alla personale attenzione con cui Livio riferisce 
i fatti e alla luce che vi getta, per esempio attraverso l’effetto psicologico 
delle notazioni di tempo che consentono un particolare ritmo di pensie¬ 
ro, poste come sono all’inizio delle tre strutture logiche. In testa al pri¬ 
mo periodo, il più ampio, composto a dittico (il console, i Galli), nuper: 
solo poco prima, dopo un anno che erano sul posto, tanto da non aver 
quasi il tempo di decidere (l2) ; al secondo atto , postpaucos diesi senza dar 
loro respiro; all’ultimo, il più breve e il più drammatico, due momenti, 
deinde (in seconda sede per mettere in risalto arma) ad aggravar la situa¬ 
zione e postremo a colmar la misura. Ne emerge una rappresentazione 
querimoniosa dei Galli, che si presentano come vittime di una serie di 
soprusi, mentre sono stati loro a prevaricare. Da quest’attenzione, che 
compare anche in seguito per tutto l’episodio, ci sarà possibile ricavare 
molto su qual è il modo di vedere di Livio nei confronti di Aquileia; si 
ha la sensazione che voglia mettere in chiaro una volta per tutte la situa¬ 
zione e le circostanze: la difesa dell’intangibilità dei confini orientali, la 
necessità di dar luce e respiro all’imminente fondazione d’Aquileia e an¬ 
che di rafforzarne le motivazioni attraverso la storia del tempo. Il primo 
motivo ha avuto certo la sua importanza, se pensiamo il libro XXXIX 
composto attorno al 16 av.Cr., quando Pannoni e Norici avevano attac¬ 
cato l’Istria (13) , tanto che Augusto provvide negli anni successivi a siste¬ 
mare tutto l’arco alpino. Ma gli altri motivi che dicevo sono senz’altro 


her enemies» (con la citazione testuale delle parole di Livio in nota). Sul preciso valore di 
fides in queste formule, diversa dal gr. niSng , si veda Polib. 20,9,12 e le belle pagine di 
Erich S. Gruen, Greck niSTig and Roman fides, «Athenaeum» NS 60, 1982, pp. 50-68. 

Se la fonte sia L. Calpurnio Pisone o meno, vedi oltre. 

Di qui forse l’Alfòldy, op. cit., p. 29, avanza il dubbio che il pretore L. Giulio 
non abbia preso nessun contatto con i Galli. Ma le parole dei Galli giuocano al patetico e 
non sono quindi attendibili per particolari come questo. 

(13) Dio 54,20,2. 
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preponderanti. L’ampiezza del discorso di Livio in relazione a questa in¬ 
vasione gallica indica la consapevolezza dell’importanza militare della 
colonia che stava per essere fondata e che veniva a colmare un vuoto pe¬ 
ricoloso: Livio lo fa dire ai delegati dei Galli d’aver occupato quae inculta 
per solitudines viderent ( 39 , 54 , 5 ) e ciò era vero, se non pensiamo a sparsi 
villaggi nella campagna. All’attento lettore non sfuggiva il significato di 
quella dichiarazione posta direttamnte in bocca al nemico. 

Il senato è molto più cauto, sia con i delegati gallici, sia davanti alle 
tribù celtiche transalpine, ma in entrambi i casi sono evidenti le preoc¬ 
cupazioni politiche: basta il fatto che la stessa commissione che provve¬ 
de a sistemare i Galli invasori prosegue Oltralpe ad affermare i diritti ro¬ 
mani. Con i primi condanna che siano penetrati in territorio non loro 
(alieno agro', si noti come la protesta sia in nome d’un diritto generale), 
ma che fa parte dell’Italia e quindi è soggetta ai magistrati romani; presso 
i secondi si afferma Alpes prope inexsuperabilem ftnem in medio esse 
( 39 , 52 , 12 ). Io non mi fermerei molto su quel inexsuperabilem , se pur for¬ 
te, perché è termine particolarmente caro a Livio e perchè da lui è usato 
per monti invalicabili ma valicati, come le stesse Alpi nel racconto della 
grande invasione celtica ( 5 , 34 ), o come il saltus di 36 , 17 , 3 . Ma il concetto 
è evidente, come evidente è la sua importanza: Roma ci tiene a garantirsi 
il controllo della pianura friulana, perché avere il confine alle Alpi Car- 
niche e Giulie è una misura fondamentale di sicurezza. Del resto le stes¬ 
se tribù galliche d’Oltralpe riconoscono senza difficoltà che entro le Al¬ 
pi si tratta di territorio romano (agrurn imperii Romani , 55 , 2 ). 

In un’opera storica antica, quando al testo non si potevano giustap¬ 
porre le note (sul rotolo di papiro questo è inconcepibile), per di più in 
uno scritto che ha tutte le caratteristiche della storiografia drammatica, è 
il lettore che deve cogliere gl’intendimenti dello scrittore soppesando le 
sue parole ed espressioni. Qui pare chiaro che Livio, pur mantenendo lo 
scarno linguaggio della sua fonte annalistica, tiene a mettere in primo 
piano la preoccupazione di una sicurezza ai confini orientali e la preoc¬ 
cupazione di un territorio così sguarnito, se è vero — ed è vero — che la 
città più orientale è Opitergium. 

Ma l’ultima parte della vicende di questi Galli transalpini nel rac¬ 
conto liviano è quasi la consacrazione del diritto di Roma a intervenire 
concretamente nella definitiva sistemazione del territorio tra la Livenza 
e l’Isonzo. Nella risposta delle tribù galliche d’Oltralpe si può certo ve¬ 
der emergere quell’atteggiamento etico che è sempre uno dei fondamen¬ 
ti della storia liviana; ma a me sembra, sopra tutto, che qui Livio abbia 
voluta mettere in bocca ai barbari un riconoscimento di quei diritti, in 
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risposta alla minaccia romana di duri interventi in futuro. Il senso del 
passo è ben intellegibile, anche attraverso un testo probabilmente non 
sano: ai commissari romani che avevano detto chiaro come non la sareb¬ 
be andata meglio per quelli che per primi avessero aperto un transito at¬ 
traverso le Alpi (14) , i capi galli rispondono quasi incolpando i Romani di 
aver lasciato andare quegli sbandati senza punizione e facendo balenare 
la possibilità che la loro tolleranza (tanta indulgendo) spingesse ulteriori 
gruppi alla stessa audacia ( 39 , 54,15 e 55 , 1 - 3 ). 

In realtà il senato aveva preso serenamente, ma fermamente posi¬ 
zione: aveva condannato l’entrata in Italia dei Galli, aveva confermato 
l’ordine dato da Marcello di sgomberare il territorio al di qua delle Alpi; 
d’altra parte aveva fatto restituire tutto ciò che era di legittima apparte¬ 
nenza dei Galli, com’era diritto di innoxii dediti. Quello che Livio non 
dice, ma nemmeno era tenuto a dirci, è che Marcello aveva distrutto 
Voppidum\ probabilmente aveva deciso che nell’ottica di neutralizzare 
ogni infiltrazione da Nord o da oriente era illogico lasciare intatta una 
località di recente costruzione, disabitata e con ciò pronta e appetitosa 
preda per qualsiasi popolazione volesse installarcisi; tanto più quando 
stava già maturando l’idea d’una colonia ad Aquileia. Chi ci dice che 
l’abitato fu distrutto è l’annalista Lucio Pisone, citato da Plinio il Vec- 
chio (15) ; ma con in più il commento edam invito senato. 

Questo commento per me è strabiliante; non so come spiegarlo: 
una spiegazione potrebbe essere che Marcello, che era sul posto e aveva 
le idee chiare anche a proposito degli Istri (come vedremo), appena di¬ 
sarmati i Galli ne aveva distrutto la città senza porre tempo in mezzo e 
quindi prima dell’intervento del senato. In questo caso dovremmo so¬ 
spettare o che Pisone non fosse sincero, evidentemente per motivi poli¬ 
tici, o che Plinio, come mi pare più probabile, nella sua frettolosa lettura 
abbia leggermente frainteso quanto diceva l’annalista. Se vedo bene, il 


Pervias è retoricamente in antitesi a insuperabiliter. 

Plin. nat. 3,19,131 = Pis. fr. 35 Peter. G. Dobesch, Die Kelten in Oesterreich nach 
dcn dltesten Bcricbtcn der Antiken, Wien-Kòln-Graz 1980, p. 74 ss., non crede che il fram¬ 
mento di Pisone vada riferito ai Galli Transalpini, ma alla guerra contro gPIstri subito 
successiva. Se pensiamo a un oppidunt a dodici miglia dal sito di Aquileia, siamo già oltre 
il vecchio letto dell’Isonzo (vedi A. Grilli, Il basso Isonzo cit. pp. 89-99; non mi convince 
quanto ha scritto Luisa Bertacchi sotto il medesimo titolo in «Aquileia Nostra») e non 
riesco a fantasticare un motivo sufficiente per cui il senato avrebbe tentato d’impedirne 
la distruzione: tanto più che lo stesso Dobesch, p. 76 n. 37, è convinto che la guerra con¬ 
tro gl’Istri sia stata necessaria per coprire Aquileia alla sua fondazione. 
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senato non avrà più parlato della città perchè già distrutta, e non perché 
non la volesse distrutta (,6) . Tra i fatti così concretamente esposti da Livio 
e quello aggiunto da Pisone non c’è contraddizione: non ci si può nem¬ 
meno basare su questo particolare per sostenere che la fonte di Livio non 
è Pisone, come vorrebbero Weissenborn e Miiller nel loro commento 
( 55 , 13 ). 

Come ho già detto, al ragionamento politico di Livio non importava 
nulla che la città fosse stata distrutta o no. D’altronde la distruzione del¬ 
la città non intaccava l’affermazione che leggiamo in Livio, che cioè i 
Galli erano stati rinviati oltre confine impunitos: che la città fosse stata 
rasa al suolo o no, non era cosa che toccasse chi non aveva il diritto di 
abitarvi. A Livio invece preme solo questo diritto, o meglio preme di ri¬ 
fiutare a chiunque questo diritto. 

Merita piuttosto di prestare attenzione ai nomi dei tre commissari 
deputati dal senato a riaccompagnare i delegati gallici presso il console e 
poi a intimare ufficialmente ai Galli d’Oltralpe di non consentire migra¬ 
zioni del genere: sono nomi di personalità che hanno tutte larga espe¬ 
rienza di mondo gallico (,7) , Lucio Furio Purpurione, Quinto Minucio 
Rufo e Lucio Manlio Acidino. Quanto sia l’impegno che il senato mette 
nel programmare la fondazione di Aquileia risulta dalla presenza di 
quest’ultimo personaggio fra i triumviri coloniae deducetidae quando il se¬ 
nato decise di fondare una colonia latina appunto ad Aquileia ( 55 , 5 - 6 ): 
Manlio Acidino aveva fatto la sua esperienza sul terreno proprio nelle re¬ 
gioni che gravitano sul sito di Aquileia e sarà l’unico ad essere conferma¬ 
to in quell’incarico anche quando la colonia verrà concretamente dedot¬ 
ta. 

Risolto l’affare degli invasori gallici, il 183 fu l’anno delle prime 
ostilità contro gl’Istri: Marcello chiese al senato l’autorizzazione a muo¬ 
vere contro di loro e l’ottenne. Qui Livio è esplicito: rintuzzare gli Istri 
voleva dire rendere possibile la fondazione di Aquileia, garantendole al¬ 
meno nel momento della prima fondazione un minimo di sicurezza a 
Est. Marcello viene poi richiamato per presiedere ai comizi consolari: di 
quanto in quello scorcio d’estate successe nell’estremo lembo orientale 
dell’Italia Livio non dice nulla. È chiaro il perché: le vicende materiali 
non avevano più importanza per il grosso problema della fondazione 
della città e potevano essere tranquillamente omesse. 


Il Sartori, art. cit., pp. 21-2 propone appunto questa soluzione. 
(,7) Si veda G. Alfoldy, op. cit., p. 292 (n. 32). 
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Come il problema dell’Adriatico — di tutto l’Adriatico, non solo 
dell’Alto Adriatico — fosse attuale sotto più d’un aspetto mostra l’appari¬ 
re degli Istri come predoni che sbarcano e saccheggiano le terre sulle co¬ 
ste dell’Italia meridionale tra Brindisi e Taranto (Liv. 40 , 18 , 4 ). Livio rife¬ 
risce che i consoli, data la duplice minaccia da parte dei Liguri sul Tirre¬ 
no e da parte degl’Istri sull’Adriatico, crearono dei duumviri per la costi¬ 
tuzione d’una flotta per la difesa costiera, con dieci navi da Marsiglia alla 
penisola sorrentina contro i Liguri e altre dieci dalla penisola salentina a 
Bari appunto contro gli Istri. È interessante la preminenza del Tirreno: 
sotto molti aspetti la situazione aquileiese non è ancora matura ed è per¬ 
ciò molto più importante coprire Roma e il Lazio, pur senza trascurare 
l’Italia meridionale. Ma tre anni dopo i duumviri navali dividono il lito¬ 
rale adriatico (eliminato il pericolo ligure) e solo quello facendo perno 
sul Conero e sul porto d’Ancona, con un’ala della flotta fino a Taranto e 
l’altra fino ad Aquileia ( 41 , 1 , 3 ). Dello scarso interesse che Livio nutre per 
l’avvenimento del 181 rispetto a quello del 178 è prova il fatto che nel pri¬ 
mo caso non ritiene di darci il nome dei duumviri, mentre nel secondo 
si, Lucio Cornelio fino a Taranto, C. Furio fino ad Aquileia appunto. Il 
fatto, è vero, non è eccezionale, perché in un caso analogo pure nel 181 
uno almeno dei duumviri è nominato, ma solo quando la vicenda stori¬ 
ca lo esige. 

Un’altra prova di come Livio abbia ritenuto esaurito il suo compito 
nei confronti di Aquileia con l’episodio dei Galli Transalpini è data dal 
disinteresse con cui tratta la guerra con gl’Istri. Già s’è visto come nulla 
abbia detto sulle prime mosse di Marcello; ma altrettanto si può dire di 
quello che succede dopo il suo ritorno in Gallia: non ne sapremmo nul¬ 
la, se non ci fosse l’episodio di Lucio Emilio Paolo, assediato nel suo 
campo dai Liguri, che cerca aiuto dal proconsole Bebio Tanfilo a Pisa, 
mentre costui, il cui esercito si è già imbarcato per la Sardegna, scrive a 
Marcello se può venire con le sue truppe dalla Gallia a liberare Emilio 
Paolo. Ma Marcello aveva già consegnato l’esercito al suo successore Fa¬ 
bio ed era tornato a Roma: e a Roma aveva tolto ogni speranza di soccor¬ 
si a Paolo, quia bellum cum Histris esset prohibentibus coloniam Aquileiam 
deduci; eo profectum Fabium neque inde regredi bello inchoato posse , «perché 
c’era stato di guerra con gl’Istri che impedivano la deduzione della colo¬ 
nia ad Aquileia: Fabio era partito per quel fronte e non poteva venirne 
via a guerra incominciata» ( 40 , 26 , 2 - 3 ). Siamo già nel 181 , quindi è già il 
terzo anno di guerra, ma Livio non ce ne direbbe niente, se non dovesse 
spiegare l’increscioso, ma non colpevole, abbandono di Emilio Paolo a 
se stesso. 
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Finalmente, passando dalla storia estera a quella interna, a 40 , 34 , 2 - 
3 , nel 181 , la notizia fondamentale: «La colonia latina di Aquileia fu de¬ 
dotta nel territorio dei Galli». Molto laconicamente Livio ci dice quanti 
iugeri furono assegnati ai coloni e quali furono i definitivi triumviri. 
Non una parola a sottolineare come la distribuzione fosse particolar¬ 
mente larga (18) . 

Con ciò la storia della città d’Aquileia è finita. Livio neppure la no¬ 
mina, quando nel 179 ci fu un ultimo tentativo, se pur pacifico, di inse¬ 
diamento gallico nel settore orientale ( 40 , 53 , 5 - 6 ). Quando Aquileia ri¬ 
compare nel libro XLI, è solo come base navale (lo si è già detto), base lo¬ 
gistica e base commerciale. Ad Aquileia era il quartier generale di Manlio 
Vulsone contro gl’Istri. 

Un’ultima volta occorre, in quanto ci resta di Livio, il nome di 
Aquileia: è quando due anni dopo la fondazione i delegati della città si 
presentarono al senato a chiedere l’ingrandimento della città (e ovvia¬ 
mente dell’agro), per cui si provvide ad aumentarre del 50 % il numero di 
famiglie insediate, da 3000 a 4500 (19) . A noi interesserebbe sapere il per¬ 
ché di questo ampliamento di Aquileia, quasi contemporaneo alla sua 
fondazione e ritenuto di tale importanza che immediatamente il senato 
lo approvò. Certo possiamo fare — e sono state fatte — molto attendibili 
congetture: ma Livio non ne parla. 

Per il seguito, dove il testo di Livio ci manca, si avrebbe la tentazio¬ 
ne di aiutarsi con le epitomi; ma le Periochae sono troppo scarne per dar¬ 
ci qualche soddisfazione; né l’epitome di Floro ci dà di più: anzi Floro 
non nomina mai Aquileia. Il che non vuol dire che per tutta la storia suc¬ 
cessiva Livio sia stato così laconico da non stimolare i suoi epitomatori a 
parlare della città adriatica. E che essa è ormai una pingue città commer¬ 
ciale e può interessare più Strabone che gli storici. La vissuta tragedia 
della città avrà inizio più tardi, non prima di Marco Aurelio. 

Possiamo ormai tirare i fili delle singole osservazioni che son venu¬ 
to esponendo lungo il nostro esame dei testi. 

Il caso di Aquileia è uno dei più begli esempi di come Livio conduca 
magistralmente il suo lettore là dove vuole, attirando la sua attenzione 
con una particolare psicagogia, che in parte risente della storiografia 
drammatica, ma in parte si ricorda della tecnica narrativa dell’epillio el- 


(18) Le colonie di Modena, Parma, Saturnia del 183 hanno rispettivamente 5,8,10 
iugeri, Aquileia da 50 a 100. (Liv. 43,17,1). 
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lennistico: il che è ancora tecnica drammatica impiegata a dar risalto a 
un piccolo quadro epico. Noi conosciamo bene questa tecnica attraver¬ 
so l’epillio metamorfico: è proprio dell’epillio esporre in tutti i particola¬ 
ri e con notevole sviluppo le premesse del momento metamorfico, for¬ 
nendo al lettore innumerevoli anticipazioni, velate al momento, ma che 
acquisteranno pieno senso e piena luce al momento risolutivo. Così fa 
Livio che non dice mai della necessità di dare sicurezza a quelle terre di 
confine, ma insiste in una descrizione meticolosa dei particolari — a vol¬ 
te storici, a volte cronachistici, a volte ancora puramente psicologici —, 
per cui il lettore, quando si trova davanti a un «Ormai si pensava ad 
Aquileia», ha il netto senso che doveva essere così. 

È del resto proprio della storiografia drammatica di alto livello stili¬ 
stico d’introdurre il lettore in un’atmosfera creata con i colores retorici, 
quasi come i giochi di luce su un palcoscenico. Si veda qui il gioco delle 
parti: il console, che poi scompare; i Galli, le cui decisioni appaiono con 
i toni di un flashback solo nel discorso in senato; la deliberazione del se¬ 
nato, dopo di che anche i Galli scompaiono dalla scena. E poi finalmen¬ 
te la grande parte di Roma, in bocca ai commissari romani e ai capi galli¬ 
ci, in un dialogo pacato ma drammatico che si chiude, nella prima parte, 
con la condanna inesorabile di ogni invasione, di chi credesse di poter 
violare i claustra Alpium\ nella seconda, con il riconoscimento del sacro¬ 
santo diritto di Roma. Quasi una dichiarazione per il futuro. Più aperta¬ 
mente di così la missione di Aquileia non poteva essere affermata. 

Con la finezza del grande scrittore e con l’abilità di un consumato 
conoscitore dei mezzi retorici, Livio ha dato un rilievo ad Aquileia che 
essa non avrebbe, se fosse tolta da questo scenario di grandi affermazioni 
sul suo destino, tra un’invasione respinta e una guerra vittoriosa ai confi¬ 
ni orientali. 
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Jaro Satei 

I PRIMORDI DI AQUILEIA NELLA POLITICA DI ROMA 


Il peso della panoplia di un legionario oscillava intorno ai 28 chili; 
che fa, sommato, per una legione 168 tonnellate di ferro. Durante i gior¬ 
ni di combattimento si distruggeva e disperdeva fino ad un quarto; per 
una legione allora 42 tonnellate al giorno. Nel corso della guerra contro 
l’armata cartaginese tra gli anni 218 e 202 stavano sotto le armi 20 legio¬ 
ni in media (1) , che fa 3360 tonnellate di armi portatili. Nei giorni di crisi 
occorrevano dunque fino a mille tonnellate per ricostruire armature. Tra 
gli anni 200 e 180 il corpus Nord dell’armata contava 4 legioni, i pesi so¬ 
no da diminuire relativamente, fanno tuttavia un totale cospicuo (2) . Il 
sopra indicato vale solo per le armi portatili difensive ed offensive, cassi, 
gladius, pugio, pila, cingulum, scutum con 10 chili, lorica con 9 chili. Oc¬ 
corre però aggiungere le macchine di guerra, la suppellettile come la sita¬ 
la, la patera, i finimenti da cavallo, attrezzatura di carri di trasporto. 

I centri metallurgici si trovavano (3) , i più vecchi nel meridione della 
penisola, a Cumae, a Capua, a Puteoli, a Praeneste; seguivano quelli del¬ 
la Toscana, particolarmente a Papulonia; e ci si univano alcune delle cit¬ 
tà industriali della Vaipadana come Cremona (fondata nel 218), Parma 
(a. 183), Aquileia (a. 181), Verona (a. 89), Brixia (a. 89), Opitergium, che 
ritennero la tradizione di manufattura delle armi fino al Tardo Impero. 

I giacimenti metalliferi di rango si trovavano a Elba, nella Spagna 
Citeriore, a Erzberg nelle Alpi Orientali sui confini della Stiria e della 
Carinzia. Mentre l’Elba cominciava a cessare di essere utile durante il III 
secolo — così Strabone (V 223) — ed i prodotti della Spagna dipendevano 
interamente dal cabotaggio, interrotto dall’armata cartaginese nel 218, 


A.J. Toynbee, HannibaVs legacy II (1965) 647 ss. 

^ Cf. l’opuscolo stimolante da M. Junkelmann, Muli Mariani (Limesmuseum Aa- 
len, 1985) e dello stesso Die Legionen des Augustus (Mainz, 1986). 

Vedi: H. BlOmner, Tecnologie und Tenninologie der Gewerbe und Kiinste bei den 
Griechen und Ròmern IV (1887) 67. R.J. Forbes, Studies in Ancient Technology, blooks Vili e 
IX (1955) passim. Ch. Singer (et alii), A History of Technology II/l (1965 2 ). 
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restava al principio del II secolo a. Cr. solo l’Erzberg in Norico ad una ra¬ 
gionevole portata di mano, dove così la qualità come la quantità del mi¬ 
nerale erano significanti. 

Effettivamente, una tendenza, basata sulle necessità economiche — 
cioè di stabilire contatti tra i possessori attuali dei giacimenti minerari al¬ 
pini e la politica senatoriale — esisteva verosimilmente già alla fine del IV 
e durante il III secolo (4) , assieme con una nervosità a causa degli Histri ed 
alleati che minacciavano soprattutto il traffico ed i trasporti provenienti 
dalle regioni alpine in Italia. 

Durante l’epoca hallstattiana i giacimenti norici con il traffico rela¬ 
tivo erano in gran parte sfruttati dalla popolazione locale in collegamen¬ 
to coi Veneti (v. appendice I, e carta 1). Dopo l’invasione dei Galli — col¬ 
la successiva espulsione dei Veneti — i giacimenti alpini passarono inte¬ 
ramente nelle mani dei Galli Norici (5) . Mentre la copertura dei bisogni 
tramite i Veneti — in quanto necessaria per Roma ed altri interessati — 
era sicura, i rifornimenti regolari si acutizzavano di seguito. Il problema 
venne alla luce nel 218, quando i centri di lavorazione disposti attraverso 
l’Italia erano o costretti a lavorare per Annibaie o tagliati dalle fonti di 
materia prima. 

Comunque, uno tra i maggiori quesiti per la politica era in ogni ca¬ 
so e sempre l’organizzazione del rifornimento dell’acciaio per la via sem¬ 
plice. Essendo i prossimi giacimenti siderurugici per l’Italia settentriona¬ 
le appunto quelli norici, si può supporre che l’interesse dell’amministra¬ 
zione centrale — in quanto all’Italia settentrionale — fosse rivolto verso il 
Norico e che stesse per Roma in primo piano della sua politica estera di 
trovare una soluzione del problema perché vitale (6) . 

Malgrado il disinteresse degli scrittori per le questioni di economia 
e di organizzazione logistica, e malgrado la scarsità delle fonti, sono su¬ 
perstiti alcuni elementi che sembrano corroborare la congettura sopra 
indicata. Questi elementi, rendono realizzabile una ricostruzione conti- 


^ Vedi: Weiss nella «RE» VIII/2 (1913) 2114 per le notizie dalla fine del IV secolo. 
Per l’anno 220 v. Marjeta SaSel Kos, A Historical Ondine of thè Rcgion between Aquilcia, 
thè Adnatic, and Sirmium in Cassini Dio and Herodian (Ljubljana, 1986) 86. 

(5) Per la venuta degli Galli nell’Europa centrale cf. L. Pauli, Das keltische Mittelen- 
ropa, in «Die Kelten in Mitteleuropa» (Salzburg, 1980) 25-36. Per i rapporti dei Cenoma- 
ni verso Romani: Rita Scuderi, I Cenomani, in Cornm. Ateneo Brescia, p. 117-155. 

I prodotti dalle ferriere noriche diverranno fra poco famosi per la loro qualità 
nel bacino mediterraneo; v. per esempio H. Vetters, Fcrrum Noricnm, «Anzeiger der 
Ósterreichischen Akademie der Wissenschaften» 1966, 167. 
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nuativa delle tendenze riguardanti la relazione Senato - Italia settentrio¬ 
nale e rendono se riuniti per un lungo spazio di tempo dopo la fondazio¬ 
ne di Aquileia, possibile seguire il filo rosso della politica centrale. 

All’immigrazione dei Galli transalpini nell’Italia nordorientale nel 
186 segue l’immediata reazione del Senato, singolarmente pacifica, limi¬ 
tata solo all’invio della missione diplomatica oltre le Alpi. Dopo un ri- 
pensamento è finalmente accettata, dopo 3 anni, nel 183, la decisione di 
fondare Aquileia. S’intimava di far evacuare i Galli in via pacifica; però il 
quartiere generale del corpus Nord procedette all’esecuzione del manda¬ 
to con violenza: invito senato. 

I rappresentanti dei Galli oppressi presentano, contro il comporta¬ 
mento dell’armata e contro le rappresaglie, un appello all’amministra¬ 
zione centrale; il che fa supporre che già esistesse allora una certa rela¬ 
zione tra i due protagonisti. Fu decretata la restituzione dei beni e ripetu¬ 
ta però l’intimazione dell’esodo immediato. Segue l’immediato invio 
della seconda legazione diplomatica oltre le Alpi al preminente livello 
consolare sotto la guida degli autorevoli politici di rango, specializzati 
per i rapporti coi Galli (7) , Q. Minucio Rufo, console del 197, L. Furio Pur¬ 
pureo, console del 196, L. Manlio Acidino Fulviano, pretore nel 188. Ri¬ 
sultati delle trattative ovviamente tenuti segreti, come si teneva segreto 
— almeno negli archivi accessibili a Livio — il nome della tribù alpina 
orientale, colla quale si stava in trattative. Del 179 è la domanda inviata 
da una parte dei Galli transalpini al Senato per ottenere il permesso d’in¬ 
sediarsi nelle regioni nordorientali in via regolare. Domanda respinta. 
Ripetuta legazione sotto la guida del console Q. Fulvio Fiacco. 

Nell’anno 178 sono messe a disposizione del quartiere generale 
Nord considerevoli unità ausiliari della cavalleria dei Galli transalpini 
per partecipare nella guerra contro gli Histri. Il fatto sembra indicare 
l’esistenza del foedus di mutua assistenza ed amicizia tra Norico e Roma. 
Seguono azioni ostili delle unità legionarie sotto il comando del console 
C. Cassio Longino nel 171 contro i popoli alpini, contro i Giapodi, con¬ 
tro gli Histri e contro i Carni; il che succedeva invito senatu. Ne conseguì 
(170) il passo di protesta inviato a Roma dalle unità tribali colpite, e si¬ 
multaneamente l’invio separato dell’ambasceria dei Galli transalpini, lo¬ 
ro soci e padroni. Data la soddisfazione formale dalla parte del Senato, 
segue l’invio di un’ambasciata di eccezionale dignità ed esperienza oltre 
le Alpi, guidata da C. Lelio, console del 190, notoci dal trattato di Cice- 


Cf. S.L. Dyson, The Creation of thè Roman Frontier (1985), p. 65. 
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Mappa 1: 

Mappa illustrativa: degli avvenimenti e delle azioni intorno alla fondazione di Aquilieia. 
Azioni di Roma 
Azioni degli avversari 
Progetti degli avversari 
Città, oppida 

Confine degli influssi veneti (precelti) e dei territori macedoni 
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rone sull’amicizia, e M. Emilio Lepido, console negli anni 187 e 175, 
eletto sei volte quale princeps senatus (8) . Nel 169 seguì l’offerta allo Stato 
Maggiore delle truppe della parte dei Galli transalpini, pronte per l’inter¬ 
vento nella terza guerra contro i Macedoni. Senza interruzione corrono 
i contatti, tramite i quali è sempre da sentire la premura del Senato per 
conservare rapporti positivi colla tribù transalpina — i Norici — e nello 
stesso tempo è da sentire l’interesse di questi per la conservazione 
dell’amicizia ufficiale col Senato e col popolo Romano. In occasione 
dell’irruzione dei Cimbri nel territorio Norico nel 113 segue l’intervento 
del corpus consolare Nord in favore dei Norici, essendo questi, secondo 
Appiano ( Kelt . 13) Romaion ksenous. L’interpretazione latina ovunque 
accettata, lo ritiene hospitiumpublicum (9) : si tratta piuttosto di un foedus e 
amicitia, accordato allora perfino agli — politicamente problematici — li¬ 
bri e Macedoni. 

Circa gli anni 50 Cesare è pronto a proteggere il Norico contro l’im¬ 
minente invasione dei Daci; e nell’anno 49 un reparto della cavalleria 
norica è messo a disposizione del dittatore presso Corfinium. Caratteri¬ 
stiche sono le prerogative per i Norici durante il Principato che dimo¬ 
strano un riconoscimento dello Stato romano per certi meriti, prerogati¬ 
ve quali sono, per esempio, l’esenzione di essere sottoposti all’ammini¬ 
strazione militare dopo l’annessione nel 15 a.C., o il massivo impianto 
immediato di sei primi municipi norici sotto Claudio, o il privilegio di 
poter servire nelle unità di pretoriani, ed altri. 

Da quanto esposto sono da sottolineare specialmente: 

1. L’insolita preminenza delle ambascerie senatorie, finalmente solo per 
una delle tribù dei Galli transalpini. 

2. L’ininterrottamente mantenuta e giuridicamente fondata alleanza at¬ 
traverso due secoli tra le due unità dispari e di forza e di rilievo, con 
sempre pronta mutua assistenza. 

3. La fioritura del Magdalensberg in Carinzia, città centrale per il com¬ 
mercio esterno del ferro norico, coincide con lo sviluppo politico so¬ 
pra indicato e coi primordi dei Norici nelle Alpi orientali. 

4. I privilegi accordati ai Norici durante la repubblica e durante il princi¬ 
pato. 


Cf. Dyson cit. p. 71 e 80. 

^ Un’analisi esauriente ha presentato G. Dobesch, Die Kelten in Osterreich (1980) 
286 ss. e passim, interpretando Appiano sempre in senso classico. 

Però cfr. il regolare invio delle truppe ausiliarie, il che non fa parte integrante dello 
hospitium. 
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Gli elementi presentati dimostrano la delicatezza della politica ro¬ 
mana verso il Norico fin dagli anni che precedevano la fondazione di 
Aquileia. L’alleanza tra le due entità si è mantenuta nei limiti della paci¬ 
fica evoluzione fino ad Augusto ed oltre. 

In mancanza di altri interessi mutui evidenti il denominatore co¬ 
mune delle relazioni positive per ambo le parti sembra essere proprio il 
ferro Norico. La sicurezza della produzione significa per l’economia del¬ 
lo Stato Romano la copertura metallurgica regolare per i bisogni dell’ar¬ 
mata e dell’industria settentrionale, significava per i Norici guadagno, 
stabilità economica, stabilità politica interna. È comprensibile che l’assi¬ 
curazione di tali interessi esigeva una conclusione di un patto sulla base 
di mutuo vantaggio, menzionato per prima volta da Appiano per l’anno 
113, via facti però accertato come esistente molto prima, a mio avviso su¬ 
bito dopo la sconfitta di Annibaie e dopo la ripresa della metodica ricon¬ 
quista settentrionale. Con altri motivi si spiegherebbe a stento il feno¬ 
meno dei secolari positivi rapporti economici e politici tra le due unità, 
per le quali era Aquileia quasi una colonna di sostegno: col suo porto 
mediterraneo, colla posizione strategica sul punto nevralgico e colla po¬ 
sizione favorevole per la prossimità di materia prima e per il traffico di 
esportazioni, dettato dall’aspetto dei terreni. 

Per riprendere il discorso sulla posizione di Annibaie nella forma¬ 
zione della politica settentrionale di Roma (v. mappa 1), ricordiamo che 
Annibaie in esilio venne assorbito dalle tendenze politiche delle poten¬ 
ze Seleucida e Macedone riguardo all’Italia. Di fronte al fatto di una im¬ 
minente vittoria della diplomazia del governo romano nel mondo medi- 
terraneo, concepiva per i loro Stati Maggiori tra gli anni 195 e 192 un pro¬ 
getto d’invasione in Italia attraverso i Balcani ed il passo di Okra (10) . 

Tenendo presente questo piano, influenzato forse dalle combina¬ 
zioni strategiche, sorte durante il dibattito con Filippo V nella primavera 
del 215 nel suo Stato Maggiore e Capua in ordine allo stabilire una sim- 
machia (Polyb. VII 9) — si può accertare che la tensione antiromana pres¬ 
so le confederazioni tribali intorno al valico menzionato sia stata al mas¬ 
simo grado ed i contatti tra gli attori attivi, anzi a lunga distanza. 


Per gli ultimi progetti di Annibaie vedi l’indicazione della letteratura di rilievo 
nel libro di W. Huss, Gescbicbte der Kartbager ( 1985) 428 nota 22; perii dibattito con Filip¬ 
po V nell’anno 215 ih. p. 341 ss. 

Filippo inoltre cercava di procurare notizie dettagliate qua proxime limerà ad mare 
Hadrialicum atque Italian ducerent (Liv. 40.21.7). 
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Non è dunque infondato escludere l’idea che dietro ai movimenti 
antiromani nelle zone perialpine orientali non stesse la sua ombra ed in 
seguito l’ombra dei successori della sua idea. Visto da questo punto si de¬ 
ve essere cauti di non interpretare né i movimenti locali dei Taurisci, 
Carni, Giapodi e Histri, né le spedizioni d’intimidazione e punitive 
dell’armata Nord in modo ingenuo e spontaneo. 

Le mosse politiche e militari dell’irruzione dei Galli Transalpini nel 
Friuli meridionale nel 186 in poi, seguono — per così dire — colpo su col¬ 
po, con lo scopo dalla parte degli avversari di Roma di avere il nordo¬ 
rientale dell’Italia per trampolino della loro strategia e della strategia di 
coloro che stavano dietro le quinte, e con lo scopo dalla parte dei Roma¬ 
ni, di tenere sotto il controllo politico ed economico lo stesso territorio, 
nevralgico in massimo grado. 

Eccone il susseguire dei movimenti in ordine cronologico. 

186 L’irruzione dei Galli Transalpini. Fondazione di un oppidum. Amba¬ 
sciata senatoriale d’ammonimento. 

185 Razzie dell’armata Nord sulle ali occidentali per assicurarsi il dosso 
prima dello sferrare le ostilità sulle ali orientali. 

184 Dalla parte di Filippo V sollecitazione dei Bastami all’irruzione in 
Italia. 

183 Ordinata l’evacuazione dell ’oppidum predecessore di Aquileia. De¬ 
cisione di fondare Aquileia. Legazione a livello consolare inviata ol¬ 
tre le Alpi. Risultati tenuti segreti. 

182 L’effettivo dell’armata Nord aumentato temporaneamente da 4 a 6 
legioni. Trattative tra Bastami, Scordisci e Filippo V per fissare le 
modalità d’irruzione in Italia attraverso i valichi alpini. Ininterrotti 
assalti degli Histri. 

181 Deduzione di Aquileia. Attacchi degli Histri. 

180 Razzie dell’armata Nord sulle ali occidentali per assicurarsi il dosso 
prima di sferrare la guerra contro gli Histri. 

179 Continuazione delle trattative tra Bastami e Macedoni per una in¬ 
vasione in Italia. Pressioni crescenti delle tribù locali sull’Italia nor¬ 
dorientale. 

178 Lo sferramento dell’offensiva contro gli Histri. Unità ausiliari dei 
Galli Transalpini sottoposte al corpus Nord dell’armata. 

177 Caduta di Nesazio. Fine della guerra. Vendita dei prigionieri. 
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Mappa 2: 

Mappa del territorio sotto l’influsso veneto (secoli V-II), espresso tramite i luoghi di tro- 
vamento delle situle (v. il catalogo della mostra «L’arte delle situle [1962]), tramite iscri¬ 
zioni v. G.B. Pellegrini e A.L. Prosdocimi, La lingua venefica [1967] con quanche aggiun¬ 
ta), tramite centri di culto (L. Braccesi, Grecità adriatica^ [1977]) e tramite l’elenco dei 
nomi di persona «veneti» (specialmente sulla base di J. Untermann, Die Venetischen Per- 
sonennamen [1961] mappe 1.28.32). 

Luogo di travamento della situla 

Iscrizione coi caratteri veneti o venetoidi 

Centro di culto in connessione coi Veneti 

Nome veneto nell’onomastica romana 

Frontiera degli influssi veneti diretti 
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Negli anni 177-175 segue l’eliminazione dei Bastami. 

Il piano della potenza macedone in cooperazione colle formazioni 
politiche nella zona perialpina d’attaccare l’Italia attraverso il passo di 
Okra, era press’a poco realizzato nel 184 (11) . La possibilità di una irruzio¬ 
ne improvvisa, energicamente promossa, da una potenza ostile, presen¬ 
tava nell’estimazione politica centrale la spinta decisiva perla costruzio¬ 
ne di una fortezza-chiave nella zona nevralgica di confine tra le due pe¬ 
nisole. La decisione ne era stata presa - di fatto - nell’anno seguente 183. 

Equivalente per importanza s’associava al motivo indicato la volon¬ 
tà della classe senatoria — già sopra sottolineata — d’assicurarsi il domi¬ 
nio sulla produzione siderurgica norica per coprire i bisogni vitali 
dell’armata e dell’industria settentrionale, e per impedire lo sfruttamen¬ 
to dell’acciaio da qualsiasi altra forza politica. Per realizzazione del pia¬ 
no occorreva disporre sul punto dello sboccare di vie alpine nella pianu¬ 
ra una città accoglitrice, industriale e portuaria. Questa volontà era stata 
in breve imposta e fissata col patto. Aquileia così è diventata una delle 
rare fabbriche dell’acciaio e non si può negare un certo rilievo al fatto 
che l’unica menzione epigrafica della parola «acciaio» — nella forma fa- 
ber aciarius («AE» 1932,1) — ci sia tramandata proprio da Aquileia (,2) . 

A questi due aspetti erano subordinati i calcoli della politica centra¬ 
le, concernenti le regioni nordorientali dell’Italia negli anni tra la secon¬ 
da guerra con Cartagine (218 - 203) e la terza guerra contro i Macedoni 
(171 - 168). 

Sono consapevole che potevano entrare in giuoco anche altri moti¬ 
vi per quanto riguarda Aquileia in ordine al tema scelto: per esempio 
commerciali, ma di essi ho taciuto per porre un deciso accento ai fatti 
trattati (13) . 


(11) Sembra rivelatrice l’azione di sorpresa del console C. Cassio Longino nell’an¬ 
no 171 contro gli Histri, i Giapodi ed i Carni. Che l’interpretazione intuitiva si trovi sul 
giusto binario è dimostrato dalla subita risposta di rimprovero del senato coll’espressione 
della paura politica, ne viam tot nationibus in Italiani appariret (Liv. 43.1.9-12). 

( |2) Discussione presentata da S. Panciera Vita economica dt Aquileia in età romana, 
Aquileia 1957, p. 29. 

Fonti e discussioni per i fatti citati sopra sono nelle opere di base: G. Zippel, 
Die rómische Herrscbaft bis in Illyrien bis attf Augustus (1877). F. Sartori, «Galli Transalpini 
transgrcssi in Venetiam », «Aq. N.» 31 (1960) 1-40. F. Cassola, l gruppi politici romani nel III 
secolo a.C. (Trieste, 1962). H. Vetters, Zur àlleslen Geschichte der Ostalpenlànder, J.Ó.A.I. 
XLVI (1961-63) 201-228. F. Papazoglu, The Central-Balkan Tribes in Pre-Roman Times 
(1978). G. Dobesch, citato sopra in nota 9. 
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APPENDICE: 

SOPRA L’ESTENSIONE NORD-ORIENTALE 
DEI VENETI DELLA PREISTORIA 


L’influenza degli Etruschi nelle Alpi Occidentali ed oltre può essere 
dimostrata con la dispersione della loro cultura materiale. Nelle Alpi 
Orientali e regioni adiacenti però nello stesso tempo predominava l’in¬ 
fluenza dei Veneti, la quale può essere accertata: 

1° coi prodotti dell’arte delle situle geograficamente concentrati special- 
mente nella Bassa Carniola, 

2° con la dispersione degli oggetti iscritti in caratteri dell’alfabeto vene¬ 
fico o venetoide, 

3° con elementi di onomastica veneta inclusi nel repertorio dei nomi ro¬ 
mani, che appaioni presso gli individui (anche dei ceti infimi della socie¬ 
tà, che volevano essere in grado di spostarsi a lunghe distanze) e persisto¬ 
no fino alla prima fase del governo romano in loco, 

4° colla designazione Alpes Venetae per le Alpi Giulie (1) . Degno di essere 
sottolineato mi pare il fatto che i documenti sopracitati non oltrepassa¬ 
vano i confini della liburnia nord-occidentale, poi la linea Tarsatica-Bas- 
sa Carniola-Atrans e l’estremo meridione della Carinzia (per i dettagli 
vedere la mappa) (2) . 

I motivi della loro espansione sembrano essere il bagarinaggio, le 


O Ammiano Marcellino XXXI 16,7 (ad usque radica Alpium luliarum quas Venetas 
appcllabat antiquitas). Non ho potuto includere i toponimi «veneti» accertati da M. Do- 
ria, in «AAAd» II/2 (1972) 28 ss. neanche alcuni elementi in connesso coll’ambra e leg¬ 
gende pertinenti che pure toccano le regioni in questione. Ho tralasciato un’analisi 
sull’onomastica dei Liburni, cf. però G. Alfody, Die Personennamen in der ròmiscben Pro- 
vitiz Dalmatia (1969) 346 ss. e le sue osservazioni nella « Zeitschriftfiir Papyrologie und Epi- 
grapbik» 30 (1978) 123 ss. Vedi anche D. Rendìc MioCeviC, in «Zbornik Instituta za Histo- 
rijske nauke u zadru» (1955) 125 ss., L. Braccesi, La leggenda di Antenore , in II crinale d’Euro¬ 
pa (Roma, 1984) 19 ss. Per il culto degli Antenoridi cf. L. Moretti, in « Rivista di filologia e 
di istruzione classica » 108 (1980), p. 442. 

^ Il professore Tine Logar, filologo e slavista, m’informa, che esistono altri ele¬ 
menti toponomastici nella parte occidentale della Slovenia, indicativi per la presenza dei 
Veneti; la memoria pertinente è in preparazione. 
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imprese commerciali e sopattutto le imprese minerarie in un vasto senso 
della parola, cioè dell’estrazione all’esporto dei prodotti finali. 

Sotto gli assalti del Galli cedevano i Veneti ed erano costretti par¬ 
zialmente all’emigrazione. 

Sembra naturale che durante quest’epoca il territorio della futura 
Aquileia apparteneva grosso modo alla competenza dei Veneti. Una pre¬ 
senza di Veneti nella regione di Aquileia può essere sostenuta oltre che 
con le leggende — come il culto di Diomede presso il Timavo, o colle leg¬ 
gende dell’Ambra, colla quale si trafficava fino ai centri di lavorazione 
nella Vaipadana — anche alla coltivazione del leggendario passato nei 
tempi successivi, coi riflessi culturali sugli Antenoridi in Aquileia, e, ex- 
pressis verbis, da alcuni autori come Livio, Strabone, Giuliano Apostata, 
Silio Italico (4) . Tuttavia si deve tener a mente che la regione aquileiese 
era paludosa, dunque meno attraente per gli agricoltori, e che le regioni 
vicine erano state sede — forse nel III secolo — dei Galli Carni. 


Questa zona di frontiera sembra essere indicata — grosso modo — già nell’opus 
erodoteo (V 9), cioè coll’asservazione che i Veneti siano contigui coi Siginni. 

Non congruente coll’indicato sono i passi presso Plinio e Tolomeo, vedi F. Cas¬ 
sola, in «AAAd» 1/1 (1972) 23 ss. La discussione sull’interpretazione dei passi rilevanti 
nelle opere degli autori greci e romani è lungi da essere esaurita. 


37 










Umberto Loffi 

L’AMMINISTRAZIONE DI AQUILEIA IN ETÀ ROMANA* 


I 


Nel 183 a.C. si svolse un animato dibattito nel senato romano. Si di¬ 
scuteva la deduzione di una colonia, da denominarsi Aquileia, in un ter¬ 
ritorio della Venetia orientale che era stato invaso e occupato, qualche 
anno prima, da popolazioni galliche d’oltralpe. Sul principio della dedu¬ 
zione di una colonia in questo territorio, da cui nel frattempo erano stati 
allontanati gli invasori, si doveva essere fondamentalmente d’accordo, 
ma non si era d’accordo sulla forma che questa deduzione doveva assu¬ 
mere: se colonia romana o colonia latina. Alla fine il senato si pronunciò 
per la deduzione di una colonia latina (1) , che venne attuata nel 181 a.C. (2) . 
Non sappiamo quali fossero le argomentazioni dell'ima e dell’altra fra¬ 
zione del senato, né conosciamo i motivi della decisione finale. Possia¬ 
mo tuttavia ricorrere al alcune supposizioni. I sostenitori della deduzio¬ 
ne di una colonia latina avranno insistito sul fatto che la grande lonta¬ 
nanza da Roma e la particolare funzione strategica che la nuova fonda¬ 
zione avrebbe dovuto svolgere in un settore di così vitale importanza per 
la sicurezza dello stato romano meglio si confacevano alle caratteristiche 


(*) Ha letto l’intero dattiloscritto l’amico prof. Silvio Panciera, a cui desidero esprimere 
la mia gratitudine per i suoi suggerimenti. Ho discusso questo lavoro anche con gli amici 
proff. Gino Bandelli e Claudio Zaccaria, che ringrazio vivamente per le preziose infor¬ 
mazioni che mi hanno dato. Con l’aiuto di Gino Bandelli ho controllato autopticamente 
le iscrizioni citate che sono conservate nel Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. 

Liv., XXXIX, 55, 5-6; illud agi labari t, itti colonia Aquileia deduceretiir, nec satis con- 
stabat, ulrum Latinam an civium Romanorum deduci piacerei. Postremo Latinam potius colo- 
niarn dcducendam patres censuerunt. Triumviri creati sunt P. Scipio Nasica, C. Flaminius, L. 
Manlius Acidinus. Sull’episodio dell’invasione dei Galli, vd. F. Sartori, Galli Transalpini 
transgressi in Venetiam (Liv., XXXIX, 22, 6-7), in «AqN», 31 (1960), coll. 1-40; F. Cassola, 
Popolazioni preromane nelle fonti letterarie, in 11 territorio di Aquileia nell'antichità («AAAd» 
XV), II, Udine 1979, 108-111 ; Luisa Bertacchi, Presenze archeologiche romane nell'area me¬ 
ridionale del territorio di Aquileia, ibid., I, 269; C. Zaccaria, Insediamenti romani nel territo¬ 
rio di Aquileia, ibid., I, 196-198. 

(2) Liv., XL, 34, 2-3; cfr. Vell., I, 15, 2. 


39 



UMBERTO LAI!'! 


di una colonia latina. I sostenitori della deduzione di una colonia roma¬ 
na avranno ribattuto che ormai nulla impediva di fondare colonie di cit¬ 
tadini romani che fossero costituite da qualche migliaio di coloni, inve¬ 
ce dei tradizionali 300 coloni delle coloniae maritimele , e che fossero in 
grado di assolvere a quelle funzioni strategiche, all’interno di territori 
ostili, che fino ad allora erano state demandate alle colonie latine. E d’al¬ 
tra parte, si sarebbero trovati, a migliaia, dei cittadini romani disposti a 
rinunciare al privilegio della cittadinanza? E in cambio di quali vantag¬ 
gi? Che questi concetti fossero ormai nell’aria lo dimostra nella maniera 
più evidente il fatto che nello stesso anno, 183 a.C., lo stesso senato deci¬ 
derà, di lì a poco, di dedurre due colonie romane nella Gallia Cisalpina, 
con funzioni anche di fortezze terrestri, mediante l’arruolamento in cia¬ 
scuna di esse di 2000 cittadini: si tratta, come è noto, delle colonie di 
Mutina e Parma (3) . 

Se tuttavia nel caso di Aquileia prevalse il partito dei fautori della 
deduzione di una colonia latina, dobbiamo ritenere, da un lato, che la 
forza della tradizione esercitasse ancora un’attrazione non trascurabile; 
d’altro canto, il senato ebbe l’accortezza di offrire ai coloni che si decise 
di reclutare (3000 pedites e un numero che non siamo in grado di precisa¬ 
re di centuriones e di equites) delle condizioni particolarmente favorevoli 
e, a quel che sappiamo, senza precedenti: ai pedites furono asssegnati lot¬ 
ti di 50 iugeri, ai centuriones lotti di 100 iugeri, agli equites lotti di M0 iuge- 
ri ( ‘ 4> . Non è peraltro da escludere che fra i coloni della terza classe siano 
stati arruolati, oltre che cittadini romani e latini, anche alleati italici e 
qualche esponente delle aristocrazie indigene (5) . 

Con questi allettamenti e con questi accorgimenti riuscì, pertanto, 
al governo romano di fondare la colonia latina di Aquileia, con il nume¬ 
ro di coloni programmato. Ma le operazioni di reclutamento e di orga- 


(3) Liv, XXXIX, 55, 7-8. 

Liv., XL, 34, 2-3. Una nuova approfondita analisi dei dati della tradizione in G. 
Bandelli, Per una storia agraria di Aquileia repubblicana, in Problemi storici ed archeologici 
delPltalia nordorientale e delle regioni limitrofe dalla preistoria al medioevo. Incontro di studio, 
Trieste, 28-29-30 ottobre 1982, II (= «Atti dei Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste», 
Quad. XIII-II (1983-19841), 93-111. 

^ Vd. S. Panciera, Aquileiesi in Occidente e occidentali in Aquileia, in Aquileia c l’Oc¬ 
cidente («AAAd» XIX), Udine 1981, 108; E. Gabba, Strutture sociali e politica romana in Ita¬ 
lia nel II sec. a. C., in Les «bourgeoisies» municipales italiennes aux IV et I a siècles av.J.-C. (Celi¬ 
tre Jean Bérard, Institut Frangais de Naples 7-10 dicembre 1981), Paris-Naples 1983, 41 ; Ban- 
delli, Per una storia della classe dirigente di Aquileia repubblicana, ibid., 182-183; cfr. anche 
la discussione, ibid., 395-397. 
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nizzazione della deduzione non dovettero svolgersi con grande facilità, 
se è vero che tra la decisione del senato e l’effettiva sua attuazione da 
parte dei commissari incaricati della deduzione passarono due anni. E 
del resto il numero dei coloni inviati nel 181 a.C. si rivelò ben presto in¬ 
sufficiente: su richiesta degli stessi Aquileiesi il senato decise, nel 169 
a.C., di inviare un supplemento di 1500 familiae (non sappiamo se anche 
in questa occasione siano state dedotte tre classi di coloni o soltanto dei 
pcdites , né, nel primo caso, se questa cifra rappresenti il totale delle fami¬ 
liae dedotte o se si riferisca soltanto ai pedites ) (<>) . 

E opportuno, a questo punto, soffermarsi sulla condizione delle co¬ 
lonie latine. Le colonie latine, per quanto fossero delle fondazioni dello 
stato romano, venivano a costituire degli stati formalmente sovrani, che 
si trovavano in un rapporto di alleanza privilegiata con lo stesso stato 
che li aveva fondati. Avevano una propria cittadinanza (civitas Latina), 
proprie leggi, propri magistrati, un proprio censo, una propria moneta¬ 
zione (almeno fino a un certo periodo (7) ), propri eserciti, arruolabili e 
mobilitabili in sita. Quali alleati privilegiati di Roma, i Latini godevano 
dei diritti di commercium e di conubium con i cittadini Romani; se presen¬ 
ti in Roma al momento della convocazione dei comizi tributi, votavano 
in una tribù estratta a sorte; avevano inoltre il diritto di acquisire la citta¬ 
dinanza romana trasferendosi a Roma o in una colonia romana (ius mn- 
tandac civitatis), un diritto, questo, che, nel periodo in cui fu fondata la 
colonia latina di Aquileia, doveva avere di già conosciuto quegli abusi 
che resero poi necessarie delle limitazioni: e infatti una legge di quegli 
anni (8) richiese che per poter acquisire la cittadinanza romana per domici- 
lii translationem, il Latino dovesse lasciare nella colonia una discendenza 
maschile. Ma una legge successiva, a quel che sembra del 124 a.C. (9) , con¬ 
cederà ai magistrati delle colonie latine il privilegio di acquisire la citta¬ 
dinanza romana in patria, al termine dell’anno di carica. 

In realtà, la colonizzazione latina aveva ormai fatto il suo tempo, e 


^ Liv., XLIII, 17, 1; vd. Bandelli, Per una storia agraria di Aquileia repubblicana, 
cit. 97-98. 

^ Vd. la relazione di G. Gorini in questi stessi Atti. 

Tra il 187 e il 184 a.C. secondo G. Tibiletti, Latini e Ceriti, in Studi Vanoni (= 
«Studia Ghisleriana», Ser. I, 3), Pavia 1961, 246-249; cfr. G. Luraschi, Foedus, lusLatii, 
Civitas. Aspetti costituzionali della romanizzazione in Transpadana, Padova 1979, 90-93. 

^ Tibiletti, La politica delle colonie e città latine nella guerra sociale, «Rend. Ist. 
Lomb.», Cl. di Lett. e Se. mor. e stor., 86 (1953), 45-63; Luraschi, Foedus, Ius Latii, Civi¬ 
tas, 303-315. 
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non soltanto perché diveniva sempre più difficile reclutare dei cittadini 
disposti a trasferirsi lontano dal centro del potere, con tutti gli svantaggi 
che ciò comportava (un fenomeno che interessa, sia pure in misura mi¬ 
nore, anche la colonizzazione romana), ma anche perché erano venute 
meno, con la pacificazione generale dell’Italia, quelle esigenze di carat¬ 
tere strategico-militare che avevano presieduto alle precedenti deduzio¬ 
ni. Non sappiamo con sicurezza se Aquileia sia stata l’ultima colonia la¬ 
tina ad essere dedotta in Italia, ma è certo che, se non fu l’ultima, fu la 
penultima (l0) . 

L’altro aspetto della particolare condizione delle colonie latine de¬ 
riva dall’essere pur sempre fondazioni dello stato romano. Non poteva¬ 
no svolgere una politica estera indipendente e dovevano fornire contin¬ 
genti militari all’esercito romano. Ma è soprattutto la costituzione inter¬ 
na della comunità quella che rivela nel modo più significativo la supre¬ 
mazia dello stato romano. Roma trasferiva nelle nuove fondazioni i 
principi ispiratori della propria costituzione, imponendo innanzitutto 
una rigida classificazione timocratica del corpo civico 00 . I coloni, che 
venivano reclutati da differenti strati sociali, ricevevano, come si è visto, 
quote di terreno differenziate, che perpetuavano e rafforzavano l’origi¬ 
naria struttura classista. Le quote assegnate tanto più erano differenziate 
quanto più differenziato si voleva che fosse il corpo civico. I dati più pre¬ 
cisi che possediamo riguardano proprio le quattro colonie latine che fu¬ 
rono dedotte tra il 193 e il 181 a.C.: Thurii Copia (193 a.C.), Vibo Valen¬ 
tia (192 a.G.), Bononia (189 a.C.), Aquileia (181 a.C.). A Thurii Copia, Vi¬ 
bo Valentia e Bononia il corpo civico venne articolato in due classi: gli 
equites e i pedites. I primi ricevettero 40 iugeri a Thurii Copia, 30 iugeri a 
Vibo Valentia, 70 iugeri a Bononia. I secondi ricevettero 20 iugeri a Thu¬ 
rii Copia, 15 iugeri a Vibo Valentia, 50 iugeri a Bononia. Abbiamo già vi- 


(I0) Una parte degli studiosi fa terminare la colonizzazione latina con Luca (180 o 
177 a.C.). La colonia latina di Comum (89 a.C. ?), ammesso anche che si tratti di una co¬ 
lonia autentica e non di una colonia fittizia, non può essere assimilata alle fondazioni 
precedenti, interrotte da circa un secolo. 

^ ^ Fondamentale Tibiletti, Ricerche di storia agraria romana, «Athenaeum», N.S. 
XXVIII (1950), 183-266, part. 219-232; importanti considerazioni anche in Gabba, Sulle 
strutture agrarie dell'Italia romana fra III e I sec. a.C., in E. Gabba - Marinella Pasquinucci, 
Strutture agrarie e alzamento transumante nell'Italia romana (III-I sec. a.C.), Pisa 1979, 34- 
35; Id., Strutture sociali e politica romana, in Les «bourgeoisies» municipales, 41 ; Bandelli, Per 
una storia della classe dirigente di Aquileia repubblicana, ibid., 177-178; Id., Per una storia 
agrana di Aquileia repubblicana, in Problemi storici ed archeologici dell'Italia nordorientale, 93- 
111 . 
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sto che ad Aquileia il corpo civico venne articolato in tre classi (tra gli 
equites e i pedites furono inseriti i centuriones ), e giova, in questo contesto, 
richiamare ancora Pattenzione sulla forte sperequazione delle quote as¬ 
segnate: 140 iugeri agli equites, 100 iugeri ai centuriones, 50 iugeri ai pedites. 
È evidente quale era il vantaggio per Roma di questa articolazione su ba¬ 
se timocratica. Nelle singole comunità i coloni della prima classe veniva¬ 
no a costituire il ceto dirigente, che, come tale, era tenuto ben separato 
dalle classi inferiori. Era Roma stessa che selezionava questo ceto diri¬ 
gente mediante l’arruolamento dei coloni e, concedendogli una posizio¬ 
ne censitaria privilegiata, se ne garantiva la fedeltà. A sua volta questo ce¬ 
to dirigente esprimeva dal suo seno Vélite politica locale, vale a dire gli in¬ 
terlocutori diretti del governo centrale. 

Abbiamo esaminato il problema della fondazione della colonia lati¬ 
na di Aquileia e l’originaria articolazione del suo corpo civico, nel conte¬ 
sto più generale della politica coloniaria latina perseguita da Roma, so¬ 
prattutto nei primi decenni del II sec. a.C.. Alla luce di questi presuppo¬ 
sti politici e sociali, passiamo ora all’esame dei problemi specifici relativi 
all’amministrazione della colonia. Premetto che per le iscrizioni dell’età 
repubblicana, e quindi anche per quelle pertinenti alla fase della colonia 
latina, farò riferimento alla raccolta curata da Gino Bandelli, che è la più 
completa fra quelle che abbiamo tuttora a disposizione (12) . 

Come in Roma, sulla cui costituzione la costituzione di ogni colo¬ 
nia latina è modellata, gli organi del governo cittadino sono: i magistra¬ 
ti, il senato, l’assemblea. 

I magistrati supremi sono due. A Beneventum e ad Ariminum, co¬ 
lonie dedotte nel 268 a.C., essi portano, nella fase più antica, il nome di 


112) Bandelli, Per una noria della classe dirigente di Aquileia repubblicana, Appendici, 
in Les «bourgeoisies» municipales, 193-203 (d’ora in poi sarà citato: Bandelli, App). Questa 
raccolta è integrata da un altro fondamentale studio dello stesso Bandelli, Le iscrizioni re¬ 
pubblicane, in / Musei di Aquileia («AAAd» XXIV), Udine 1984, 169-226 (alle pp. 215-226 
un elenco tematico delle iscrizioni esaminate, articolato in 81 schede: ai numeri di que¬ 
ste schede faremo d’ora in poi riferimento, facendoli precedere dall’abbreviazione: Elen¬ 
co tematico). A questi studi epigrafici del Bandelli fanno da contrappunto sul piano ar¬ 
cheologico gli importanti studi di Monika Verzàr Bass, Contributo alla storia sociale di 
Aquileia repubblicana: la documentazione archeologica, in Les «bourgeoisies» municipales, 205- 
215; Ead., Iscrizioni repubblicane. Considerazioni archeologiche e architettoniche, in I Musei di 
Aquileia («AAAd» XXIV), 227-239. Di grande utilità anche le ricerche antiquarie di C. 
Zaccaria, Vicende del patrimonio epigrafico aquileiese. La grande diaspora: saccheggio, colle¬ 
zionismo, musei, ibid., 117-167. È appena il caso di sottolineare il valore metodologico e 
funzionale di questo «sistema integrato» di contributi. 
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consules. Ma la denominazione usuale, a cui finirono per adeguarsi anche 
le colonie con consules, era quella di praetores {li) . È probabile che anche i 
primi magistrati supremi di Aquileia abbiano portato questo titolo, ma 
non abbiano testimonianze specifiche in questo senso. Più tardi i magi¬ 
strati supremi delle colonie latine assumono il titolo di llvin (o anche 
praetores Ilvirì). In Aquileia abbiamo testimoniata questa fase: una cop¬ 
pia di duomviri è menzionata in un’iscrizione, databile tra la fine del II 
sec. a.C. e gli inizi del I sec. a.C. (l4) . Quello che più importa mettere in ri¬ 
lievo è che, qualunque fosse la loro denominazione, i magistrati supremi 
delle colonie latine avevano poteri giurisdizionali: è questa una delle dif¬ 
ferenze fondamentali che contraddistingue, in questa fase, le colonie la¬ 
tine, stati formalmente sovrani, dalle comunità costituite s\AYager Ronta- 
nus™. 

Accanto ai magistrati supremi sono testimoniate nelle colonie lati¬ 
ne altre magistrature, che riproducono la serie delle magistrature urbane: 
edili curuli e plebei, questori, censori. Laddove sono attestati dei consules 
compaiono anche dei praetores come magistrati autonomi. A Venusia so¬ 
no attestati anche dei tribuniplebis . Le funzioni che svolgevano questi 
magistrati corrispondevano a quelle che svolgevano gli omologhi magi¬ 
strati dell’Urbe (ma non è ben chiaro quali fossero, nelle colonie dove 
sono attestati contemporaneamente, i rispettivi poteri dei consules e dei 
praetores). Tipica delle costituzioni delle colonie latine è la presenza di 
collegi questorii plurimi: a Paestum e a Firmum Picenum sono attestati 


Vd. K. J. Beloch, Ròmischc Gescbichte bis zum Beginn derpunischen Kriegc, Berlin 
u. Leipzig 1926, 489-492; A. Degrassi, Scrini vari di antichità, IV, Trieste 1971,74, 83; U. 
Laffi, L'Italia romana: città e strutture amministrative, in Storia della società italiana, II, Mi¬ 
lano 1983, 198. 

(,4) CIL, V, 971 = I 2 , 2203 = 1LLRP, 536 (Im. 224) = Bandelli, App. II, nr. 1 = Elen¬ 
co tematico, nr. 28 (recte 29); sul probabile contesto monumentale dell’iscrizione, vd. Ver- 
zàr Bass, Contributo alla storia sociale di Aquileia repubblicana, 207 (fig. 3); Ead., Iscrizioni 
repubblicane, 229. Di incerta interpretazione e di incerto riferimento la testimonianza di 
un duu[mvir ?) in Bandelli, App. II, nr. 8 = Elenco tematico, nr. 30; vd. lo stesso Bandelli, 
Le iscrizioni repubblicane, 205, n. 136. 

SuIPamministrazione della giustizia nelle comunità di cittadini romani, prima 
della guerra sociale, mi sia concesso rinviare alla sintesi in Laffi, Sull'organizzazione am¬ 
ministrativa dell'Italia dopo la guerra sociale, in Akten des VI. Internationalen Kongrcsses f. 
Griccb. u. Lat. Epigraphik (Munchen 1972), Miinchen 1973, 41-42; Id., L’Italia romana, 
198. 

Su tutto ciò, vd. Degrassi, Scritti vari, IV, 74, 83-84; sui tribuni plebis in epigrafi 
di ambito locale, vd. anche M. Torelli, Tribuni plebis municipali ?, in Sodalitas. Scritti in 
onore di A. Guarino, III, Napoli 1984, 1397-1402. 
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collegi di 5 quaestores; un collegio di 7 quaestores è attestato a Beneven- 
tum; a Venusia è attestato un collegio composto da non meno di 3, forse 
6, quaestores (I7) . Anche la colonia latina di Aquileia aveva un collegio di 5 
quaestores^ . Compare anche un quaestor isolato (ma evidentemente si 
tratta di un membro del collegio quinario) come curatore della dedica di 
un’ara ad una divinità non precisabile (19) . Nelle colonie latine la questura 
rivestiva una notevole importanza: i quaestores amministravano la cassa 
comunale e potevano anche sovraintendere all’esecuzione di opere pub¬ 
bliche. 

Per completare il quadro delle magistrature di Aquileia nella fase 
della colonia latina, ricordiamo che un’iscrizione, ora ricomposta nella 
sua integrità, documenta una coppia di edili, i quali de doneis sacr(um)fa¬ 
ci cadimi coira(vere) (20) . Un’altra dedica, ugualmente de doneis , è curata da 
una coppia di magistrati di cui non viene precisata la carica (ma si può 
pensare anche a dei semplici magistrif 2X) . Assai importante è un’iscrizio¬ 
ne che menziona una coppia di magistrati qualificati come censores (22) : 
non si può tuttavia stabilire se la censura costituisse ad Aquileia una ma¬ 
gistratura autonoma (come tale è sicuramente attestata nella colonia lati¬ 
na di Beneventum), ovvero se fossero gli stessi Ilviri a prendere tale de¬ 
nominazione nell’anno della censura. Non è da escludere che un’altra 
menzione di ccnsores possa essere recuperata, come propone con grande 
cautela il Bandelli, in un’iscrizione frammentaria, relativa ad una porti- 


(17) La documentazione in Degrassi, Scritti vari, III, Venezia-Trieste 1967, 145- 
148, 337-341, 342-344 (= Scritti vari, IV, 65-66). 

(18) CIL, V, 1442 = ILLRP, 535 (Ini. 223) = Bandelli, App. II, nr. 5 = Elenco temati¬ 
co, nr. 33; vd. Degrassi, Scritti vari, III, 2-6; Maria Federica Petraccia Lucernoni, La que¬ 
stura municipale di Aquileia, in Vita sociale, artistica e commerciale di Aquileia romana 
(«AAAd» XXIX), I, Udine 1987, 153-168. 

(19) CIL, V, 8298 = I 2 , 2209 = ILLRP, 537 (Im. 225) = Bandelli, App. II, nr. 6 = 
Elenco tematico, nr. 34 (fig. 11); vd. Verzàr Bass, Iscrizioni repubblicane, 229-230. 

(20) Il testo in Bandelli, App. II, nr. 3 = Elenco tematico, nr. 32 (fig. 2); vd. Verzàr 
Bass, Contributo alla storia sociale di Aquileia repubblicana, 206-207; E ad., Iscrizioni repub¬ 
blicane, 228. 

CIL, I 2 , 2822 = ILLRP, 306 (Ini. 127) = Bandelli, App. II, nr. 4 = Elenco temati -. 
co, nr. 24; sul probabile contesto monumentale, vd. Bertacchi, Presenze archeologiche ro¬ 
mane, in II territorio di Aquileia, I, 270-272; Verzàr Bass, Contributo alla storia sociale di 
Aquileia repubblicana, 206-207; Ead., Iscrizioni repubblicane, 228. 

(22) Bandelli, App. II, nr. 2 = Elenco tematico, nr. 31 (fig. 1). 

(2 ‘^ Bandelli, App. IV, nr. 3 = Elenco tematico, nr. 13 (fig. 3); per le diverse possibili- 
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Non si hanno elementi per determinare la carica rivestita dal magi¬ 
strato che fece costruire de senatous sententia un diverticulum che collega¬ 
va la via Postumia al forum pequarium (24 *. Né sappiamo se la porticus du¬ 
plex, menzionata in un’iscrizione incisa su un’architrave che viene data¬ 
to a non dopo l’inizio del I sec. a.C., sia stata costruita da un magistrato 
o da un privato (25) . 

Per quanto riguarda il senato locale, l’unica menzione sicuramente 
databile al periodo della colonia latina è quella, ricordata or ora, relativa 
alla costruzione di un diverticulum dalla via Postumia al forum pequa- 
rium (2f>) \ l’intervento, evidentemente obbligatorio, del senato (de senatous 
sententia), conferma le note competenze di questo organo in materia di 
lavori pubblici. Anche nelle colonie latine, come in genere nelle comu¬ 
nità locali, il senato costituiva l’organo costituzionale preminente. I se¬ 
natori erano reclutati in primo luogo fra gli ex-magistrati. Questa circo¬ 
stanza è particolarmente significativa per le colonie latine: abbiamo vi¬ 
sto infatti che, a partire verosimilmente dal 124 a.C., i magistrati, 
all’uscita di carica, acquisivano la cittadinanza romana. Ne consegue che 
negli ultimi decenni della colonia latina anche il senato di Aquileia era 
composto in prevalenza da cittadini romani (27) . 

Non ci sono giunte testimonianze esplicite sull’assemblea popola¬ 
re. Le principali competenze di questo organo erano, come è noto, quel¬ 
le elettorali. Non vi è motivo per non ritenere che in Aquileia, colonia 
latina, la vita politica si svolgesse con la partecipazione e la vivacità usua¬ 
li, in questo periodo, in tutte le comunità locali. 


tà di scioglimento, vd. Bandelli, Iscrizioni repubblicane, 206, n. 137; cfr. Verzàr Bass, 
Contributo alla storia sociale di Aquileia repubblicana, 208-209; Ead., Iscrizioni repubblicane, 
235. 

(24) CIL, V, 8313 = I 2 , 2197 = ILLRP, 487 a (. Un. 208) = Bandelli, App., II, nr. 9 = 
Elenco tematico, nr. 5. 

* 25 * CIL, V, 1021 = Bandelli, App. II, nr. 10 = Elenco tematico, nr. 12 (fig. 4); per un 
inquadramento tipologico e cronologico di questa porticus duplex, vd. Verzàr Bass, Con¬ 
tributo alla storia sociale di Aquileia repubblicana, 209; Ead., Iscrizioni repubblicane, 235-237. 

(26) Vd. n. 24. 

(27) Sui senati locali nell’Italia repubblicana, vd. Laffi, I senati locali nell’Italia re¬ 
pubblicana, in Les « bourgeoisies » municipales, 59-74 (per i senati delle colonie latine, vd., in 
particolare, ibid., 64-65). 
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II 

La guerra sociale, che si svolse dal 91 all’88 a.C., modificò radical¬ 
mente il quadro politico-amministrativo dell’Italia romana. Esaminia¬ 
mo quali conseguenze ne derivarono alle colonie latine. Per effetto della 
lexlulia, emanata alla fine dell’anno 90 a.C., tutte le comunità di diritto 
latino ricevettero, in quanto tali, la cittadinanza romana, divenendo mu- 
nicipia civium Romanorum. Che questo provvedimento abbia interessato 
anche le colonie latine della Cisalpina risulta chiaramente dalle fonti. 
Cicerone {prò Balbo, 21) identifica i destinatari della lex Iulia nei sodi e 
nei Latini, senza specificazioni. Gellio (IV 4, 3) precisa che la cittadinan¬ 
za romana venne estesa all’ universum Latium, vale a dire a tutte le comu¬ 
nità latine, senza eccezioni. Abbiamo anche testimonianze specifiche 
relative a comunità della Gallia Cisalpina. Placentia è detta munidpium 
in Cic., in Pis., fr. 3; Luca è detta munidpium in Cic., Fam., XIII 13; i Bo- 
nonienses, i Piacentini, i Luc[r]enses compaiono nominativamente 
elencati in Paolo-Festo, s.v. munidpium (155 L.) tra i munidpia del terzo 
tipo, vale a dire tra i munidpia istituiti da precedenti città federate e da 
colonie latine nel corso e in seguito alla guerra sociale (28) . Nulla può far 
pensare che Aquileia, unica fra le colonie latine, sia stata esclusa dalla 
concessione della cittadinanza romana: al contrario, possiamo conside¬ 
rare sicuro che anche Aquileia, per effetto della lex Iulia, abbia ricevuto 
la cittadinanza romana, divenendo munidpium dvium Romanorum. I 
dubbi espressi a suo tempo dal Beloch (29) non hanno più alcuna ragione 
di esistere, in quanto da tempo è stato dimostrato che l’iscrizione con la 
menzione di duomviri, CIL, V, 971 = I 2 , 2203 = ILLRP, 536 (30) , che il Be- 
loch citava a sostegno della possibilità che Aquileia fosse rimasta colonia 
latina anche dopo la guerra sociale, non è in realtà posteriore alla guerra 
sociale ed è quindi da riferire alla fase della colonia latina (31) . 

Le città incorporate come munidpia nella cittadinanza, quelle latine 


(28) p er un esame della definizione tripartita del termine munidpium in Paolo-Fe¬ 
sto, vd. Laffi, La definizione di munidpium in Paolo-Festo, in «Ath.», N.S. 63 (1985), 131- 
135. 

^ 29 * Beloch, Ròm. Geschichte, 622. 

(30) CIL, V, 971 = I 2 , 2203 = ILLRP, 536 (Im. 224) = Bandelli, App. II, nr. 1 = Elen¬ 
co tematico, nr. 28 (recte 29). 

Vd. la messa a punto di Degrassi, Scritti vari, III, 2-6; cfr. anche Luraschi, Sulle 
leges de civitate (Iulia, Ca/purnia, Plautia Papiria ), in «SDHI», 44 (1978), 323-324, 331-332 e 
nn. 39-44; Id., Foedus, lus Latti, Civitas, 142, 149, n. 54. 
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come quelle alleate, ricevettero un ordinamento uniforme, basato su di 
un collegio di quattro magistrati: i IlIIviri. Questo collegio è testimonia¬ 
to senza eccezione nelle ex-colonie latine e in almeno una settantina di 
municipi istituiti nei territori ex-alleati. Tutti questi municipi furono do¬ 
tati dallo stato romano di autonomia giurisdizionale: l’amministrazione 
della giustizia venne affidata a due dei quattro magistrati del collegio 
quattuorvirale, i quali presero il titolo di IlIIviri iure dicundo; gli altri due 
magistrati, a cui vennero affidati i poteri degli edili, presero il titolo di 
IlIIviri aediliciapotestate, o IlIIviri aediles, o IlIIviri semplicemente, o an¬ 
che aedileP 2) . La questura perdette molta della sua importanza, tant’è ve¬ 
ro che non tutti i municipi la ebbero (in questi casi le funzioni questorie 
erano assolte dai magistrati giurisdicenti o da speciali commissari). Nei 
casi in cui la questura rimase in vita come magistratura autonoma, il nu¬ 
mero dei questori si ridusse comunque a poche unità (33) . 

Lo schema costituzionale che abbiamo delineato nei suoi elementi 
•essenziali, lo ritroviamo anche nel municipium di Aquileia. Come magi¬ 
strati supremi compaiono ivi i IlIIviri i.d.®*\ Questi, negli anni in cui 
svolgevano funzioni censorie, aggiungevano al loro titolo la qualifica di 
quinquennales. Non abbiamo testimonianze esplicite, in questa fase, di 
IlIIviri aedilicia potestate, ma sono con tutta probabilità da interpretare 
come tali quei IlIIviri che troviamo menzionati nelle fonti epigrafiche 
senza altri attributi (35) . Caratteristica è l’evoluzione che subisce la que¬ 
stura: i 5 questori del periodo della colonia latina si riducono a 2. Due 
questori compaiono infatti, in una ben nota iscrizione di Tricesimo, fra i 
magistrati che curarono l’appalto e il collaudo, exs(enatus) c(onsulto), del¬ 
le porte e delle mura della piazzaforte (36) . Tale iscrizione è datata dal De¬ 
grassi al periodo immediatamente Successivo a quella irruzione di barba¬ 
ri contro Trieste che è ricordata da Hirt, bell Gali , Vili 24, 3 e che ebbe 
luogo nel 52 a.C. (37) . Nella stessa iscrizione compaiono, con la stessa 


^ Su tutto ciò, vd. Laffi, Sull'organizzazione amministrativa dell'Italia dopo la guer¬ 
ra sociale, 37-38, con i riferimenti. 

(33) Vd. Degrassi, Scritti vari. III, 147-148. 

^ Non è facile distinguere i IlIIviri del municipium dai IlIIviri della posteriore co¬ 
lonia (vd. infra). Le testimonianze che con maggiore probabilità possono essere riferite 
alPetà del municipium sono raccolte da Bandelli, App. II, nrr. 11-19,24 = Elenco tematico, 
nr. 11, 35-42 (in quest’ultimo elenco non compare più, se ben vedo, App. II, nr. 13). 
(35 * Mommsen, CIL, V, p. 83, ripreso da Degrassi, Scritti vari, I, Roma 1962, 86-87, 

170. 

(36) ILLRP, 539 (Im. 227) = Bandelli, App. III, nr. 20 = Elenco tematico, nr. 25. 

(37) Degrassi, Scritti vari, I, 87-89; Id., Scritti vari. III, 4-6. 
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funzione e in posizione preminente, altri due magistrati, forse due pr(ae- 
fecti), se lo scioglimento dell’abbreviazione proposto dal Degrassi coglie 
nel segno: e allora sarebbero da intendere come magistrati straordinari, 
eletti a quell’incarico specifico (38) . Nomi di singoli quaestores compaiono 
anche in altre iscrizioni, che si hanno buoni motivi per ritenere di età 
tardo-repubblicana (39) . 

Varie iscrizioni (una l’abbiamo già ricordata nel testo) fanno men¬ 
zione del senato locale (40) . La funzione più importante che questo orga¬ 
no continua a svolgere è, tra quelle che ci sono testimoniate, l’autorizza¬ 
zione all’esecuzione di opere pubbliche. Anche per questa fase non ab¬ 
biamo alcuna testimonianza dell’assemblea locale. 


Ili 

La storia costituzionale di Aquileia registra, come terza fase, il pas¬ 
saggio dalla condizione di municipium a quella di colonia romana. Varie 
e inequivocabili sono le fonti che attestano questa nuova condizione. 
Altrettanto chiaramente è attestato che la città, divenuta colonia roma¬ 
na, mantenne le magistrature del precedente municipio, in primis il quat- 
tuorvirato. L’unica differenza rispetto allo stato delle magistrature del 
municipio sembrerebbe essere il definitivo tramonto della questura (41) ; 
ma la mancanza di documentazione al riguardo non è sicura e in tutti i 
casi potrebbe essere casuale. 


(38) Cosi Degrassi, Scritti vari, III, 5, che rettifica l’opinione precedentemente 
espressa in Scritti vari, I, 88. 

* 39) S. Panciera, Un falsario del primo Ottocento: Girolamo A s qui ni e l’epigrafia antica 
delle Venezie, Roma 1970, 151-153 = Bandelli, App. II, nr. 21 = Elenco tematico, nr. 43; 
CIL, V, 1277 = 8293 = Bandelli, App. II, nr. 22 = Elenco tematico, nr. 44; Bandelli, App. 
II, nr. 23 = Elenco tematico, nr. 45. 

(40) ILLRP, 538 (Im. 226) = Bandelli, App. II, nr. 11 = Elenco tematico, nr. 11. De¬ 
curioni sono menzionati in Panciera, Un falsario del primo Ottocento, pp. 151-153 = Ban¬ 
della App. II, nr. 21 = Elenco tematico, nr. 43; CIL, V, 973 = Bandelli, App. II, nr. 26 = 
Elenco tematico, nr. 50; CIL, V, 1002 = Bandelli, App. II, nr. 28 = Elenco tematico, nr. 51. È 
incerto se si riferisce al senato locale, posto che l’integrazione [senjatus colga nel segno, 
Bandelli, App. IV, nr. 5 = Elenco tematico, nr. 49; vd. Bandelli, Iscrizioni repubblicane, 
207, n. 141. È incerta la pertinenza (aquileiese o tergestina) di CIL, V, 713 = Bandelli, 
App. II, nr. 27 = Elenco tematico, nr. 48; sul testo e l’esegesi di questa iscrizione, vd. anche 
la discussione in Les «bourgeoisies» municipales, 396-397. 

* 41) Degrassi, Scritti vari. III, 6, 147-148. 
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Il problema che da sempre tormenta gli studiosi della storia di Aqui- 
leia romana è quello relativo all’origine di questa colonia, un problema 
reso più difficile proprio dal fatto che il passaggio da uno stato costitu¬ 
zionale all’altro avvenne senza mutamenti dello schema magistratuale. 
Il Mommsen oscillò tra varie proposte di datazione. Nel 1872 ( CIL, V, 
p. 83) avanzò cautamente l’opinione che la città fosse divenuta colonia 
sotto Adriano o Antonino Pio; riconsiderando il problema nel 1883 
(«Hermes», 18 [1883] 195-196 = G.S., V, 236), si dichiarò disposto a ri¬ 
conoscere che la città poteva essere divenuta colonia già sotto Vespasia¬ 
no, ma finì poi per considerare più verosimile che l’elevazione a colonia 
fosse avvenuta assai più tardi, sotto Settimio Severo, argomentando que¬ 
sta cronologia con il rinvio al frammento di iscrizione CIL, V, 8267, che 
egli così integra: [colonia S]epti[mia Severa Clodia A ]Ibina [Aquileia]. Di¬ 
ciamo subito che questa datazione è stata irrefutabilmente smentita da 
successive scoperte (42) : al massimo si potrà ritenere che la colonia sia sta¬ 
ta rifondata da Settimio Severo. Il Brusin riprese il problema dell’origine 
della colonia di Aquileia in uno studio approfondito, in cui, utilizzando 
nuovi documenti e reinterpretando documenti già noti, perviene alla 
conclusione che «vi sono delle probabilità per i tempi flavii e ve ne sono 
maggiori ancora per i tempi augustei» (43) . L’ultimo, a mia conoscenza, 
che si è occupato espressamente e dettagliatamente di questo problema è 
stato il Degrassi, che, dopo aver escluso che Aquileia possa essere colo¬ 
nia augustea, perviene alla conclusione che la città possa essere stata in¬ 
nalzata al rango di colonia nell’età di Claudio o Nerone (44) . Questa data¬ 
zione ha ricevuto delle adesioni, ma da altri è rifiutata (45) . In realtà non 
so fino a che punto oggi sia considerata soddisfacente. Se ben vedo, lo 
stesso Panciera, uno degli studiosi più autorevoli della storia di Aquileia, 
accennando a questo problema dell’origine della colonia, preferisce atte- 


(42) Vd. infra. 

^ G. Brusin, Il problema cronologico della colonia militare di Aquileia, in «AqN» 7-8 
(1936-1937), coll. 15-46. 

(44 ^ Degrassi, Scritti vari, I, 89-93, cfr. ibid., 116-117. 

(45) La cronologia del Degrassi è accolta, ad es., da R.F. Rossi, Aspetti amministrativi 
dei centri urbani del territorio aquileiese, in II territorio di Aquileia nell'Antichità («AAAd» 
XV), II, Udine 1979, 543; non è accolta da E. Manni, Per la storia dei municipii fino alla 
guerra sociale, Roma 1947, 202-203; Id ., Qiiattuorviri e duoviri, in «Rend. Ist. Lombardo», 
Cl. Lett. e Se. Mor. e Stor., 83 (1950), 389-391; L. Keppie, Colonisation and Veteran Settle- 
ment in Italy (47-14 B.C.), British School at Rome, 1983 (d’ora in poi Keppie, Colonisa¬ 
tion), 7-8; Id., Colonisation and Veteran Settlement in Italy in thè First Cenlury A.D., in 
«PBSR», 52 (1984) (d’ora in poi Keppie, «PBSR» 1984), 80. 
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nersi ad una formulazione di contenuto generale: «la nuova colonia de¬ 
dotta o istituita nella città nella prima età imperiale», lasciando aperta 
l’alternativa tra la datazione del Brusin e quella del Degrassi (46) . 

Sono convinto che il problema merita di essere ripreso e approfon¬ 
dito. Cominciamo senz’altro dalla testimonianza di Plinio. Nella sua de¬ 
scrizione dell’Italia, Plinio qualifica Aquileia espressamente come colo¬ 
nia (TV.//., Ili, 126: Alsa, Natiso cum Turro, praefluentes Aquileiam colo- 
niam). Il valore di questa testimonianza va verificato alla luce dell’enun¬ 
ciazione programmatica che Plinio premette alla descrizione stessa 
dell’Italia. Si tratta di un passo giustamente famoso, TV.//., III, 46: Nunc 
ambitum eius urbesque enumerabimus, qua in re praefari necessarium est auc- 
torem nos Divum Augustum secuturos discriptionemque ab eo factam Italiae 
totius in regiones XI, sed ordine eo, qui litorum tractu fiet; urbium quidem vici- 
nitates oratione utique praepropera servari non posse, itaque interiore parte di- 
gestionem in litteras eiusdem nos secuturos, coloniarum mentione signata, quas 
ille in eo prodidit numero. L’interpretazione di questo passo, difficile e 
complicato, può - anzi a mio avviso deve - partire da un dato di fatto. Le 
città che Plinio, in attuazione di questa sua enunciazione programmati¬ 
ca, qualifica espressamente come colonie sono 46, di cui 17 sono città 
costiere, 29 città dell’entroterra (47) . Orbene, la stragrande maggioranza di 
queste colonie, sia quelle costiere sia quelle dell’entroterra, sono colonie 
dell’età triumvirale e augustea, o meglio colonie fondate (o rivendicate) 
da Augusto come triumviro o come princeps (qualche eccezione, presun¬ 
ta o meno, sarà esaminata in seguito). Questo, ripeto, è un dato di fatto. 

Ci si chiede allora perché Plinio abbia limitato la qualifica di colo¬ 
nia a questa sola classe di colonie. Questo problema è parte di un proble¬ 
ma più generale, che non possiamo esimerci dall’affrontare preliminar¬ 
mente: quali sono le fonti che Plinio usa nella descrizione dell’Italia. In¬ 
nanzitutto Plinio fa uso di un periplo (forse Varrone, forse un’altra 
fonte (48) : la questione ha in questo contesto un’importanza relativa), da 


* 46 ^ Panciera, Aquileiesi in Occidente e occidentali in Aquileia, 120-121. 

< 47) La lista in Keppie, Colonisation, 6. In un altro caso Plinio impiega il termine co¬ 
lonia senza specificare il nome della comunità (III, 99: maritiina colonia quae ibifuerat [i.e. 
la colonia Neptunia]; in altri due casi, egli fa riferimento alla fondazione della colonia in 
termini inequivocabili, ma non qualifica espressamente la comunità come colonia (III, 
51 : Cosa Volcientium apopulo Romano deducta; III, 123: oppidum Eporedia Stbyllinis apopti- 
lo Romano conditum iussis). 

( 48 * Che la fonte sia Varrone è la teoria tradizionale. Ridimensiona invece drastica¬ 
mente l’uso di Varrone K. G. Sallmann, Die Geograpbie des àlteren Plinius in ihrem Verhalt- 
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cui trae i dati per la descrizione del litorale, in senso lato. Sull esistenza 
di questa fonte non vi possono essere dubbi, né ve ne sono mai stati. Ac¬ 
canto a questo periplo, egli dichiara di utilizzare: Divum Angustimi... di- 
scriptionemque ab co factam Italiae totius in regiones XI, e di attenersi, per 
quanto riguarda le città dell’interno, all’elencazione in ordine alfabetico 
fatta dallo stesso Augusto. Il Thomsen (49) ritiene che l’espressione discrip- 
tio ab co facta Italiae totius in regiones XI non si riferisca ad una specifica 
opera geografica di Augusto, che non sarebbe mai esistita con questo 
contenuto. Plinio farebbe riferimento semplicemente al ben noto prov¬ 
vedimento politico di Augusto, che egli intende assumere come schema 
di base per la sua narrazione. Lo stesso Thomsen ritiene che l’opera di 
Augusto utilizzata da Plinio come fonte (che sarebbe citata semplice- 
mente come Divus Augustus) fosse in realtà una collezione, anteriore alla 
divisione regionale, di liste di comunità, ordinate alfabeticamente, se¬ 
condo le diverse popolazioni dell’Italia (tali liste sarebbero state fonda¬ 
mentalmente delle liste di censo). Comunemente però si ritiene che 
l’espressione descriptio ab eo facta Italiae totius in regiones XI faccia riferi¬ 
mento al contenuto di una ben precisa opera geografica di Augusto: una 
descrizione dell’Italia, articolata sulla discriptio in 11 regioni e contenen¬ 
te, per ogni regione, una lista di città in ordine alfabetico (50) . 

Ma di dove Plinio ricavò i dati sulle colonie e perché nella sua de¬ 
scrizione dell’Italia figurano come colonie soltanto le colonie augustee 
(intendendo augustee in senso lato) ? Il Mommsen ritiene che Plinio ab¬ 
bia ricavato i dati sulle colonie da una speciale lista coloniaria, che sareb¬ 
be stata comprensiva sia delle colonie latine sia delle colonie romane e 
in cui le colonie sarebbero state elencate secondo l’ordine cronologico. 
Sarebbe stato lo stesso Plinio a decidere di menzionare come colonie, 
nella sua descrizione dell’Italia, soltanto colonie post-cesariane, per po¬ 
ter avere la sicurezza di non confondere le colonie romane con quelle la- 
tine (51) . Questa spiegazione, a parte la curiosa motivazione che viene at- 


niszu Vano, Berlin-New York 1971, part. 232-236, 237-261; la derivazione da Artemido- 
ro è riproposta da Keppie, Colonisation, 5. 

^ R. Thomsen, Tì)e Italie Regio nsfrom Augustus to thè LombardInvasion, Copenha¬ 
gen 1947, 17-46. 

(50) yj £ Malcovati, Imperatoris Caesaris Augusti Operimi Fragmcnta 5 , Torino 
1969, pp. XLIII-XLV, con i rinvii bibliografici; inoltre, recentemente, L. Braccesi, Epi¬ 
grafia e storiografia (Interpretazioniaugustee), Napoli 1981, 74-87; Keppie, Colonisation, 4-8. 

Mommsen, G.S., V, 239-251, part. 247-248; in seguito però lo stesso Mommsen 
rettificò questa sua opinione, vd. G.S., V, 275, n. 4. 
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tribuita alla presunta scelta di Plinio, urta contro il chiaro dettato del te¬ 
sto, laddove l’autore afferma di menzionare come colonie quelle che 
Augusto stesso ha incluse, come tali, nel suo elenco: coloniarum mentione 
signata , quas ille in eo prodidit numero. L’interpretazione non può essere 
che una: le colonie che Plinio menziona come tali erano già menziona¬ 
te, come tali, da Augusto. In altri termini, Plinio non opera alcuna scelta, 
ma si limita a riprodurre la scelta di Augusto. Evidentemente Augusto 
aveva deciso di menzionare con il titolo di colonia soltanto le colonie 
sue o rivendicate come sue, per chiari motivi di autoglorificazione (52) ; e 
possiamo ritenere che negli elenchi alfabetici delle città queste colonie 
fossero marcate con una sigla speciale (C o COL) (53) . Se poi questi elen¬ 
chi alfabetici fossero articolati secondo le regioni, come è l’opinione 
prevalente, o secondo gli ethne, come è l’opinione del Thomsen, ha in 
questo contesto un’importanza relativa. Quello che mi preme aver mes¬ 
so in rilievo è che, quando Plinio attribuisce ad una città la qualifica di 
colonia, riproduce un dato ufficiale che risaliva allo stesso Augusto. E 
questo non vale soltanto per le città dell’entroterra. Plinio ha attribuito 
la qualifica di colonia anche a quelle città della costa che il periplo men¬ 
zionava senza qualifiche, ma che egli trovava negli elenchi augustei con 
la qualifica di colonia; al contempo ha soppresso la qualifica di colonia 
di quelle città che non comparivano come colonie negli elenchi augu¬ 
stei, per essere colonie, romane o latine, di età precedente* 54 * (ma vedre¬ 
mo che in alcuni pochi casi che non si prestavano a confusioni Plinio ha 
lasciato nel testo delle reminiscenze storiche). 

La qualifica di colonia attribuita da Plinio ad una città, sia essa una 
città dell’entroterra o una città costiera, ha dunque un valore di partenza 
di tutto rispetto. Come regola si può stabilire che se una città dell’Italia 


(52) Buone osservazioni in Keppie, Colonisation, 82. Che Trieste e Pola siano colo¬ 
nie cesariane ha sostenuto recentemente A. Fraschetti, Per le origini della colonia di Terge¬ 
ste e del municipio di Agida, in «Siculorum Gymnasium», N.S. 28 (1975), 319-335; Id., La 
Pietas di Cesare e la colonia di Pola, in «Annali del Seminario di Studi del Mondo Classico 
dell’Istituto Universitario Orientale, Napoli», Sez. Arch. e Storia Antica, 5 (1983), 77-102 
(cfr. Rossi, Problemi di storia dellTstria in età romana, in «Atti e Memorie della Società 
Istriana di Archeologia e Storia Patria», N.S. 32 [1984], 41-55). L’intelligente ricostruzio¬ 
ne del Fraschetti non spiega tuttavia l’inclusione di queste due comunità nell’elenco pli- 
niano delle colonie: questo elenco, infatti, non comprende le colonie cesariane ed in ge¬ 
nere quelle anteriori al periodo triumvirale, salvo il caso che non siano state rifondate in 
età triumvirale o augustea. 

* 53 * Keppie, Colonisation, 5. 

* 54 * Keppie, Colonisation, 7. 
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compare in Plinio come colonia, essa è una colonia augustea. Ma, come 
ben si sa, ogni regola vuole le sue eccezioni. Si ritiene che Aquileia sia 
una di queste eccezioni: è diffusa infatti l’opinione che Plinio, chiaman¬ 
do Aquileia colonia, si riferisca o alla colonia latina o ad una colonia isti¬ 
tuita dopo Augusto (Claudio, Nerone, Vespasiano) (55) . In sé e per sé, non 
vi è nulla che possa sostenere la credibilità di queste ipotesi. Soprattutto 
non si vede perché Plinio avrebbe dovuto far riferimento, in un contesto 
puramente descrittivo di carattere geografico, ad uno status che Aquileia 
aveva cessato di possedere dal 90 a.C. Ma vediamo se è almeno possibile 
appoggiare queste ipotesi con il richiamo a casi paralleli, eventualmente 
riscontrabili in Plinio. 

Abbiamo già avuto occasione di anticipare che Plinio fa riferimento 
anche ad alcune colonie «storiche». Tuttavia in questi casi Plinio non si 
limita ad apporre al nome della città la semplice qualifica di colonia, co¬ 
me avviene nel caso di Aquileia, ma completa il riferimento allo stato di 
colonia (e non sempre usa il termine colonia) con altre notazioni di carat¬ 
tere storico-antiquario, sì che non possano generarsi equivoci. Possiamo 
renderci conto di ciò, riportando i passi relativi: N.H., III, 51: Cosa Vol- 
cicntium apopulo Romano deducta; III, 56: Ostia colonia ab Romano regc dc- 
ducta; III, 99: ( sinus ) qui Tarentinus appellatur ab oppido Laconum... contri¬ 
buta eo maritima colonia , quae ibifuerat (ì.e. la colonia Neptunia); III, 123: 
oppidum Eporedia Sibyllinis a populo Rotti ano conditum iussis (si noti, fra 
l’altro, che qui la colonia è chiamata genericamente oppidum). 

Occorre chiederci, d’altro lato, se tra le colonie di Plinio si incontra¬ 
no colonie istituite dopo Augusto. Diciamo subito che sino a non molti 
anni fa venivano considerate come intruse delle comunità per le quali 
invece successive scoperte epigrafiche hanno dimostrato senza ombra di 
dubbio che la loro inclusione negli elenchi pliniani era pienamente giu¬ 
stificata. Si riteneva che Luceria (56) fosse divenuta colonia sotto Vespa¬ 
siano o poco prima. Un’iscrizione scoperta nel 1934 ha attestato che la 


Mommsen, G.S., V, 236, 241-242; Beloch, Ròm. Geschichte, 515-516; Degrassi, 
Scritti vari, I, 91, 116, n. 122 (una diversa possibilità di spiegazione [confusione da parte 
di Plinio con assegnazioni vintane] propone lo stesso Degrassi, Il confine nord-orientale 
deiritalia romana. Ricerche storico-topografiche, Bern 1954, 19, n. 27); Thomsen, The Italie 
Regions, 41, n. 3; Keppie, Colonisation, 7. L’origine augustea della colonia è invece difesa 
da Manni, Perla storia deimunicipii, 202-203; Id., in «Rend. Ist. Lombardo» 1950, 389-391 
(ma in merito ad alcuni degli argomenti avanzati da questo studioso, si vedano le precisa¬ 
zioni dello stesso Degrassi, Il confine nord-orientale, 19, n. 27). 

(56) Come colonia in Pun., N.H., III, 104. 


54 



L'AMMINISTRAZIONE DI AQVILEIA IN ETÀ ROMANA 


città era colonia già nell’età di Augusto (57) . Si riteneva che Bovianum 
Undecimanorum (58) avesse ottenuto il titolo di colonia sotto Vespasia¬ 
no. In realtà si è visto che Bovianum Undecimanorum non è mai stata 
nemmeno una comunità indipendente rispetto a Bovianum: la testimo¬ 
nianza di Plinio è stata interpretata nel senso che i veterani di una legio 
XI (Undecumani) dovevano costituire, come in altre comunità, un grup¬ 
po separato all’interno della popolazione di Bovianum, colonia dell’età 
triumvirale (59) . Si riteneva che Puteoli figurasse come colonia nell’elenco 
di Plinio (60) in quanto colonia di Nerone e poi di Vespasiano. Una delle 
tavolette cerate dell’agro di Murécine, pubblicata nel 1970, ha attestato 
invece che la città era già colonia di Augusto, con il nome di colonia Iulia 
Augusta Puteoli. Anche in questi casi la denominazione di colonia da¬ 
ta da Plinio si è rivelata quindi legittima. 

Restano da considerare altri tre casi, che pongono dei problemi più 
complicati: Falerii, Antium, Teanum Sidicinum. Falerii (62) compare nel¬ 
le testimonianze epigrafiche come municipium per tutto il I sec. d.C., co¬ 
me respublica nelle testimonianze posteriori; la prima menzione esplici¬ 
ta della colonia si ha in un’iscrizione che ricorda Gallieno come redinte- 
grator coloniae {bi) . Il Mommsen (64) ritiene che Plinio abbia confuso Falerii 
con Falerio, che pur essendo, come è sua opinione, colonia augustea, è 
inclusa da Plinio tra gli oppida { 65) . Ma innanzitutto una confusione sem¬ 
bra difficile da ammettere, dato che Plinio designa Falerii come Falisca; 
in secondo luogo non è nemmeno provato che Falerio sia colonia augu- 
stea (66) . Recentemente si è cercato di rivalutare la testimonianza del liber 
coloniarum , che a proposito di Falerii così si esprime (p. 217, 5 L.): colonia 
lunonia quac appellatur Faliscos a triumviri adsignata , e si è supposto che 
in età triumvirale a Falerii sia stata effettivamente dedotta una colonia, 


(57) Degrassi, Scritti vari, I, 79-83; cfr. Keppie, Colonisation, 164-165. 

(58) Plin., N.H., III, 107. 

^ 59 * Keppie, Colonisation, 161-163; Id., «PBSR» 1984, 97. 

(60) Plin., N.H., III, 61. 

Panciera, Appunti su Pozzuoli romana, in IcampiJlegrci nell’archeologia e nella sto¬ 
ria (= «Atti dei Convegni Lincei», 33), Roma 1977, 191-211; Keppie, Colonisation, 147- 
148; Id., «PBSR» 1984, 82, 95-96. 

^ Come colonia in Plin., N.H., III, 51. 

(63) C1L, XI, 3089 (cfr. «AE», 1979, 217). È forse un frammento di un altro esempla¬ 
re della stessa iscrizione CIL, XI, 3094. 

(64) Mommsen, G.S., V, 217, 237. 

(65) Plin., N.H., III, 111. 

^ Keppie, Colonisation, 182-183. 
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che, dopo una stentata esistenza accanto al municipio, sarebbe stata 
reintegrata da Gallieno (67) . Si tratta, è chiaro, soltanto di un’ipotesi. In 
realtà non dobbiamo nasconderci che lo stato della documentazione è 
piuttosto confuso; e così anche la testimonianza di Plinio resta proble¬ 
matica. Quanto ad Antium, si ritiene comunemente che essa figuri in 
Plinio come colonia* 68 ^ in quanto fu interessata, come sappiamo, dalla 
colonizzazione neroniana (69) . Ma Tacito, la nostra fonte principale, non 
parla di una rifondazione: riferisce semplicemente che Nerone inviò ad 
Antium, come a Tarentum, un rinforzo di veterani (Tac ..Ann., XIV, 27: 
veterani Tarentum et Antium adscripti) m . Non è da escludere che Antium, 
così come ci è testimoniato ora per Puteoli, abbia ricevuto una colonia 
in età augustea. Ma la documentazione in questo caso non ci soccorre; e 
così non possiamo controllare l’affidabilità della notizia pliniana. Quan¬ 
to a Teanum Sidicinum (71) , si ritiene da molti che la colonia sia stata isti¬ 
tuita sotto Claudio; secondo il Degrassi, che utilizza la testimonianza di 
un frammento di Fasti, sarebbe possibile datare la fondazione precisa- 
mente al 46 d.C.* 72 *. In realtà lo stato della documentazione (73) è molto 
meno semplice, ed anche di recente è stata ribadita la tesi, già sostenuta 
dal Cuntz, dal Pais e dal Beloch, che la colonia sia stata istituita in età 
triumvirale o augustea (74) . 

Cerchiamo di fare il punto prima di procedere. Soltanto gli ultimi 
tre casi esaminati non consentono di controllare l’affidabilità delle testi¬ 
monianze pliniane. Ma si tratta, appunto, di casi dubbi. In nessun caso 


^ 67 ^ I. Di Stefano Manzella, Un’iscrizione di Falerii sul mercato antiquario romano, in 
«Rend. Accad. Lincei», Ci. Se. mor., stor. e filol., Ser. Vili, 26 (1971), 751-768; part. 759- 
764; 1d., I nomi attribuiti alle due Falerii dalla tradizione letteraria antica c dalle epigrafi, in 
«Rend. Pont. Acc. Rom. di Archeol.», 49 (1976-1977), 151-162; Id., Supplementa Italica, 
N.S. 1, Roma 1981, 105-107; cfr. Keppie, Colonisation, 170-172. 

(68) Plin., N.H., III, 57. 

(69) La documentazione è esaminata in Panciera, Appunti su Pozzuoli romana, 199- 
200; Keppie, «PBSR» 1984, 82, 86-88. 

* 70) Tarentum rimase municipium ; vd. Keppie, «PBSR» 1984, 86, 106. La testimo¬ 
nianza di Suet., Nero, 9 non implica necessariamente che Antium sia stata formalmente 
rifondata come colonia neroniana. 

(7I) Come colonia in Plin., N.Fì., Ili, 63. 

* 72 ^ Degrassi, Scritti vari, I, 93-96. 

(73) Nuovo esame in Keppie, Colonisation, 139-141. 

( 74 ) vd Keppie, Colonisation, 139-141, con i rinvìi; alla stessa conclusione perviene, 
indipendentemente, Torelli, in Sodalitas, III, 1399. 
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può essere raggiunta la certezza che Plinio qualifichi come colonie delle 
colonie istituite dopo Augusto* 75 *. 

Ritorniamo ora ad Aquileia. Alla luce dell’esame condotto sull’in¬ 
sieme dei dati pliniani, le possibilità che Aquileia sia colonia augustea 
sono in partenza nettamente superiori alle possibilità che essa sia colo¬ 
nia post-augustea. E del resto, se in nessun altro caso si è potuta raggiun¬ 
gere la certezza che Plinio qualifichi come colonia una colonia istituita 
dopo Augusto, perché Aquileia dovrebbe essere l’unica sicura eccezio¬ 
ne? È necessario, a questo punto, riprendere in esame la documentazio¬ 
ne parallela, per vedere se contiene elementi tali da fare escludere che 
Aquileia sia colonia augustea. Vediamo innanzitutto fin quando può es¬ 
sere documentata l’esistenza del municiipium. L’iscrizione CIL, V, 968 = 
I 2 , 2202 = ILLRP, 541 (76) , che menziona il municipium Aq(uileiense), viene 
ora concordemente datata nella prima metà del I sec. a.C. Il passo di Vi- 
truvio (de arch., I 4,11), che viene citato per sostenere che tra il 25 e il 23 
a.C. Aquileia era ancora municipium, non ha in realtà quel valore pro¬ 
bante che gli si vuole attribuire: (Gallicelepaludes)... quae circum Altinum, 
Ravennani, Aquileiam, aliaque quae in eiusmodi locis municipia sunt proxi- 
mapaludibus. Non sono affatto sicuro che municipium sia qui usato, in ri¬ 
ferimento ad Aquileia, con un preciso valore costituzionale, anche se 
questo termine risulta appropriato per Altinum e Ravenna. L’uso del ter¬ 
mine municipium in Vitruvio non è rigoroso; e del resto anche altre città 
che all’epoca in cui Vitruvio scriveva erano certamente colonie sono an¬ 
noverate fra i municipia (è stato notato che l’unica città a cui Vitruvio at¬ 
tribuisce espressamente il titolo di colonia è Fanum: colonia Fanestris, co¬ 
lonia lidia Fanestris) (11) . 


* 75) Questa affermazione, ovviamente, non riguarda le colonie risultanti dalla ri¬ 
fondazione di colonie triumvirali o augustee (vd., ad es., il caso di Puteoli, sopra esami¬ 
nato). Il Keppie, «PBSR» 1984, 106 ha messo in rilievo «that Nero and Vespasian were in- 
fluenced in thè choice of sites by Triumviral or Augustan precedents». Tuttavia, alcune 
delle colonie fondate in Italia nel I sec. d.C. fino a Vespasiano (ad es. Velitrae, Paestum) 
non hanno precedenti in età triumvirale o augustea: nessuna di queste figura nell’elenco 
pliniano delle colonie. 

(76) CIL, V, 968 = I 2 , 2202 = ILLRP, 541 (Ini. 228) = Bandelli, App. IV, nr. 1 = 
Elenco tematico, nr. 55 = Panciera, Aquileiesi in Occidente e occidentali in Aquileia, App. A, 
p. 128; per la datazione, vd. Brusin, Il problema cronologico della colonia militare di Aquileia, 
col. 24; Degrassi, Scritti vari, I, 86; Panciera, Aquileiesi in Occidente, cit., 121-122; questa 
datazione è accolta dal Bandelli, 11. cc.. Il contesto monumentale non è ricostruibile, vd. 
Verzàr Bass, Iscrizioni repubblicane, 228. 

* 77 * Keppie, Colonisation, 184-185. 
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La prima iscrizione, in ordine di tempo, che documenta 1 esistenza 
della colonia romana è quella relativa a un Mutilltufs], che dalla città di 
Teate [A]quileia?n [coljoniam... venitft ad] avos {7&) . Non abbiamo elemen¬ 
ti sicuri per stabilire la cronologia di questa epigrafe: sulla base di criteri 
paleografici, il Brusin pervenne alla conclusione che essa potesse essere 
«dei tempi augustei circa»* 79 *. Il Degrassi ritiene che essa possa essere an¬ 
che più recente, ma che difficilmente si possa scendere «più in giù di Ne¬ 
rone»* 80 *. In tutti i casi, si dovrà ammettere che al più tardi nell’età di Ne¬ 
rone la colonia romana di Aquileia già esisteva. Un’indicazione più pre¬ 
cisa per l’origine della colonia ci potrebbe venire da due iscrizioni, una a 
quel che sembra, ancora della tarda età repubblicana* 81 *, l’altra di età au- 
gustea* 82 *, che menzionano rispettivamente un M. Alfius M.f colonus e 
un [- OJfellenus P.f colonus , se fossimo sicuri che l’epiteto colonus è usato 
nell’accezione di «deductus in coloniam» {83) . Ma il Degrassi ritiene che il 
colonus delle due iscrizioni sia da interpretare nel senso di «colui al quale 
è assegnato un terreno», senza riferimento alla deduzione di una colo¬ 
nia* 84 *. In realtà, non è nemmeno da escludere che colonus sia usato in 


* 78 * Il testo in Brusin, li problema cronologico della colonia militare di Aquileia, col. 16 
(fig. 4), col. 45 = Degrassi, Scritti vari, I, 92 = Panciera, Aquileiesi in Occidente c occidentali 
in Aquileia, App. A, p. 127; per l’esegesi del testo, vd. Panciera, op. cit., 120-121 ; cfr. an¬ 
che M. Buonocore, Supplementa Italica, N.S. 2, Roma 1983, 150. Sulla gens Mutilia . di cui 
è stato individuato il sepolcreto nella frazione Scodovacca di Cervignano del Friuli, vd. 
Strazzulla Rusconi - Zaccaria, Spunti per un'indagine sugli insediamenti rustia di età ro¬ 
mana nel territorio aquileiese, in Problemi storici ed archeologici dell'Italia nordorientale e delle 
regioni limitrofe dalla preistoria al medioevo. Incontro di studio, Trieste, 28-29-30 ottobre 1982, 
II (= «Atti dei Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste», Quad. XIII-11 [1983-1984]), 124, 
125, 145 e nn. 111 e 112, App. IV, nr. 26 (p. 164); cfr. anche Panciera, Il territorio di Aqui¬ 
leia e l'epigrafia, in 11 territorio di Aquileia nell'antichità, I, 409. 

* 7 * Brusin, Il problema cronologico della colonia militare di Aquileia, col. 45. 

* 80 * Degrassi, Scritti vari, I, 92-93. 

* 81 * CIL, V, 966 = I 2 , 2200 = Bandelli, App. II, nr. 16 = Elenco tematico, nr. 38 (per 
la datazione, § 17 e); una riproduzione fotografica in Brusin, Il problema cronologico della 
colonia militare di Aquileia, fig. 16. 

* 82 * Pais, Suppl. It., 1190 = Bandelli, Elenco tematico, nr. 61 (per la datazione, ibid., 
n. 20 e § 17 è)\ una riproduzione fotografica in Brusin, Il problema cronologico della colonia 
militare di Aquileia, fig. 17. 

* 83 * In questo senso Brusin, Il problema cronologico della colonia militare di Aquileia, 
coll. 43-44. 

* 84 * Degrassi, Scritti vari, I, 92; Id., Il confine nord-orientale, 19, n. 17. Il Bandelli, 
Iscrizioni repubblicane, 211 esclude, con argomenti a mio avviso decisivi, ««una terza possi¬ 
bile accezione del termine, quella indicante un’attività agricola svolta alle dipendenze di 
altri». 
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queste due iscrizioni come cognomen {%S) . Per tutti questi motivi, è più pru¬ 
dente prescindere da queste testimonianze. 

Vediamo ora di raccogliere i risultati di questa disamina. Plinio at¬ 
tribuisce ad Aquileia la qualifica di colonia. Le colonie che Plinio quali¬ 
fica come tali, se si escludono alcune poche colonie «storiche», che però 
non possono generare confusioni, sono colonie dell’età triumvirale e au- 
gustea: come colonie comparivano già nella fonte che Plinio riproduce, 
cioè Augusto. In nessun caso si può documentare che Plinio qualifichi 
come colonia una colonia istituita dopo Augusto. Restano dubbi soltan¬ 
to tre casi, in cui il valore della testimonianza pliniana non può essere 
verificato. Per quanto riguarda Aquileia in particolare, l’esame della do¬ 
cumentazione parallela a Plinio consente di stabilire che la città era già 
colonia al più tardi sotto Nerone. Se questo è il valore, assodato, di Pli¬ 
nio come fonte e questo è lo stato della documentazione, pare ragione¬ 
vole concludere che anche Aquileia possa essere stata elevata al rango di 
colonia in età triumvirale o augustea. 

La testimonianza pliniana può essere corroborata da altre conside¬ 
razioni specifiche. Augusto dimostrò sempre un grande interesse per la 
città di Aquileia, con la quale ebbe anche dei legami diretti (86) . Svetonio 
( Ang ., 20), parlando delle guerre pannoniche e germaniche, ci informa 


<85) Mommsen, CIL, V, Indica, p. 1138; A. Calderini, Aquileia romana. Ricerche di 
storia c di epigrafia, Milano 1930, 276, 449; I. Kajanto, The Latin Cognomina, Helsinki/ 
Helsingfors 1965, 321. Più articolata la posizione del Panciera, il quale propende ugual¬ 
mente a ritenere che colonus sia cognomen; vd. la comunicazione epistolare riprodotta in 
Bandelli, Le iscrizioni repubblicane, 211, n. 155: «...si dovrebbe in ogni caso spiegare l’an- 
teposizione di colonus a quattuorvir, spiegazione che mi sembra particolarmente difficile 
nell’ipotesi Degrassi. La mia impressione è che Colonus abbia qui il valore di cognomen e 
che questo a sua volta non sia del tutto inconsapevole del significato della parola, come 
in altri casi della fine della Repubblica e inizio Impero». Quale che sia il significato del 
termine colonus, usato o meno come cognomen, è incerto se i due personaggi possano esse¬ 
re messi in relazione con la limitatio attestata dal cippo iscritto, di età non ben definibile, 
pubblicato da Luisa Bertacchi, Un cippo gromatico aquileiese di recente rinvenimento, in Atti 
del l Congresso Internazionale di Archeologia delTItalia settentrionale, Torino 1961, Torino 
1963,111-116 (tav. XXI); Ead., Presenze archeologiche romane nell'area meridionale del territorio 
di Aquileia, in II territorio di Aquileia nell’antichità, I, 276-277; su questo cippo, vd. anche 
G. Schmiedt, Contributo della fotografia aerea alla conoscenza del territorio di Aquileia, ibid., 
I, 171-178; Zaccaria, Insediamenti romani nel territorio di Aquileia, ibid., I, 198-199; Id., in 
Strazzulla Rusconi - Zaccaria, Spunti per un'indagine sugli insediamenti rustici, 129. 

(86) Vd., in generale, V. Gardthausen, Augustus undscine Zeit, II 3 , 668-669; Calde¬ 
rina Aquileia romana, 33-35; J. SaSel, lidia e Alpes, in «Atti CeSDIR», 7 (1975-1976), 609- 
610. 
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che l’imperatore seguì alcune campagne da basi operative non molto di¬ 
stanti, come Ravenna, Mediolanium, Aquileia. Certamente soggiornò 
ad Aquileia, verosimilmente a più riprese, durante la prima guerra pan- 
nonica di Tiberio (12 — 9 a.C.). Giuseppe Flavio (Ant. Iud., XVI, 90-91) 
riferisce di un incontro che l’imperatore ebbe ad Aquileia con Erode e i 
suoi due figli Alessandro e Aristobulo, con ogni probabilità nel 12 
a.C. (S7) . Lo stesso Svetonio (Tib. 7,5) ci informa inoltre che ad Aquileia 
nacque - e subito vi morì — l’unico figlio di Tiberio e di Giulia (10-9 
a.C.). La presenza di Augusto e della corte imperiale ad Aquileia spiega 
nel modo migliore la particolare frequenza di pretoriani (ed anche di ur- 
baniciani) nell’epigrafia aquileiese del I sec. d.C. (88) . Si ritiene anche — 
con buon fondamento — che sotto Augusto Aquileia sia divenuta sede di 
una statio della flotta militare di Ravenna (89) . Inoltre, sempre sotto Augu¬ 
sto, la città conobbe un periodo di intensa attività edilizia e di fioritura 
artistica, testimoniate da importanti reperti (90) ; e con il soggiorno ad 
Aquileia della famiglia imperiale è stato recentemente posto in connes¬ 
sione anche il complesso del fondo Tuzet (9l) . Un’elevazione della città 
allo stato di colonia, ad opera del triumviro o del princeps , sarebbe in 
consonanza con queste manifestazioni di interesse per la vita della co¬ 
munità. 

C’è però ancora una difficoltà. Abbiamo visto che Aquileia, dive¬ 
nuta colonia, mantenne il quattuorvirato del precedente municipium. 
Ora, secondo il Degrassi, non si può ammettere che una colonia augu- 


( 87 ) Vd. E. SchOrer, Tìie History of thèJewish People in thè Age of Jesus Christ (175 B. C. 

- A.D. 135), rev. ed., Edinburgh 1973, 293. 

( 88 ) Vd. K. Patsch, Alte und neue Praetorianer-Inschriften aus Aquileia, in «AEM», 14 
(1891), 100-107; Calderina Aquileia romana, 211-214; M. Pavan, Presenze di militari nel 
territorio di Aquileia, in II territorio di Aquileia nell’antichità, II, 462-465. 

^ Panciera, Aquileia, Ravenna e la Jlotta militare, in Ravenna e Aquileia («AAAd» 
XIII), Udine 1978, 107-134. 

( 9 °) Vd. F. Rebecchi, Esempi di scultura romana a Grado. Clipei ornamentali di porte 
urbiche: Aquileia, Parma, Ravenna, in Grado nella storia e nell’arte («AAAd» XVII), I, Udine 
1980, 85-110; Verzàr Bass, Contributo alla storia sociale di Aquileia repubblicana, 214-215; 
vd. inoltre i contributi di questi due studiosi in questi stessi Atti (particolarmente signifi¬ 
cativo, in questo contesto, il bassorilievo («NS», 1931,472-475] ristudiato dal Rebecchi, 
con la rappresentazione del tracciato del sulcus primigenia). 

^ 91 ^ Maria José Strazzulla, Sistemi decorativi privati di età augustea: una villa impe¬ 
riale ad Aquileia?, in «Annali Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Univ. degli Studi, Peru¬ 
gia», 20 (1982-1983), 1 (Studi classici), 465487. 
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stea possa essere amministrata da IlIIviri i.dS 9Z) . L’obiezione è forte. Ma è 
veramente insuperabile? Innanzitutto non sono così sicuro che tutti i 
IlIIviri i.d. che compaiono in colonie augustee succedute a precedenti 
municipi appartengano proprio alla fase del municipio. Qualche dub¬ 
bio, non del tutto irragionevole, potrebbe sussistere, ad es., per rimanere 
nell’ambito della Cisalpina, per CIL, V, 4427 = Inscr. Italiae, voi. X, fase. 
V, 1, 222, da Brixia e per C/L, XI, 6940, da Placentia (93) . E del resto, se 
Teanum Sidicinum fosse davvero colonia dell’età triumvirale o augu- 
stea, come oggi si tende di nuovo a ritenere, acquisterebbe nuova rile¬ 
vanza l’iscrizione «N.S.», 1907, p. 698 = ILS, 9389, «d’età certamente 
augustea» (94) , che menziona un IlIIviri.d.. Si consideri inoltre che hanno 
mantenuto la costituzione quattuorvirale alcune colonie succedute a 
precedenti municipi nell’età immediatamente successiva a quella augu- 
stea. Ciò è testimoniato, ad es., per Narona, colonia tiberiana, e Paren- 
tium, anch’essa colonia tiberiana, secondo lo stesso Degrassi (95) . E lo 
stesso Degrassi, datando l’istituzione della colonia di Aquileia nell’età di 
Claudio o Nerone, è obbligato ad ammettere che anche sotto Claudio e 
Nerone «la concessione del titolo e del privilegio di colonia non implica¬ 
va di necessità il mutamento della magistratura quattuorvirale nella duo- 
virale»^. Si aggiunga che nella Gallia Narbonense mantengono il quat- 
tuorvirato alcune colonie romane, succedute, a quel che sembra, a muni¬ 
cipi latini, istituite dallo stesso Augusto (97) . 

Sulla base di tutte queste considerazioni, c’è da chiedersi se vera¬ 
mente il principio secondo cui colonie romane succedute a precedenti 
municipi potevano mantenere il quattuorvirato del municipio, un prin- 


(92) Degrassi, Scritti vari, I, 90-91, 99-177 (part 102-122). 

L’iscrizione bresciana è incisa «con caratteri di età augustea», secondo lo stesso 
Degrassi, Scritti vari, I, 118, n. 134; un riesame dell’iscrizione piacentina in Alda Calbi, 
Decurio a popu/o: proposta per un'iscrizione piacentina, in «Epigraphica», 43 (1981), 251-257; 
cfr. Bandelli, Per una storia della classe dirigente di Aquileia repubblicana: le iscrizioni da un 
edificio di spettacolo, in Vita sociale, artistica e commerciale di Aquileia romana («AAAd» 
XXIX), I, Udine 1987, 114, n. 54. 

( 94 ^ Degrassi, Scritti vari, I, 94 e n. 27; cfr. anche Keppie, Colonisation, 139, n. 23. 

( 95 ) Sulla colonia di Narona, vd. Degressi, Scritti vari, 1,144,147,169; Id., Il confine 
nord-orientale, 71-99; sulla colonia di Parentium, vd. Degrassi Scritti vari, II, Roma 1962, 
925-930; Id., Scritti vari, I, 116, 169; Id., Il confine nord-orientale, 68-72. Propende a ritene¬ 
re che Parentium sia stata formalmente elevata allo stato di colonia in epoca posteriore 
Keppie, Colonisation, 202-203. 

^ Degrassi, Scritti vari, I, 93. 

( 97 ) Degrassi, Scritti vari, I, 127-142, 169. 
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cipio che in Italia operava già sicuramente, al più tardi, sotto Nerone e 
nelle province già sotto Augusto, non potesse operare anche in Italia già 
in età augustea. In tal caso, il fatto — indiscutibile - che Aquileia anche 
dopo la sua elevazione a colonia ha mantenuto la costituzione quattuor- 
virale del precedente municipio non sarebbe più un ostacolo, in sé e per 
sé, per datare l’origine della colonia in età triumvirale o augustea. È una 
possibilità che presentiamo come tale. Si può essere d’accordo o si può 
non essere d’accordo. Ma la scelta è obbligata se riteniamo che Plinio, 
qualificando Aquileia come colonia, ha voluto essere coerente, come lo 
è di regola, con le premesse e l’applicazione del suo metodo. Non po¬ 
tremmo in tal caso sottrarci all’evidenza della vecchia massima: ab esse 
ad posse datar illatio. 
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POLITICA ROMANA E COLONIZZAZIONE CISALPINA 
I TRIUMVIRATI DI AQUILEIA (181 E 169 A. C.) 


1. NelParco di tempo compreso tra il 183, quando fu decisa la fon¬ 
dazione della colonia latina di Aquileia, realizzata nel 181, e il 90, anno 
in cui civitas universo Latio lege Iulia data est (Geli. IV, 4, 3), con la conse¬ 
guente promozione, anche nell’Italia settentrionale, delle comunità lati¬ 
ne a municipio., la presenza di magistrati romani nella città sorta presso la 
confluenza del Natisone con il Torre fu piuttosto frequente (l) . In questa 
sede, tuttavia, mi limiterò ad analizzare la composizione dei triumvirati 
che guidarono, rispettivamente, la deduzione del 181 e il supplementum 
del 169. 

2. C’è una fase nella politica romana di colonizzazione che, aperta¬ 
si nel 218 con la fondazione di Placentia e Cremona e interrotta dalla 
guerra annibalica, si chiude nel 177 con la deduzione di Luna (2) . In que¬ 
sto periodo la Gallia Cisalpina fu interessata dal sorgere di quattro colo¬ 
nie latine (218: Placentia e Cremona\ 189: Bononia\ 181: Aquileia ), tre del¬ 
le quali ottennero in seguito un supplementum (190: Placentia e Cremona\ 
169: Aquileia ) (3) e di due colonie romane (183: Mulina e Par?na) {4 \ oltre 


O Una rassegna di tali presenze in A. Calderini, Aquileia romana - Ricerche di storia 
c di epigrafia, Milano 1930 [rist. anast. Roma 1972], pp. 6-27 e pp. 283-285. 

( 2) Della più recente bibliografia generale sull’argomento v. E.T. Salmon, Roman 
Colonization under thè Republic, London 1969, pp. 66-69 e pp. 81-111; P.A. Brunt, Italian 
Manpower, 225 B.C. - A.D. 14, Oxford 1971 ,passim-, A. Bernardi, Nomen Latinum, Pavia 
1973, pp. 91-109; Misurare la terra: cenluriazioni e coloni nel mondo romano, Modena 1983, 
passim-, E.T. Salmon, La fondazione delle colonie latine, in Misurare la terra: centuriazione e 
coloni nel mondo romano - Città, agricoltura, commercio: materiali da Roma e dal suburbio, 
Modena 1985, pp. 13-19; M. Pasquinucci, Centuriazione e catastazione: là politica di Roma 
verso l’Italia settentrionale, ibid., pp. 20-23. 

Le fonti relative in T.R.S. Broughton, The Magistrates of thè Roman Republic, I, 
New York 1951, agli anni indicati. Cfr., in particolare, per Placentia e Cremona'. G. Ban¬ 
della La fondazione delle colonie di Piacenza e di Cremona - Alcuni problemi prosopografici, in 
Qiiaderni di storia antica e di epigrafia, II (Univ. di Trieste, Fac. di Lettere e Filosofia, Ist. di 
st. ant., 5), Roma 1978, pp. 39-57; L. Agnesotti, Il territorio di Cremona tra il 218 a.C. e il 
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che dalle distribuzioni in forma viritana di parte dell’agro ligure e boico 
(173). 

L’identificazione delle forze che promossero tali iniziative costitui¬ 
sce un problema alquanto controverso. Non pochi ritengono che vi fos¬ 
sero coinvolti un po’ tutti i gruppi politici (5) (alla cui esistenza, di recente 
messa in dubbio (6) , sarà utile continuare a credere, nonostante le diver¬ 
genze più o meno gravi presenti nelle moderne ricostruzioni di essi). 

Con riferimento all’ambito geografico del nostro discorso tale in¬ 
terpretazione mi sembra comunque da correggere. Ad una linea espan¬ 
sionistica e annessionistica verso la Sabina, il Piceno e la pianura padana 
diedero un contributo decisivo soprattutto alcune coalizioni, che inter¬ 
pretavano le istanze economiche di clientele contadine. I leadcrs del mo¬ 
vimento sono stati individuati, attraverso un’ampia indagine prosopo- 
grafica, da F. Càssola (7) , le conclusioni del quale, talvolta contestate^, ri¬ 
mangono, a mio giudizio, ancora valide. Secondo lo studioso, gli espo- 


41/40 a.C., in Misurare la terra: cenili nazione e coloni nel mondo romano - Il caso mantovano, 
Modena 1984, pp. 102-105; L. Passi Pitcher, Cremona, in Archeologia urbana in Lombar¬ 
dia, Modena 1984, pp. 105-115 e p. 178; Cremona romana. Atti del Convegno storico ar¬ 
cheologico per il 2200° anno di fondazione di Cremona, Cremona, 30-31 maggio 1982. 
(Annali della Biblioteca Statale e Libreria Civica di Cremona, 35), Cremona 1985; per 
Bononia : F. Bergonzoni, Bononia (189a.C. - secolo V), in Storia di Bologna , Bologna 1978, 
G. Susini, Ur-Bononia, «Il Carrobbio», V (1979), pp. 418-421; G. Meconcelli Notarianni, 
Bologna romana , in II Musco Civico Archeologico di Bologna . Bologna 1982, pp. 330-341; 
per A quii eia: G. Bandelli, Per una storia agraria di Aquileia repubblicana (Parte prima), in 
Problemi storici ed archeologici dell'Italia nordorientale e delle regioni limitrofe dalla preistoria al 
medioevo, «ACMT», Quaderno XIII, 2, 1983-84, pp. 93-111. 

(4) Ampia informazione bibliografica su Mulina e Parma in A. Donati, Aemilia tri¬ 
butila descripta - I documenti delle assegnazioni tribali romane nella regione romagnola e cispada¬ 
na, rispettivamente a p. 94 e p. 113. V. anche, da ultimo, Misurare la terra: centuriazione e 
coloni nel mondo romano - Il caso modenese, Modena 1983; M. Calvani Marini, Parma 
nell'antichità, in Panna - La città storica, Parma 1978, pp. 19-67; M.G. Arrigoni Bertini, 
Pannenses. Gli abitanti di Parma romana - Ricerche storico-epigrafiche, Parma 1986. 

^ V., ad es., G. Tibiletti, Ricerche di storia agraria romana - La politica agraria dalla 
guerra annibalica ai Gracchi, «Athenaeum», n.s. XXVIII (1950), p. 210, le conclusioni del 
quale sono accettate da M. Pasquinucci, Centuriazione c catastazione, cit., pp. 20-21. Non 
del tutto chiara la posizione di R. Andreotti, La u nobilitas " come centro della storia roma¬ 
na, in XIV Congrès International des Sciences Historiques, Vienne, 29 aoùt-5 septembre 1965, 
Rapports, I; Grands Thcmes, Horn-Wien 1965, p. 299. 

^ Mi riferisco a R. Develin, The Praclice ofPolitics at Rome, 366-167 B.C., Bruxelles 
1985, su cui esprimo la mia opinione in «Athenaeum», n.s. LXVI (1988). 

^ F. Cassola, I gruppi politici romani nel III secolo a.C., Trieste 1962, pp. 89-120, pp. 
146-159 e passini. 

(8) Da ultimo in R. Develin, The Praclice of Politics, cit., passim. 
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nenti principali di esso nell’età preannibalica e annibalica furono Q. 
Fulvio Fiacco, cos. 237, 224, 212, 209, Fabio Massimo Verrucoso, cos. 
233, 228, 215, 214, 209, P. Valerio Fiacco, cos. 227, C. Flaminio, cos. 223, 
217 e M. Claudio Marcello, cos. 222, 215,214, 210,208 (9) . In particolare, 
si connette a C. Flaminio, tr. pi. 232, quel momento essenziale del¬ 
l’espansione romana verso il Nord che derivò dal plebiscito de agro Galli¬ 
co {etl) Piceno viritim dividundo (10) ed allo stesso C. Flaminio, cos. 223, e a 
M. Claudio Marcello, cos. 222, rispettivamente, una più decisa condu¬ 
zione e la vittoriosa conclusione della prima guerra combattuta dai Ro¬ 
mani anche oltre il Po (ll) . 

Ma quali furono gli schieramenti negli anni della faticosa riconqui¬ 
sta delle pianure settentrionali (203-191) (12) e della conseguente ripresa 
delle deduzioni coloniarie e dell’immigrazione spontanea? A giudizio di 
E. Gabba, nel corso di tale ripresa si ebbe una convergenza tra 1* «interes¬ 
sata politica della nobilitasi e le aspirazioni di larghe masse popolari (l3) . 
La presente ricerca intende portare un contributo alla definizione di al¬ 
cuni aspetti del fenomeno. 

A conferma della teoria che non tutte le forze politiche erano 
ugualmente sensibili al problema, mi sembra indicativo l’atteggiamento 
di P. Cornelio Scipione Africano, capo di una delle coalizioni più forti 
del tempo, durante il suo secondo consolato (194): deluso nell’aspirazio¬ 
ne ad essere inviato a combattere contro Antioco III e confinato, dal suo 
punto di vista, nella Gallia Cisalpina, trascorse il mandato senza fare 
nulla di significativo, neanche a livello puramente militare* 14 *. 


F. Cassola, I gruppi politici romani, cit., pp. 209-228, pp. 259-360 e passim. 

1*°) Per una rassegna degli studi più recenti sull’argomento v. G. Bandelli, Histoirc 
politique et militaire, «MEFRA» XCIX (1987), 1. 

(,1) Le fonti relative in T.R.S. Broughton, The Magistratcs, I, cit., agli anni indicati. 
Cfr. F. Cassola, / gruppi politici romani, cit., pp. 209-228. 

(12) Delle trattazioni al riguardo v., ora, B.D. Hoyos, Roman Stratcgy in Cisalpina, 
225-222 and203-191 B.C., «Antichthon» X (1976), pp. 44-55; G. Luraschi, Foedus Ius La¬ 
tti Civitas - Aspetti costituzionali della romanizzazione in Transpadana, Padova 1979, passim ; 
R. Chevallier, La romanisation de la Celtique du Pò (essai d’histoireprovinciale), [III]: Hi- 
stoire et administration, Tours [1980], pp. 27-54; E. Gabba, Ticinum: dalle origini alla fine 
del III sec. d.C., in Storia di Pavia, I, Milano 1984, pp. 205-247 (in part. pp. 205-214). 

(13) E. Gabba, Il consenso popolare alla politica espansionistica romana fra III e II sec. 
a.C., in The Impérialism of Mid-Republican Rome, edited by W.V. Harris, Atti del Conve¬ 
gno, Roma, 5-6 novembre 1982, (Papers and Monographs of thè American Academy in 
Rome, XXIX), 1984, pp. 115-129 (in part. pp. 121-122). 

(,4) Le fonti relative in T.R.S. Broughton, TheMagistrates, I, cit., all’anno 194. Cir- 
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Da un ambiente familiare la cui posizione rispetto alle tendenze 
espansionistiche verso il Nord è ignota (15) , proviene una delle figure do¬ 
minanti nelle iniziative coloniarie di età postannibalica, vale a dire M. 
Emilio Lepido, cos. 187, 175, autore della via Emilia (187), triumviro a 
Mulina e Parma (183) e a Luna (177), probabile costruttore di una via da 
Bononia ad Aquileia (175), elemento di spicco nel collegio che presiedet¬ 
te alle assegnazioni vintane dell’agro ligure e boico (173) (16) . 

Può essere invece di qualche significato la circostanza che, a parte il 
figlio e il nipote del Temporeggiatore, l’uno premorto al padre, l’altro 
scomparso priusquam ullum magistratum caperei^, i successori diretti dei 
leaders della fase preannibalica e annibalica sopra menzionati siano tutti 
in relazione con la ripresa della politica espansionistica nella Gallia Ci¬ 
salpina. M. Claudio Marcello, cos. 196, dopo una batosta iniziale, fu tra 
coloro che s’impegnarono più a fondo nella guerra di riconquista (llS> . L. 


ca la posizione dell’Africano e dei suoi amici rispetto alla Gallia Cisalpina v. G. Randel¬ 
li, Sui rapporti politici tra Scipione Nasica e Scipione Africano (204-184 a.C.), in Quaderni di 
storia antica e di epigrafia, I (Univ. di Trieste, Fac. di Lettere e Filosofìa, Ist. di st. ani., 3), 
Roma 1974, pp. 5-36 (in part. pp. 32-33). V. anche infra, nt. 19. 

L’orientamento di M. Emilio Lepido, cos. 232, nonno del cos. 187, 175 (v. Fr. 
MOnzer, Ròmische Adelsparteien undAdelsfamilicn, Stuttgart 1920 [rist. anast. ibid. 1963], 
p. 179), non è precisabile (v. F. Cassola, / gruppi politici romani , cit., p. 342 e p. 345). 

Le fonti sulla presenza del personaggio nella Gallia Cisalpina in T.R.S. 
Broughton, The Magistrates, I, cit., agli anni indicati. Un esame complessivo delle sue 
posizioni, da ultimo, in G. Brizzi, Problemi cisalpini cpolitica mediterranea nell'azione di M. 
Emilio Lepido: la creazione della via Emilia, «StRomagn» XXX (1979) (1983], pp. 381 -394 e 
in R. Develin, The Practicc ofPolitics, cit., pp. 193-194 e passim. Circa il ruolo da lui svolto 
nel processo di colonizzazione v. anche E.T. Salmon, Roman Colonization, cit., p. 186, nt. 
171 e F. Coarelli, La fondazione di Luni: problemi storici e archeologici, in Limi e l'Occidente 
romano. Atti del Convegno, Villa Maricola (Lerici), 22-24 settembre 1985 (in corso di 
stampa). Per la costruzione della via Emilia, infra, ntt. 32-33. In particolare sugli interven¬ 
ti effettuati nella Transpadana, durante il consolato del 187 (Diod. XXIX, 14,1 e Liv. XX- 
XIX, 3,1-3: composizione di una vertenza coi Cenomani) e durante il consolato del 175 o 
il proconsolato del 174 (Strab. V, 1,11 [C 217]: costruzione della via da Bononia ad Aqui¬ 
leia ; Liv. XLI, 27,3-4: repressione di una seditio scoppiata a Padova), v. G. Bandelli, Mo¬ 
menti e forme della politica romana nella Transpadana orientale (III-II secolo a.C.), «AMSIA», 
n.s. X2ÒCIII (1985), pp. 5-29 (in part. pp. 18-19 e pp. 23-25), dove ulteriori indicazioni bi¬ 
bliografiche. In tale contesto mi sembra da valutare anche la sua partecipazione all’amba¬ 
sceria inviata nel 170 al re transalpino Cincibilus (Liv. XLIII, 5, 10). 

(17) Fr. MOnzer, v. Fabius, nn. 103 e 104, in RE VI, 2, 1909, cc. 1789-1790. 

(18) V., ad es., R.F. Rossi, La romanizzazione della Cisalpina, in Aquileia e Milano, 
«AAAd», IV, 1973, pp. 35-55 (in part. pp. 46-48); B.D. Hoyos, Roman Strategy, cit., pp. 46- 
51 (con riferimenti bibliografici e ampia discussione); R. Chevallier, La romanisation, 
[III], cit., pp. 51-52; E. Gabba, Ticinum, cit., pp. 209-214. 
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Valerio Fiacco, cos. 195, è l’esponente di maggior prestigio del triumvira¬ 
to che guidò il supplementum di Piacendo, e Cremona (190) e la deduzione 
di Bononia (189) (l9) . Quanto ai figli dei rimanenti due, avremo tra poco 
l’occasione di analizzarne il ruolo nella commissione che fondò Aqui- 
leia. 


3. Eletta (20) nel 183 (Liv. XXXIX, 55, 6: Triumviri creati suntP. Scipio 
Nasica, C. Flaminius, L. Manlius Acidinus), questa portò a compimento 
il mandato nel 181 (Liv. XL, 34, 2-3: Tresviri deduxerunt P. Cornelius Sci¬ 
pio Nasica, C. Flaminius, L. Manlius Acidinus} 1 ^. 

L’identificazione dei suoi membri non costituisce problema: L. 
Cornelio Scipione Nasica è il cos. 191, C. Flaminio il cos. 187, L. Manlio 
Acidino il pr. 188, cos. 179 (22) . 

Una combinazione siffatta (due consulares e un praetorius) era 
tutt’altro che normale in quegli anni (23) . Nella colonizzazione postanni- 


d 9 ) Sul ruolo avuto negli avvenimenti del 190 da C. Lelio, amico di Scipione l’Afri¬ 
cano, e da M. Valerio Fiacco, amico di Catone il Censore, v. le interpretazioni, contra¬ 
stanti, di V.A. Sirago, L’agricoltura italica nel II secolo a.C., Napoli 1971, p. 15 (i due anda¬ 
rono “perfettamente d’accordo”) e di G. Bandelli, Sui rapporti politici, cit., pp. 32-33 (i 
due furono in concorrenza). 

(20) Secondo una prassi attestata dalla fine del IV secolo, anche in età postannibali¬ 
ca le deduzioni coloniarie “involved thè full procedure ofa senatus consultum followed by 
a plebiscitum for thè elcction of triumviri, conducted by one of thè praetors”: v. F. Millar, 
The Politicai Cbaracter of thè Classical Roman Republic, 200-151 B.C., «JRS», LXXIV (1984), 
pp. 1-19 (la citazione è a p. 7, nt. 23). Un esame più ampio della questione in R.D. Wei- 
gel, Roman Colonizalion and thè Tribai Assembly, «PP», XXXVIII (1983), f. CCX, pp. 191- 
196 (in part. pp. 193-194): cfr. Id., Roman Colonial Commissioners and Prior Service, «Her¬ 
mes», CXIII (1985), 2,2 pp. 224-231 (in part. p. 227). Qualche dubbio espresso al riguardo 
in R. Develin, The Practice of Politics, cit., pp. 271-274, non trova conferma nell’ampia ca¬ 
sistica da lui stesso citata, in cui l’uso del termine creare non può che riferirsi ad un’elezio¬ 
ne da parte dei comizi tributi. 

Circa i motivi di questa dilazione v. G. Bandelli, Per una storia agraria, cit., pp. 

102-103. 

* 22 * Cfr. T.R.S. Broughton, The Magistrates, I, cit., p. 380 e p. 386. Sull’età dei 
triumviri v. G.V. Sumner, The Orators in Cicero’s Brutus: Prosopography and Chronology, 
Toronto 1973, p. 61 (Nasica) e p. 63 (Addino) e R. Develin, Patterns in Office-Holding, 
366-49 B.C., Bruxelles 1979, p. 74, n. 119 (Nasica), p. 72, n. 100 (Flaminio) e p. 74, n. 121 
(Acidino). 

In merito alla composizione dei collegi triumvirali di questo periodo v. E.T. 
Sage-A.J.Wegner, Administrative Commissioni and thè Officiai Career, 218-167 B.C., 
«CPh», XXXI (1936), 1, pp. 23-32: cfr. R.D. Weigel, Roman Colonial Commissioners, cit., 
pp. 228-229. 
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balica un triumvirato di analogo prestigio si ebbe soltanto in occasione 
del supplcmentum di Namia (199) <24) : fatto che appare già di per sé indica¬ 
tivo dell’interesse politico suscitato dall’operazione aquileiese. 

Né casuale sembra la presenza di quei tre personaggi, e non di altri, 
nel collegio del 183-181. Le osservazioni al riguardo di R.F. Rossi e M.J. 
Strazzulla, che mettono in luce taluni rapporti dei triumviri con la poli¬ 
tica romana in Cisalpina (25) , vengono confermate, a mio giudizio, da 
un’indagine sistematica. 

La figura più autorevole del collegio è P. Cornelio Scipione Nasica. 
Si ritiene in genere che facesse parte del gruppo di suo cugino, l’Africa¬ 
no; io penso invece che i due fossero politicamente rivali, almeno da un 
certo momento (192?) in poi (26) . Dal nostro punto di vista, nulla è dato 
di ricavare dalla presenza del Nasica nel triumvirato che guidò nel 200 il 
supplementum di Venusta (Liv. XXXI, 49, 6) (27) . Quello che importa invece 
cogliere in questa sede è che, a differenza dell’Africano, del tutto estra¬ 
neo, come si è notato, ai progetti espansionistici nell’Italia settentriona¬ 
le, il Nasica risulta direttamente e decisamente coinvolto nella sua ricon¬ 
quista e nella sua colonizzazione. 

Nel 191, dopo aver concluso una guerra che si trascinava da oltre un 
decennio, confiscò ai Boi la metà del loro territorio, nella previsione di 
future deduzioni (Liv. XXXVI, 39, 3: P. Cornelius consul obsidibus a Boio- 
rum gente acccptis agri parte fere dinlidia eos multavit, quo, si vellct, populus 
Romanus colonias mittereposset). E che avesse delle aperture al riguardo è 
confermato dalla sollecitudine con la quale procedette, l’anno dopo, alla 
deportazione degli indigeni espropriati (Liv. XXXVII, 2, 5: Exercitum ex 
Liguribus Q. Minucius [cos . 190] [...] traducere in Boios et P. Cornelio pro- 
consuli tradere iussus ex agro, quo victos bello multaverat, Boios deducenti). 
Legato a questi avvenimenti fu il progetto di due fondazioni coloniarie 


Liv. XXXII, 2, 6-7: Creati P. et Sex. Aelii - Paetis fuit ambobus cognomen - et Cn. 
Cornelius Lentulus , rispettivamente cos. 201, aed. cur. 200, cos. 198 e cos. 201; cfr. T.R.S. 
Broughton, The Magistrates, I, cit., p. 329. 

* 25) R.F. Rossi, La romanizzazione della Cisalpina, cit., pp. 46-48; M.J. Strazzulla, 
in E. Mangani - F. Rebecchi - M.J. Strazzulla, Emilia, Venezie, (Guide Archeologiche 
Laterza, 2), Roma-Bari 1981, p. 218. A giudizio di R. Develin, Tl)e Practicc ofPolitics, cit., 
pp. 273-274, la composizione dei collegi triumvirali non serve “to illuminate factional 
politics”. 

G. Bandelli, Sui rapporti politici, cit., pp. 19-26. 

(27) Liv. XXXI, 49,6 e Plut., Flam. 1,4. Sulle incertezze prosopografiche relative a 
questo collegio v. T.R.S. Broughton, The Magistrates, I, cit., pp. 325-326, nt. 7. 
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nell’area confiscata (Liv. XXXVII, 47, 2), nel quale, peraltro, il Nasica 
non risulta impegnato direttamente (28) : esso fu realizzato, a breve termi¬ 
ne (189), soltanto a metà, con la deduzione di Bononia (Liv. XXXVII, 57, 
7-8 e Veli. I, 15) (29) . 

Il secondo elemento del triumvirato, in ordine gerarchico, fu C. 
Flaminio, cos. 187. La prima cosa da sottolineare è che si tratta del figlio 
di quel C. Flaminio che nel 232, come tribuno della plebe, fu l’autore 
del plebiscito de agro Gallico (et?) Piceno viritim dividundo, nel 223, da 
console, fece superare per la prima (o seconda) volta il Po ad un esercito 
romano e, ignorando un tentativo ostruzionistico del senato, diede un 
contributo decisivo alla conquista della Gallia Cisalpina e nel 220-219, 
essendo censore, costruì la via da Roma ad Ariminum (i0) . Non è detto, 
naturalmente, che una tale relazione di parentela dovesse predetermina¬ 
re le scelte politiche del cos. 187. Ma un coinvolgimento personale di 
questo nella politica di espansione verso la pianura padana risulta non 
tanto dal fatto, di per sé non trascurabile, che operò decisamente in Li¬ 
guria, dapprima contro i Friniates (Liv. XXXIX, 2, 1-4), poi contro gli 
Apuani (Liv. XXXIX, 2, 5-6) (a proposito di quest’ultimi è significativa 
l’annotazione liviana che le loro incursioni in agrum Pisanum Bononien- 
semque erano così frequenti, ut coli non possent ); quanto dall’iniziativa, 
presa alla fine delle due campagne, di costruire una via attraverso l’Ap- 
pennino tosco-emiliano (Liv. XXXIX, 2, 6: Et quia, a bello quieta ut esset 
provincia, effeccrat, ne in otio militem haberet, vi am a Bononia perduxit Arre- 
tiuni). L’arteria, nota in genere come'Flamini a minor, fu costruita più o 
meno contemporaneamente alla via Emilia (3l) . In questo caso la conti- 


Circa la posizione assunta da un prestigioso esponente del gruppo dell’Africa¬ 
no, cioè C. Lelio, cos. 190, in merito al supplementum di Placentia e Cremona e al progetto 
di due fondazioni coloniarie nell’agro boico v. G. Bandelli, Sui rapporti politici, cit., pp. 
32-33 (“tentativo di togliere la direzione del gioco agli avversari”, risoltosi in un fallimen¬ 
to). Cfr. anche supra, nt. 19. 

(29 ) Sui motivi della mancata deduzione della seconda colonia (latina) v., ad es., 
E.T. Salmon, Roman Colonization, cit., pp. 102-103 e A. Bernardi, Nomen Latinum, cit., 
pp. 98-109. Alquanto più tardi, cioè nel 183, vennero fondate le due cotonine civium Ro- 
manorum di Mulina e Parma (Liv. XXXIX, 55,7-8). 

( 3 °) Le fonti relative in T.R.S. Broughton, The Magistrates, I, cit., agli anni indicati. 
Per un inquadramento di C. Flaminio, cos. 223, 217, v. F. Cassola, I gruppi politici romani, 
cit., pp. 209-217, pp. 222-224 e passim-, contra, naturalmente, R. Develin, The Practice of 
Politics, pp. 224-228 e passim. 

Delle opere di sintesi v. T.P. Wiseman, Roman Republican Road-Building, 
«PBSR», XXXIX (1970), pp. 122-152 (in part. pp. 126-128, via Emilia, e p. 136, Bononia- 
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nuità riscontrabile tra l’operato del cens. 220-219 e quello del cos. 187 ac¬ 
quista un significato particolare. Né va taciuto, come indizio di un forte 
interesse di entrambi i consoli del 187 a rafforzare i collegamenti con le 
fondazioni padane, il fatto che, per costruire le due strade, oltrepassaro¬ 
no i limiti della provincia loro assegnata, cioè i Ligures® 1 *. 

Osservando la distribuzione delle colonie padane, già fondate (Ari- 
minum , Placentia e Cremona, Bononid) o di prossima fondazione (Mulina 
e Parma), rispetto all’insieme costituito dalla Flaminia maior, dalla Fla¬ 
minia minor e dall’Emilia, balza immediatamente agli occhi la connes¬ 
sione tra le due realtà. Il sistema ebbe un ampliamento decisivo qualche 
anno più tardi con la deduzione di Aquileia cui sovrintese, appunto, an¬ 
che C. Flaminio, cos. 187, e fu rafforzato ulteriormente dalla costruzione 
di una via Bononia-Aquileia, attribuita a M. Emilio Lepido (Strab. V, 1,11 
[C 217]) e riferibile con buona probabilità al suo secondo consolato (i,) . 
Che tutto ciò non rispecchi un organico progetto di colonizzazione e 
che in tale contesto il secondo triumviro del 183-181 non abbia avuto 
un suo ruolo preciso, è difficile da sostenere. 


Arretium)', R. Chevallier, Les voies romanici, Paris 1972, pp. 153-155 (trad. ingl. Roman 
Roads, Berkeley and Los Angeles 1976, pp. 134-137): cfr. 1d., La romanisation de la Cehiqite 
dii Pò - Essai d’bistoireprovinciale, [IV], (B.E.F.A.R., 249), Roma 1983, pp. 8-9; G. Radke, 
Viacpublicac Romanac, in RE, Suppl. Bd. XIII, 1973, cc. 1575-1595, via Emilia, e cc. 1633- 
1634, Bononia-Arretium (trad. ital. Viac publicac Romanac, Bologna 1981, pp. 24 1-260 c p. 
311). In particolare sulla Flaminia minor v. H. Herzig, Problemi • dcs ròmischcn Strassenwc- 
sens, in ANRW, II, 1,1974, pp. 620-621 ; N. Alfieri, Alla ricerca della via Flaminia minore, 
«Rend. dell’Acc. delle Se. dell’Ist. di Bologna», LX1V (1975-76), pp. 51-67; M. Catarsi 
Dall’Aglio - P. Dall’Aglio, Ancora sulla via Flaminia minore, ibid., LXV11 (1978-79), pp. 
155-167; G. Susini, Sulla via Flaminia li, in Scritti sul mondo antico in memoria di Fulvio 
Grosso, Roma 1981, pp. 601-604. In particolare sulla via Emilia v. H. Herzig, Le réseau 
routier des régions VI et Vili d’Italic, Bologna 1970, pp. 20-28: cfr. Id., Problemi' dcs ròmischcn 
Strassenwescns, cit., pp. 387-394. 

* 32 * Liv. XXXVIII, 42, 8: [...] senatus utrisque [scil. constilibus\ Liguresprovincialii de- 
crcvif, 13: Senatus bis auditis in senlenliaperseveravit, ut consulibus ambobus Ligures provincia 
esset. Nel caso di Lepido il superamento dell’ambito assegnatogli è registrato anche da Li¬ 
vio (XXXIX, 2, 10): Pacatis Liguribus exercitum in agnini Gallicani duxit viamque a Placentia, 
ut Flaminiae comminerei, Ariminum perduxit. Sul problema in generale, da ultimo, R. De- 
velin, The Practicc of Politics, cit., p. 37. 

* 33) Oltre a T.P. Wiseman, Roman Republican Road-Building cit., p. 128, nt. 44 e p. 
129, nt. 52 (scettico), a G. Radke, Viaepublicac Romanae, cit., cc. 1596-1599 = pp. 261 - 
266 ed a R. Chevallier, La romanisation, [IV], cit., pp. 8-9, v., in particolare, L. Bosio, Iti¬ 
nerari e strade della Venetia romana, Padova 1970, p. 71, nt. 7 e pp. 115-116. Sulla viabilità 
romana nella Transpadana orientale v. la rassegna bibliografica di G. Bandelli, Momenti 
e forme, cit., pp. 23-24, nt. 56. 


70 



POLITICA ROMANA E COLONIZZAZIONE CISALPINA 


Rimane da esaminare la posizione di L. Manlio Acidino. Una prima 
serie di indizi al riguardo è desumibile dalle relazioni di parentela rispec¬ 
chiate dal sistema onomastico del personaggio, che nei Fasticonsulares ri¬ 
sulta il seguente: L. Manlius L.f.L.n. Acidinus Fulvianus. Si tratta cioè di 
un Fulvio adottato da un Manlio: più esattamente, di un figlio di Q. Ful¬ 
vio Fiacco, cos. 237, 224, 212, 209, adottato da L. Manlio Acidino, pr. 
210 (34) . 

Sull’orientamento politico del padre naturale abbiamo già discusso; 
rimane da considerare quello della famiglia acquisita. Di notevole inte¬ 
resse, a tale proposito, mi sembra un’associazione presente nel De lege 
agraria (II, 64) di Cicerone: [...] cum baberet haec res publica Luscinos, Ca¬ 
la tinos, Addinos , homines non solnm honoribus populi rebusque gestis vcrum 
etiampatientiapaupertatis ornatos [...]. Il passo, la cui lettera è chiara, po¬ 
ne comunque dei problemi. Se la menzione dei Luscini e dei Calatini al¬ 
lude, rispettivamente, a C. Fabrizio Luscino, cos. 282, 278 e ad A. Atilio 
Calatino, cos. 258, 254 (35) , quella degli Acidini non è altrettanto perspi¬ 
cua. Mentre infatti l’evocazione di C. Fabrizio Luscino e A. Atilio Cala- 
tino conduce a livelli politici di supremo prestigio, i dati di cui disponia¬ 
mo sui Manlii Acidini riguardano personaggi di statura notevole ma non 
eccezionale, come il pr. 210, prò cos. 206-199 e, appunto, il cos. 179, o fi¬ 
gure decisamente minori, come il tr. mil. 171, q?. 169 (36) . Escluso che Ci¬ 
cerone intendesse riferirsi a qualche Manlio Acidino di epoche lontane 
(cui potrebbe far pensare il collegamento coi due grandi leaders della 
guerra tarantina e della prima punica), poiché nessuno dei pochi Manlii 
senza cognomen attestati nel IV o nel III secolo, per i quali sarebbe lecito 
ipotizzare un’appartenenza al ramo degli Acidini, ha un posto di rilievo 
nella tradizione storica (37) , non resta che ripiegare sul pr. 210 o, meglio 


(34) bill XIII, 1: Fasti consulares et triumphales, curavit A. Degrassi, Roma 1947, pp. 
48-49 [ 179: L. Manlius L.f.L.n. Acidinus Fulvian(us) /Q. Fulvius QJ.M.n. Flaccus /Lieifra- 
tres germanifuerunt], p. 122 (dove altre fonti e indicazioni bibliografiche) e pp. 456-457; 
Vell. II, 8, 2: cfr. T.R.S. Broughton, The Magistrates, I, cit., pp. 391-392. Sulle relazioni 
tra i Fulvii Flacci ed i Manlii Acidini, da ultimo, R. Develin, ThePracticeofPolitics, p. 84 e 

р. 168, nt. 91, dove ulteriore bibliografia. 

* 35 * Cfr. Fr. Munzer, v. Manlius, n. 43 ffi, in RE XIV, 1, 1928, c. 1162. 

* 36 ^ Le fonti relative in T.R.S. Broughton, The magistrates, I, cit., agli anni indicati. 
^ Cfr. T.R.S. Broughton, The magistrates of thè Roman Rcpublic, II, New York 
1952, Index of Carecrs, pp. 585-587, dove s’incontrano un A. Manlius? (Mallius), tr. mil. 

с. p. ? 387 e un C. (or Cn.) Manlius, tr. mil. c.p. 379, che, pur avendo raggiunto la magistra¬ 
tura più alta dei loro tempi, sono, quanto al resto, del tutto ignoti (non vengono conside- 
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ancora, sul cos. 179. In ogni caso, è forse di qualche significato il fatto 
che la patientìapaupcrtatis , di cui parla Cicerone, rientri in quel comples¬ 
so di virtù tradizionali che vengono riconosciute, tra gli altri, a m\ Curio 
Dentato, a C. Fabrizio Luscino e a Q. Fabio Massimo, cioè ad alcuni dei 
grandi capi contadini del III secolo (38) . Si tratta però di un indizio al¬ 
quanto labile. 

Limitandoci ai dati relativi al figlio del pr. 207, non sarà comunque 
da trascurare la circostanza che già nel 183 il personaggio era stato impe¬ 
gnato nella Gallia Cisalpina, e precisamente in quella parte della Tran¬ 
spadana orientale dove nel 181 sarebbe sorta Aquileia. Infatti, dopo che 
nel 186 una massa di Galli Transalphii alla ricerca di nuove sedi era dila¬ 
gata nel Friuli meridionale, cominciando a costruirvi un oppidum non 
lontano dal sito della futura colonia (Liv. XXXIX, 22, 6-7), nel 183, alla 
fine di una lunga vertenza, il senato aveva deciso di costringerli a ritor¬ 
nare al paese d’origine: la delegazione inviata presso gli invasori e oltre le 
Alpi, ad illustrare la posizione romana, comprese appunto, insieme a Q. 
Minucio (Rufo), cos. 197 e L. Furio Purpurione, cos. 196, anche L. Man¬ 
lio Acidino (Fulviano) (Liv. XXXIX, 54-55, 4) (39) . È possibile quindi che, 
indipendentemente da un interesse di ordine generale per la colonizza¬ 
zione della Cisalpina che poteva derivargli dai suoi ascendenti, la pre¬ 
senza di L. Manlio Acidino in due operazioni strettamente collegate co¬ 
me l’espulsione dei Galli Transalpini e la fondazione di Aquileia sia indi¬ 
cativa quantomeno di una sua personale scelta politica. 

Certo è che, dei triumviri del 183-181, il più attestato, in relazione 
alla colonia, è il cos. 179. Il suo nome compare infatti, oltre che nei passi 
liviani già riportati (XXXIX, 55, 6 e XL, 34, 2-3), anche in due iscrizioni 
aquileiesi. La prima, che non è tra le più antiche, ma risale comunque al 
periodo repubblicano, lo ricorda come triu(ni)vir Aquileiac coloniae dedu- 
cundae (40) . La seconda, giuntaci incompleta, rientra nella fascia epigrafi¬ 


rati neanche da J. Pinsent, Military Tribune.s and Plebeian Consuls: thè Fasti front 444 V lo 
342 V, (Historia Einzelschriften, 24), Wiesbaden 1975. 

^ 38 * V. anche Val. Max. IV, 4, 3 {paupertas di C. Fabrizio Luscino e Q. Emilio Pa- 
po). Cfr. le osservazioni al riguardo di F. Cassola, I gruppi politici romani , cit., pp. 166-167 
(su C. Fabrizio Luscino) e pp. 312-314 (sul Temporeggiatore). 

* 39 ^ Su tutta la vicenda v. F. Sartori, Galli Transalpini transgressi in Venetiam (Liv. 
XXXIX, 22, 6-7), «AqN», XXXI (1960), cc. 1-40: cfr., da ultimo, G. Bandelli, Momenti e 
forme, cit., pp. 10-11, dove ulteriori indicazioni bibliografiche. 

^ CIL I 2 621 = ILLRP 324 = Imagines 143. Per un esame recente dei problemi re¬ 
lativi a questo documento v. G. Bandelli, Le iscrizioni repubblicane, in I Musei di Aquileia, 
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ca sovrapposta ad un fregio proveniente dal foro, che celebrava, a quan¬ 
to è dato di capire dai suoi resti, i personaggi più significativi nella storia 
della città (4,) . 

L. Manlio Acidino è, ad ogni modo, l’unico del collegio la cui pre¬ 
senza nella memoria storica degli Aquileiesi risulti documentata fino al¬ 
la piena età imperiale (la decorazione architettonica del foro si colloca 
«prevalentemente nella prima metà del II sec. d. C.») (42) . Se il fatto non 
deriva, com’è possibile, dal caso, un’ipotesi alternativa sarebbe che i rap¬ 
porti stabilitisi al momento della fondazione tra i membri del triumvira¬ 
to e i coloni assumessero nei confronti dell’Acidino, per motivi che ci 
sfuggono, un’intensità particolare* 435 . 

4. Esposta più delle altre colonie padane ad eventuali attacchi delle 
popolazioni dell’entroterra, con opere difensive non del tutto adeguate 
e indebolita forse nel corpo coloniario da un numero di defezioni supe¬ 
riore alla media (44) , Aquileia, che aveva già denunciato nel 171 la precarie¬ 
tà della sua condizione (Liv. XLIII, 1,4: [...] querentes coloniam suam no¬ 
li am et infirmam necdum satis munitam inter infestas nationes Histrorum et II- 
lyriorum esse [...]), ricevette nel 169 un supplementum (Liv. XLIII, 17,1: Eo 
anno post ni antibus Aquileiensium legatis ut numerus colonorum augeretur, 
mille et quingentae familiae ex senatus consulto scriplae triumvirique , qui eas 
deducercnty mi ssi sunt T. Annius Luscus, P. Decius Subulo, M. Cornelius Ce¬ 
ti) egus). 

La composizione di questo collegio pone qualche problema di ca¬ 
rattere prosopografico. 

M. Cornelio Cetego, forse il più autorevole dei tre, è il cos. 160 (45) . 
Nel 171 aveva fatto parte, con un M. Fulvio e un P. Marcio Re, della mis- 


«AAAd», XXIV, 1984, pp. 169-226 (in part. pp. 189-192, p. 194 e p. 216, n. 1) e M. Verzar 
Bass, Iscrizioni repubblicane - Considerazioni archeologiche e architettoniche, ibid., pp. 227-239 
(in part. p. 228). Cfr., ora, CIL I 2 , p. 919. 

* 415 Un’edizione del complesso in S. Stucchi -L. Gasperini, Considerazioni architet¬ 
toniche ed epigrafiche sui monumenti del foro aquileiesc, «AqN», XXXVI (1965), cc. 1-36 (in 
part. cc. 23-24, n. 3). 

(42) M.J. Strazzulla, in E. Mangani - F. Rebecchi - M.J. Strazzulla, Emilia, Vene¬ 
zie, cit., pp. 216-219 (la citazione a p. 219) ma vengono proposte anche date più tarde. 

* 43 > Sui patroni di Aquileia documentati epigraficamente in epoca posteriore v. la 
relazione di S. Panciera, in questi stessi Atti. 

(44) Qualche osservazione al riguardo in G. Bandelli, Per una storia agraria, cit., p. 
99 e p. 102. 

* 455 Cfr. T.R.S. Broughton, The Magislratcs, I, cit., p. 426. 
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sione incaricata di richiamare il console C. Cassio Longino, che si era 
messo in marcia di sua iniziativa perlllyrìcum in Macedoniam (Liv. XLIII, 
1, 4-12), suscitando presso le popolazioni indigene con cui era venuto a 
contatto, vale a dire i Carni, gli Istri, i Giapidi e qualche tribù dell arco 
alpino, un tale malcontento, da indurre queste a mandare l’anno succes¬ 
sivo a Roma delle ambascerie di protesta (Liv. XLIII, 5) (46) . È più che pro¬ 
babile che nelPinseguimento dell’irresponsabile magistrato la delegazio¬ 
ne fosse passata per Aquileia. Nel caso di M. Cornelio Cetego si potreb¬ 
be dunque supporre un qualche rapporto di continuità fra l’incarico del 
171 e il supplcmentum del 169. 

L’identificazione di T. Annio Losco, non è altrettanto pacifica. E. 
Klebs, riconoscendo in uno degli esponenti romani inviati nel 172 a trat¬ 
tare con Perseo (Liv. XLII, 25,1) il futuro triumviro, considera questo il 
padre del cos. 153 (47) ; altri giudicano che l’ambasciatore, il triumviro e il 
console siano la medesima persona (48) . 

La prima teoria, che implica l’esistenza di un ramo indipendente 
della gcnsAnnia, quello degli AnniiLusci, il quale è tutt’altro che accerta¬ 
to^^, è meno convincente della seconda, che riunisce in un solo cursus 


( 46) Circa la posizione di C. Cassio Longino v. P. Botteri Pellizer, Un silenzio poli¬ 
tico (Livio 42.9.8 ss.), «QS», IV (1978), n. 7, pp. 217-227. Sullo svolgimento della vertenza 
con gli indigeni v., ora, G. Bandelli, Momenti eforme, cit., pp. 119-120, dove ulteriori in¬ 
dicazioni bibliografiche. 

* 47) [E.] Klebs, v. Anttius, nn. 63 e 64, in RE I, 2,1894, c. 2270. La distinzione viene 
riproposta da T.R.S. Broughton, The Magistratcs, li, cit., Index of Careers, p. 530 c da 
H.G.G(undel), v. Anttius, nn. 13 e 14, in Dcr KleincPauly, I, 1964, c. 361, che ignorano le 
conclusioni diverse di altri autori (v. infra, nt. 48). 

^ V., ad es., A. Calderini, Aquileia romana, cit., p. 251 ; G.E.F. Chilver, Cisalpine 
Gatti-Social and Economie Historyfrom 49 B.C. to thè Deatb o/Trajan, Oxford 1941, p. 34; 
E. Badian, Oratorum Romanortim Frammenta, [1956], in Studies in Grcek and Roman Histo- 
ry, Oxford 1964, p. 248; T.P. Wiseman, Viae Anniae, «PBSR», XXXII (1964), pp. 21-37 (in 
part. p. 23, nt. 11): cfr. Id., Viae Anniae again, «PBSR», XXXVIII (1969), pp. 82-91 (in 
part. p. 86, nt. 21) e Id., Roman Republican Road-Building, cit., pp. 128-130; E. Malcovati, 
ORF* a , p. 104; G. V. Sumner, Tìte Orators in Cicero’s Brutus, cit., p. 40; R. Develin, Pal¬ 
lenti in Office-Holding, cit., p. 90. 

11 ’’ [E.]Klebs, in RE I, 2, 1894, distingue, come abbiamo visto (supra, nt. 47), il T. 
Annio Losco del 169 dal T. Annio Losco del 153, considerandoli padre e figlio, senza 
precisare gli eventuali rapporti di essi con T. Annio Rufo, cos. 128 e C. Annio, prò cos. 81, 
pure considerati padre e figlio (nn. 78 e 9, cc. 2277 e 2262). Dalla distinzione tra un Lu- 
scus del 169 e un Luscus del 153 deriva probabilmente in H.G.G(undel), v. Anttius, cit., n. 
15, la formula onomastica T.A. (Luscus?) Rufus del cos. 128 e in H.A. Grueber, Coins of thè 
Roman Republic in thè Britisb Museuttt, II, 1910 [rist. anast. 1970], pp. 352-353, nt. 2 la for¬ 
mula Cairn Annius Titi filius Titi ttepos [Luscus] del prò cos. 81, donde quelle di T.R.S. 
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honorum , quello dell’unico T. Annio Losco (cognomen personale) l’amba¬ 
sceria, il triumvirato e il consolato. Comunque sia, dal nostro punto di 
vista le due ipotesi non fanno una reale differenza: l’interesse per la 
Transpadana orientale che sembra collegare la partecipazione al triumvi¬ 
rato del 169 e la successiva costruzione della via Annia fino ad Aquileia 
sarebbe significativo tanto nel primo caso (continuità da padre a figlio) 
quanto nel secondo (continuità personale). 

La questione è però complicata dal fatto che, a giudizio di alcuni, il 
costruttore della via Annia andrebbe identificato non con T. Annio Lo¬ 
sco, cos. 153, ma con T. Annio Rufo,/>r. 131, cos. 128 (50) . Senza addentrar¬ 
mi in una discussione che pare destinata a non concludersi mai (51) (e nel¬ 
la quale il problema cronologico s’intreccia indissolubilmente con quel¬ 
lo topografico ed entrambi condizionano un’eventuale interpretazione 
politica dell’iniziativa), dirò soltanto che delle due datazioni la più con¬ 
vincente, a mio giudizio, è la prima. L’accoglimento della cronologia più 
alta riproporrebbe quindi semplicemente l’alternativa già illustrata, 
quella tra una continuità da padre a figlio e una continuità nella stessa 
persona. Un inquadramento al 131 o al 128, che si fonda soprattutto su 
argomentazioni topografiche (sviluppo del sistema stradale dell’alto 
Adriatico dalla via Popillia del 132 alla via Annia), potrebbe invece riflet¬ 
tersi negativamente sull’ipotesi di un qualche legame tra il supplementum 
del 169 e la costruzione dell’arteria: che infatti il cos. 153 sia il padre del 
cos. 128 è probabile ma non certo (52) . 

Non abbiamo infine alcun elemento convincente a sostegno di 


Broughton, The Magistrates, II, cit., p. 77, Index of Careers, p. 529 [ C. Annius T.f. (Luscus) 
/ C. Annius T.f. T.n. (Luscus?)), di H.G.G(undel), v. Annius, cit., n. 12 [C.A. (Luscus)] e di 
M.H. Crawford, Roman Republican Coinage, II, Cambridge 1974, Index ofPersons, p. 903 
[C. Annius T.f.T.n. (Luscus?)). Nessuna delle due formule e delle loro varianti ha fonda¬ 
mento alcuno a livello documentario. 

Tra i sostenitori della cronologia alta ( supra, nt. 45) v., anzitutto, T.P. Wiseman. 
La difesa più seria della cronologia bassa viene da L. Bosio, Itinerari e strade, cit., p. 53, nt. 

I, che riprende le sue conclusioni in contributi successivi. 

Una rassegna bibliografica per l’ultimo quindicennio in G. Bandelli, Momenti 
e forme, cit., pp. 23-24, nt. 56. 

^ V. supra, nt. 49. Il fatto che il cos. 153, il cos. 128 e il prò cos. 81 abbiano il mede¬ 
simo praenomen, cioè T(itus), non è decisivo, in quanto esso ricorre con una certa frequen¬ 
za tra gli Annii della media e tarda Repubblica: cfr. T.R.S. Broughton, The Magistrates, 

II, cit., Index of Careers, pp. 529-530. 
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un’eventuale relazione fra il triumviro del 169 e gli Annii documentati 
nell’aristocrazia locale di Aquileia repubblicana (53) . 

Quanto al terzo membro del collegio, vale a dire P. Decio Subulo- 
ne, da identificare probabilmente con un legatus inviato l’anno successi¬ 
vo a Roma dal pretore L. Anicio Gallo, a portare la notizia della resa di 
Genzio, re degli Illiri (Liv. XLV, 3, l-2) (54) , ignoriamo la sua collocazione 
politica. 

In conclusione, a differenza del triumvirato del 181, quello del 169 
fu, in quanto tale, di scarso prestigio: anche se due suoi componenti, 
cioè M. Cornelio Cetego e T. Annio Losco raggiunsero in seguito, il pri¬ 
mo con certezza, il secondo con verosimiglianza, il consolato. Esistono, 
d’altra parte, gli elementi per ipotizzare che l’inclusione dei due perso¬ 
naggi nella terna del 169 non fosse priva di motivi e di conseguenze: 
l’uno aveva già stabilito, forse, dei contatti con Aquileia; nel caso dell’al¬ 
tro è possibile che un legame nato in occasione del supplcmentum conti¬ 
nuasse a livello familiare nel 153 o nel 131 o 128, ovvero, più probabil¬ 
mente, a livello personale nel 153. 


* ^ V., al riguardo, G. Bandelli, Per una stona della classe dirigente di Aquileia repub¬ 
blicana, in Les “bourgeoisies”municipales italiennes auxIT et I"sicclcs av.J.-C., Atti del Con¬ 
vegno, Napoli 7-10 dicembre 1981, Napoli 1983, pp. 175-203 (in part. p. 197, n. 20: cfr. 
anche p. 203, n. 1). 

(54) Fr. MOnzer, v. Decius, n. 20, in RE, IV, 2, 1901, c. 2286: cfr. T.R.S. Brough- 
ton, The Magistrales, I, cit., p. 426 e p. 420. 
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I PATRONI DI AQUILEIA FRA LA CITTÀ E ROMA 


In una settimana dedicata allo studio dei rapporti tra Aquileia e Ro¬ 
ma, vale a dire tra il centro del potere ed una città periferica, non poteva 
mancare un cenno alla figura del patrono municipale poiché è certo che 
una delle sue funzioni fu per l’appunto quella d’intermediario tra la città 
di cui era patrono e gli organi centrali di governo, ai più diversi livelli***. 

D’altra parte non si può introdurre un discorso sul patronato muni¬ 
cipale senza premettere almeno un cenno al fenomeno del patronato nel 
suo complesso. Vi è un sostanziale accordo fra gli studiosi sul fatto che il 
patronato, con il suo corrispettivo, la clientela, costituì una struttura 
portante della società romana, in particolare dell’età repubblicana. L’ori¬ 
gine di questa forma di dipendenza personale, poiché di questo si tratta, 
affonda nella fase arcaica, prestatale, del mondo romano, connessa 
com’è, evidentemente, ad un’organizzazione fondata sul clan e sul vin¬ 
colo gentilizio. Essa si dispiega in forme diverse per tutta l’età repubbli¬ 
cana, in cui rappresenta fra l’altro, un cardine essenziale della vita politi¬ 
ca, e continua a sussistere in termini rinnovati e più discussi nell’Alto e 
nel Basso Impero, proiettandosi anche nelle epoche successive fino ai 
giorni nostri. 

Come ogni comportamento sociale complesso, caratterizzato da 
lunga persistenza attraverso il tempo e, perciò stesso, costretto a revisio¬ 
ni dai mutamenti delle strutture alle quali è strettamente collegato, non 
è facile darne una definizione. Ci si sono provati di recente, soprattutto 
antropologi e sociologi che sono particolarmente interessati allo studio 
del patronato nel contesto del mondo mediterraneo moderno. Riferisco 
due tra le definizioni più recenti e comprensive. “Il patronato - dice 
Boissevain (1966) - è fondato sul rapporto reciproco patrono-cliente. Per 
patrono intendo una persona che usa la sua influenza per assistere e pro- 


(*) Mantengo sostanzialmente inalterata la versione orale del mio intervento, rinviando 
alla prima appendice ed alla nota bibliografica finale per i testi antichi e per i principali 
studi moderni su cui il discorso si fonda. Ivi anche per qualche notizia supplementare o 
per la giustificazione di qualche punto di vista personale. 
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teggere qualche altra persona che diventa suo cliente ed, in cambio, for¬ 
nisce certi servizi al suo patrono. La relazione è asimmetrica e la natura 
dei servizi scambiati può essere comunque notevolmente diversa . Per il 
Médard (1976), l’istituzione può definirsi invece come “un rapporto di 
dipendenza personale non legato a parentela che si fonda su uno scam¬ 
bio reciproco di favori tra due persone, il patrono ed il cliente, che con¬ 
trollano risorse ineguali”. Ne emergono, come si vede, alcune caratteri¬ 
stiche che vanno tenute in conto anche per il mondo antico. Il rapporto 
si fonda su uno scambio reciproco di beni e servizi di diversa natura; a 
differenza di una transazione commerciale, ha una dimensione persona¬ 
le, particolaristica e duratura; la dipendenza deriva dall’ineguaglianza 
(destinata a restare, anzi in certo modo ad essere incrementata) tra le par¬ 
ti, che sono di condizioni disuguali a differenza che nell’amicizia. 

Un altro sociologo, il Blok (1969) ha anche proposto di distinguere 
nelle società quattro stadi a seconda del ruolo svoltovi dal patronato. 
Nel primo stadio, o della società di tipo feudale, (ma vi si può riconosce¬ 
re anche il mondo romano sino a tutta l’età repubblicana), i rapporti pa¬ 
trono-cliente dominano le relazioni sociali e sono esplicitamente dichia¬ 
rati ed ammessi in una società la cui centralizzazione è prossima a zero. 
Nel secondo stadio il patrono funge da intermediario: in società seg¬ 
mentate ed in assenza di una burocrazia, è compito del patrono servire 
da raccordo tra quelle fasce della popolazione che non sono integrate 
nello stato ed il governo. Il terzo tipo è quello definito del patrono-ami- 
co: esiste un’ampia e funzionante organizzazione centrale; compito del 
patrono è procurare trattamenti preferenziali per i suoi protetti, quanto 
meno facilitando i contatti con la burocrazia ed accelerandone il funzio¬ 
namento. Da ultimo v’è il quarto tipo, o del patronato nascosto, nel 
quale, essendo l’autorità estremamente centralizzata, il patronato viene 
sentito come un elemento di disturbo, anzi dannoso, cosicché né il pa¬ 
trono né il cliente devono ammetterne l’esistenza. 

Quando pensiamo al patrono ed al cliente nel mondo romano, la 
prima immagine che è evocata alla nostra mente è quella resaci familiare 
dagli autori del I e del II sec. d.C., del cliente bisognoso, l’umile parassita 
che quotidianamente si reca alla casa del suo aristocratico patrono per 
dichiarare la sua disponibilità e ricevere la sportula che gli consentirà di 
arrivare al giorno dopo. 

In realtà il quadro è ben più complesso e importante. Con il 
Mommsen (1864), si può distinguere anzitutto tra il patronato pubblico 
e privato, se anche i confini tra le due categorie appaiono assai difficili 
da stabilire. Il Gelzer (1912), a sua volta riconosceva quattro categorie 
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principali di patronato: I) quello intercorrente fra padrone manomissore 
e il suo schiavo liberato, cioè tra patrono e liberto; II) tra un libero ed un 
altro libero di condizione inferiore che entra nella sua clientela affidan¬ 
dosi alla sua fides fonte di beneficia , garantendo in cambio obsequium ed 
officia ; III) il patrocinium legale, vale a dire la protezione e la difesa in giu¬ 
dizio {patronus cansarum ); IV) il patronato di comunità. 

Per Harmand (1957), le categorie principali sono piuttosto tre: il pa¬ 
tronato su privati, quello su corporazioni, quello su collettività pubbli¬ 
che. A noi, evidentemente, è soprattutto quest’ultima forma che interes¬ 
sa. Se nel primo caso il patronato si esercita, in forme diverse, su indivi¬ 
dui (del tutto particolare la posizione del liberto regolata da leggi e non 
dipendente da associazione volontaria), e nella seconda su aggregazioni 
limitate, come quelle costituite da collegi, nel caso delle collettività pub¬ 
bliche è la totalità della popolazione di una nazione, di una provincia, di 
una regione, di una città, nessuno escluso, ad entrare nella clientela del 
patrono. 

Gli statuti municipali, le tabulaepatronatus, i decreti municipali che 
ci sono pervenuti, ci fanno conoscere le regole e le modalità attraverso 
cui una città poteva scegliersi un patrono {cooptare è il termine tecnico), 
chiedendogli di volersi degnare di accoglierla {recipere) infidem clientelam- 
que. L’iniziativa non poteva essere dei soli magistrati, ma occorreva una 
decisione del consiglio comunale assunta con numero definito di pre¬ 
senze e con una maggioranza qualificata. La decisione stessa {decretum 
decurionum ), che conteneva anche una motivazione della scelta, doveva 
poi essere comunicata all’interessato da un’apposita commissione così 
da ottenerne il consenso. L’atto veniva quindi registrato (per solito) su 
due tavole bronzee, una da conservare nel senato od in un luogo pubbli¬ 
co della città, l’altra da recapitare nella casa del patrono che la esponeva 
nel suo atrio. Che cosa si aspettava la città dal patrono e che cosa si at¬ 
tendeva il patrono dalla città cliente? 

Una risposta generale è implicita nelle definizioni che si sono pro¬ 
poste sopra del patronato. È chiaro che la città si aspetta che il patrono 
prescelto usi a vantaggio della collettività il prestigio, la ricchezza, i col- 
legamenti sociali e politici di cui dispone. A sua volta il patrono si aspet¬ 
ta un ritorno in termini di officia. Mentre, però, il primo punto è illustra¬ 
to piuttosto in dettaglio dai documenti, iscrizioni in particolare, da cui 
risulta, direttamente o indirettamente, il concreto operare dei patroni, il 
secondo aspetto è più difficilmente afferrabile e traducibile in termini 
precisi. 

Vediamo i patroni realizzare a proprie spese costruzioni d’interesse 
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pubblico, feste, banchetti, distribuire denaro alla popolazione, organiz¬ 
zare spettacoli di varia natura. Li vediamo anche intervenire sul potere 
centrale, politico e amministrativo, a vantaggio delle città, sia per otte¬ 
nere facilitazioni, sia per togliere pesi esistenti o prossimi a venire. Li ve¬ 
diamo ancora assumere la difesa della città quando questa è chiamata (o 
decida di scendere) in giudizio. Un discorso a parte dovrebbe essere de¬ 
dicato al patronato tardo imperiale che vede spesso il patrono di città, 
nelle vesti di grande proprietario locale, non più porsi come intermedia¬ 
rio fra città e potere, ma mettersi contro lo stato appoggiandosi alla sua 
clientela. È, come si vede, tutta una serie di atti concretamente rilevanti 
sul piano politico, finanziario, economico, giuridico. 

Dall’altra parte, vediamo la città conferire al proprio patrono la ta¬ 
bula patronatusy come altissimo segno d’onore, conferirgli la cittadinan¬ 
za onoraria, tributargli grandi accoglienze pubbliche, erigergli statue, of¬ 
frirgli una biga, concedergli l’uso del bisellium , assumersi le spese per 
onoranze funebri sue o per membri della sua famiglia. 

Un caso concreto. Plinio il Giovane, ancor giovanissimo, è stato 
fatto patrono della piccola città di Tifernum Tiberinum in Etruria, nelle cui 
vicinanze possiede, per eredità dallo zio e padre adottivo Plinio il Vec¬ 
chio, grandi proprietà terriere. In occasione di un viaggio che lo porterà 
nelle vicinanze eccolo annunciare l’intenzione ( Epist ., IV, 1,3 sgg.) di de¬ 
flettere in Tuscos, non per controllare di persona le sue proprietà (cosa che 
avrebbe potuto aspettare) ma per adempiere ad un preciso obbligo mora¬ 
le, come egli dice (utfungamur necessario officio) > quello di recarsi nelle 
città di cui è patrono. “Ogni volta che arrivo è in festa, quando parto si 
rattrista, gode dei miei onori. Per testimoniare la mia riconoscenza (è 
una vergogna farsi superare in affetto) vi ho fatto costruire un tempio a 
mie spese che è pronto e di cui sarebbe sacrilego rinviare la dedica. Dun¬ 
que saremo là il giorno della consacrazione, che ho deciso di festeggiare 
con un banchetto e forse ci fermeremo anche il giorno dopo”. 

Difficile dire se quello che si ricava dalle fonti in genere, ed anche 
da questo passo, sia un quadro fedele e completo. È verosimile che, in¬ 
sieme con gli onori e la deferenza, i patroni ricevessero, nei casi in cui 
avevano interessi sul posto, anche concreti trattamenti di favore. Tutta¬ 
via è chiaro che i valori scambiati non erano necessariamente gli stessi e 
che non secondario corrispettivo del denaro investito nel patronato (an¬ 
che se per il Duthoy l’evergetismo non è un carattere specifico di questa 
funzione), o comunque del tempo, delle energie, della influenza spese 
per esso, era considerato il riconoscimento della ricchezza e del prestigio 
sociale goduto, il loro incremento, una riaffermazione di diritto al privi- 
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legio, una giustificazione morale al mantenimento di tutto ciò, personal¬ 
mente e come gruppo familiare. 

Con quale criterio e in che ambito erano scelti i patroni di città? 

Qualche risposta, almeno orientativa, è possibile sulla base dei dati di 
cui disponiamo e grazie ad alcuni studi recenti del Duthoy. 

Conosciamo, per i primi tre secoli dell’Impero, più di mille patroni, 
469 dei quali hanno esercitato il loro patronato su città italiane. Poiché 
non è raro che ad una stessa persona siano conferiti più patronati di cit¬ 
tà, il numero dei patrocini noti è più alto, arrivando quasi a cinquecen¬ 
to. Se, con il Duthoy, analizziamo i 469 patroni di città italiane da un 
punto di vista sociale, vediamo che 121 (pari al 28%) sono senatori; 40 
(9,3%) sono cavalieri che hanno compiuto una carriera nell’ambito 
dell’amministrazione pubblica; 169 (39,9%) sono anch’essi cavalieri, ma 
senza la carriera di cui si è detto; 97 (22,5%) appartengono alla borghesia 
municipale; 3 (0,9%) sono liberti imperiali. L’ordine equestre, global¬ 
mente considerato, con 209 patroni supera, come si vede, l’ordine sena¬ 
torio che a sua volta precede con 121 la borghesia municipale, che ne ha 
97. I gruppi elitari più elevati, con 209 + 121, superano d’altronde di 
gran lunga la borghesia municipale. I patroni liberti imperiali rappresen¬ 
tano chiaramente un’eccezione. Altri tipi d’indagine sarebbero possibili, 
ma limitiamoci ad acquisire questi dati per porli sullo sfondo dell’anali¬ 
si, che tra poco tenteremo, dei patroni aquileiesi. 

Un altro dato da considerare è quello dell’origine del patrono ri¬ 
spetto alla città-cliente: autoctono, residente temporaneo, originario da 
città vicina o del tutto estraneo. L’analisi dei patroni da questo punto di 
vista, sempre effettuata dal Duthoy, mostra che, nella maggior parte dei 
casi, le città preferivano cooptare come patrono un loro cittadino (69% 
dei patroni con origine determinabile), rivolgendosi in secondo luogo a 
persone originarie da città vicine e solo eccezionalmente (7%) a perso¬ 
naggi del tutto estranei. Anche in questo caso limitiamoci ad acquisire 
questi dati generali da mettere a confronto con quelli che emergeranno 
dalla considerazione dei patroni aquileiesi. 

È tempo, anzi, di passare a considerarne l’elenco. La lista più recen¬ 
te dei patroni di Aquileia è stata redatta dal Calderini e pubblicata nel 
1968. Per agevolare il discorso, l’ho riprodotta al punto A della prima ap¬ 
pendice. L’elenco del Calderini non comprendeva i testi epigrafici, che 
costituiscono la nostra fonte esclusiva per la conoscenza di questi patro¬ 
nati. Esso si limitava alla citazione bibliografica ed ad alcune brevi anno¬ 
tazioni descrittive sui singoli patroni. Ho ritenuto utile aggiungere i testi 
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perché, essi sono indispensabili per le considerazioni che seguiranno, ed 
ho anche aggiornato la bibliografia. 

Prima di tutto si devono operare un’esclusione, qualche emenda¬ 
mento ed un paio di aggiunte rispetto a quella lista. 

L’esclusione riguarda il personaggio nr. 5: M. Valcrius Maximianus. 
Questo illustre senatore non è mai stato patrono di Aquileia. In questo 
caso, il Calderini è stato tratto in inganno dal grosso volume che l’Har- 
mand (ho già ricordato questo autore) ha pubblicato nel 1957 sul patro¬ 
nato di città. Valerius Maximianus vi appare infatti a p. 227 come patro¬ 
no di Aquileia. In realtà se si va a vedere l’iscrizione africana che è citata 
come fonte ci si accorge che la parola che segue l’indicazione del patro¬ 
nato, e che ho trascritto in maiuscole, non è l’abbreviazione di Aquileia 
(patrono Aquileiae ), bensì il gentilizio espresso al plurale Aquili (per Aqui- 
//’/), dei due dedicanti della statua a Massimiano, Restutus e Marcianus. 
Del resto, come è stato osservato di recente, non si dà praticamente mai 
il caso che un patronato di città compaia nell’iscrizione di un senatore 
fuori della città in cui è onorato, a meno che non vi sia cumulo di patro¬ 
nati. Valerio Massimiano fu infatti patrono di Diana in Numidia e non 
di Aquileia. 

Emendamenti. Il patrono che è indicato a nr. 4 col nome di Mam- 
mius Pollio ebbe, come mi pare, altra denominazione. Se si guarda atten¬ 
tamente la foto dell’iscrizione menzionante il personaggio pubblicata in 
Aquileia nostra , e ancor più se si osserva l’originale esposto nella galleria 
lapidaria del Museo, il nome del patrono sembra doversi leggere piutto¬ 
sto L. Ammius Pollio e, corrispondentemente, quello del figlio M. Am- 
mius Pollio. All’inizio ci sono resti del nome della moglie e madre che si 
chiamò forse Verina. Altre modifiche credo che andrebbero apportate 
alle integrazioni che sono state proposte senza però sostanziali modifi¬ 
che del senso. Su alcuni altri problemi tornerò più avanti. 

Qualcosa di diverso può essere proposto anche a proposito del nr. 
9. Il nome del patrono è perduto. Resta, parzialmente, quello del dedi¬ 
cante che è stato integrato, sia pure dubitativamente come Pompon[ius]? 
Si tratta piuttosto di un cognomen come Pomponianus preceduto dalla S 
finale del gentilizio. Ora, un’altra iscrizione aquileiese (C/L, V 962 cfr. 
E. Pais, Suppl. Ital.y 77) contiene parte di un decreto decurionale concer¬ 
nente onori da tributare a tale Aius Pomp[onianus?], vir honestissimus per 
benemerenze nei confronti della città. La datazione sembra circa la stes¬ 
sa e non escluderei che si tratti dello stesso personaggio. Notare che 
l’eventuale Pompon[ianus]y che onora il patrono anonimo, si definisce 
suo amicuSy il che fa pensare a condizione non troppo inferiore. 
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Aggiunte. Un importantissimo patrono è stato dimenticato nella li¬ 
sta Calderini ed è il ben noto consolare T. Caesernius Statius Quinctius 
Macedo Quintianus, sul quale, come sugli altri, tornerò tra poco. L’ho ag¬ 
giunto nella prima appendice al punto 10. Il suo patronato della città è 
testimoniato con sicurezza da due basi di statue aquileiesi, ma mi sem¬ 
bra certo che comparisse anche in una terza pervenutaci lacunosa. 

Un altro caso mi sembra invece molto dubbio. È quello del Vitalis 
che ho posto con punto interrogativo al nr. 11 della prima appendice. 
Nell’iscrizione, molto lacunosa, resta parte della qualifica di patrono, 
ma non si sa con sicurezza di cosa. Mi sembra possibile che si tratti della 
colonia (piuttosto che di un collegio) per la menzione del pontificato e, 
come credo, anche del sacerdozio Laurentium Lavinatium, che era rive¬ 
stito eminentemente da cavalieri. La condizione, dunque, sarebbe coe¬ 
rente con un patronato di città, ma che di questo effettivamente si tratti 
non possiamo avere certezza. 

Tolto un personaggio ed aggiuntine altri due, i patroni che cono¬ 
sciamo sono dunque nove o dieci. Certo una piccola minoranza di 
quanti furono cooptati dalla città. Si noti che una città poteva avere an¬ 
che più patroni contemporaneamente. L’albo decurionale di Canosa 
(CIL, IX 338 cfr. AA.W., Le epigrafi romane di Canosa, I, Bari 1985, pp. 
45-68) mostra che questo centro, non grande, aveva nel 223 la bellezza 
di 39 patroni di cui 31 senatorii ed 8 equestri. Si potrebbero suggerire al¬ 
tri nomi da aggiungere alla lista, quali possibili patroni della città, a co¬ 
minciare da quelli dei deduttori della colonia P. Cornelius Scipio Nasica, 
C. Flaminius e L. Manlius Acidinus, poiché sappiamo che, almeno più 
tardi, la deductio coloniae fu fonte di patronato per i deduttori. Ma sareb¬ 
bero pure speculazioni. 

Piuttosto mi sembra doveroso e interessante, a questo punto, cercar 
di ricostruire un profilo dei dieci patroni che ci sono noti, cominciando 
dal nr. 1 della lista, il polionimoy^. Platorius A.f. Nepos, iscritto nella tri¬ 
bù Sergia, non dunque nella Velina che fu di Aquileia. Nato intorno al 
79, percorse la carriera senatoria, che è estesamente indicata nell’iscri¬ 
zione aquileiese, tra il regno di Domiziano e quello di Adriano morendo 
verosimilmente dopo il 134 e prima del 138. Gli inizi non sono partico¬ 
larmente brillanti. Esordisce infatti come triumviro capitale, la più mo¬ 
desta delle funzioni iniziali, e sembra diventare tribuno della plebe solo 
a 30 anni nel 109, e pretore nel 111. La situazione cambia radicalmente 
con l’avvento al trono di Adriano, di cui era amico e, come pare, conter¬ 
raneo (spagnoli entrambi). Nel 117-119 riceve il governo della Tracia, 
nel 119 diventa console suffetto avendo come collega lo stesso Adriano, 
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nel 120-124, e forse anche oltre, la provincia di Britannia, dove, quanto 
meno, comincia il vallo di Adriano. Ad un certo punto, non sappiamo 
bene quando, cade però in disgrazia dell’imperatore che, come dice VHi- 
storia Augusta (.Hadr ., 23,4), prese ad odiarlo tanto quanto prima lo ama¬ 
va. Fu probabilmente fatto rientrare a Roma (ove tra l’altro possedeva 
fabbriche di laterizi) e c’è il sospetto che sia stato fatto uccidere ed i suoi 
beni siano stati confiscati. Aquileia lo onora di una statua come patrono 
dopo il 122 poiché è menzionato il governatorato della Britannia,e pri¬ 
ma del 138. Probabilmente in anno prossimo al 122. Non risulta che Pia- 
torio avesse altri legami con la città, ma su ciò torneremo più avanti. 

Il nr. 2 è figura del tutto diversa. Egli appartiene alla borghesia mu¬ 
nicipale della città e non ha rivestito cariche fuori di essa. Non è anzi dif¬ 
ficile supporre un’origine libertina della sua famiglia. C. lulius è iscritto 
nella tribù Fabia dei Giulii, inoltre, con un cognome greco come Agatho- 
pus , potrebbe essere discendente non troppo lontano di un liberto di Au¬ 
gusto o di Caligola. La bellissima base che lo ricorda, datata dal Brusin 
tra la fine del I e la prima metà del II sec. d.C., sembra a me della metà 
circa del I sec. d.C., o di poco posteriore. Quattuorviro iure dicundo in 
anno di censimento e Jlamen nella città, viene onorato da Augastales e Se¬ 
viri con la motivazione degli onorifici meriti acquisiti e per il generoso 
splendore con cui ha procurato divertimenti al popolo. Si tratta eviden¬ 
temente di una persona che, con il denaro di cui dispone, cerca di far di¬ 
menticare la modesta origine della sua famiglia e vi sta riuscendo. 

Il terzo patrono è una figura ancora diversa. Cominius Clemens, ono¬ 
rato ad Aquileia ed a Concordia, è sicuramente di origine concordiese, 
com’è dimostrato anche dalla tribù Claudia. Nato tra il 130 e il 140, tra il 
161 e il 185 circa egli percorre una brillante carriera equestre che lo porta 
tra l’altro in Hispania Citerior, Dacia, Lusitania , oltre che a Roma per vari 
incarichi centrali, nella Transpadana per reclutare gladiatori, a Miseno 
ed a Ravenna per comandare le flotte militari. Egli trovò modo anche 
d’imparentarsi con una famiglia senatoria, se dobbiamo ritenere che sia 
sua moglie la senatrice ( clarissina/emina) che gli eleva la statua aquileiese 
nel 195 o poco dopo. Il nome di questa, da integrare verosimilmente co¬ 
me Desticia Plotina , rinvia d’altronde ad altra importante famiglia con¬ 
cordiese, studiata anche di recente. Dunque un patrono originario da 
città vicina, di alto livello equestre e imparentato con senatori. 

Con il nr. 4 il campionario si allarga ulteriormente. L. Ammius Pol- 
lio, come preferirei leggere, non è né un senatore, né un cavaliere. Ha ri¬ 
vestito le cariche municipali come Giulio Agatopo, al quale però è senza 
dubbio superiore. Egli fu inserito infatti con decisione imperiale nell’al- 
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bo dei giudici per i processi privati e penali. L’albo era diviso in 5 decurie 
di cui le prime tre erano riservate ai cavalieri, le ultime due a chi aveva al¬ 
meno la metà del censo equestre, cioè 200 mila sesterzi. Non v’è dubbio 
che il nostro Pollione appartenesse a queste ultime e non alle prime tre. 
Non fu dunque cavaliere, ma egualmente, come dimostra l’inclusione 
nella decurie dei giudici, in una posizione di riguardo entro la borghesia 
municipale. La riprova è fornita dagli altri due incarichi (la cura operum e 
la cura kalendarii) che gli furono affidati (non so però se ad Aquileia). 
L’iscrizione merita di essere ristudiata, fra l’altro perché è sfuggita a tutti 
gli studi recenti sia sugli iudices (con questo 49 noti in tutta Italia), sia sul¬ 
la cura kalendarii, implicante quest’ultima un controllo sulle entrate del¬ 
la città. L’epigrafe è su un sarcofago a cassapanca del tipo III, 1 della clas¬ 
sificazione Rebecchi, con tabella rettangolare senza anse sorretta da ero- 
ti, che mi sembrerebbe della fine del II sec. 

Escluso Valerio Massimiano, per le ragioni già dette, passiamo al nr. 
6, un altro polionimo senatorio. Ancora molto giovane (clarissimus iuve- 
nis ), quando viene onorato con una statua a Parenzo, ha rivestito soltan¬ 
to il triumvirato capitale ed il tribunato di legione e tuttavia è già stato 
fatto patrono di Aquileia, Parentium, Opitergium ed Emona. Per la tribù 
deve essere originario di Belluno o di Oderzo. Per il gentilizio, piuttosto 
di Belluno che di Oderzo. Ma c’è il patronato di Opitergium che lascia 
dubbiosi. E comunque estraneo ad Aquileia, ma originario da città vici¬ 
na e la serie complessiva di patronati fa pensare all’esistenza di vari inte¬ 
ressi della famiglia nell’area che li concerne. Vari indizi collocano il per¬ 
sonaggio tra la fine del II sec. e l’inizio del III. 

Certamente nel III sec., non nel IV, come qualcuno vorrebbe ed, a 
giudicare dai caratteri dell’epigrafe (fig. 1), forse neppure alla fine del se¬ 
colo siamo con Q. Axilio Urbico (nr. 7), ancora un altro personaggio 
equestre che ha diretto importanti uffici centrali a Roma. Non c’è un 
particolare collegamento tra questi uffici e la città di Aquileia, ma la fa¬ 
miglia dovette essere originaria della Transpadana o comunque avervi 
interessi. Sempre nel III sec., un Axilius Honoratus è curator di Como e 
Bergamo nonché iuridicus per Transpadanam. Un Axilius iunior , proba¬ 
bilmente figlio del precedente, è curator à i Como al tempo di Dioclezia¬ 
no. E onorato dalla città come patronuspraestantissimus con decreto de- 
curionale. 

Ancora più tardo, dei primi decenni del IV sec. è L. Nonius Verus 
(nr. 8) la cui carriera ci è fatta conoscere da una lunga iscrizione di Mo¬ 
dena (riportata in appendice, vd. anche fig. 2) e da due altre di Aeclanum 
(CIL, IX 1115,1116). Console suffetto in anno ignoto fu due volte correc- 
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tor, una volta àtWApulia e Calabria e un’altra volta della Venetia et Hi- 
stria certamente dopo il 317. Probabilmente è questa carica che spiega la 
sua cooptazione come patrono in quanto, come corrector della Venetia, è 
verosimile che abbia avuto residenza nella città. Il gentilizio ed uno dei 
patronati sembrerebbero stabilire dei legami con Brixia, patria di un im¬ 
portante ramo dei Nonii senatorii, ma il prenome ed anche il cognomen 
sono estranei a quella famiglia, come anche al ramo veronese della gens. 
Sarà stato dunque originario di Mutina, in cui pure fu fatto patrono e do¬ 
ve seppellì, come pare, tre mogli e due figli. Fu anche patrono di tutte le 
città dell 'Apidia e Calabria , certamente dall’epoca del suo correttorato 
in questa regione. 

Dell’anonimo nr. 9 nulla si può dire, mentre del nr. 11 si è già detto 
tutto quello che era possibile ricavare. Resta da considerare il nr. 10, un 
altro importante patrono senatorio, un Cacsernius. Senza dubbio origi¬ 
nario di Aquileia, ed appartenente ad una famiglia molto ricca, la sua 
carriera può essere ricostruita con una certa sicurezza. Nato intorno al 
101, ottiene il primo incarico circa nel 120 e raggiunge il consolato nel 
138; non riveste incarichi di particolare importanza, ma il suo cursus lo 
qualifica chiaramente come amico e consigliere di Adriano che accom¬ 
pagna come Comes in più viaggi: in Sicilia, Africa e Mauretania nel 128, 
per Orientem et lllyricum nel 131-132. Non sappiamo cosa sia stato di lui 
dopo il consolato poiché non ne abbiamo più notizia. L’onomastica 
mostra che la sua famiglia si era legata ad Aquileia con altre famiglie emi¬ 
nenti, in particolare i Quinctii e gli Stadi. Suo fratello fu console suffetto 
nel 141 e governatore della Germania Superiore tra il 149 e il 152. Oltre 
che patrono, egli risulta anche flamen e decurio della città, in cui era ono¬ 
rato con statua, fra l’altro, da un cliens e da un amicus. Il suo è un esempio 
tipico di patronato richiesto ad uno dei personaggi più importanti della 
città, forse il più importante, all’epoca sua. 

Credo però che i dati sin qui raccolti potranno essere più agevol¬ 
mente dominati ad apprezzati se visti ordinatamente disposti in una ta¬ 
bella sinottica come quella che propongo nell’appendice II. I dieci pa¬ 
troni fin qui discussi vi appaiono riordinati cronologicamente, mentre il 
numero della colonna 2 rinvia all’elenco che abbiamo sin qui utilizzato. 
Seguono altre colonne relative alla data in cui il patronato è attestato, 
all’origine, alla condizione sociale, alle cariche locali, a quelle esercitate 
nell’ambito regionale ed agli altri patronati, i monumenti eretti, gli ono¬ 
ranti e la motivazione. 

Per quanto concerne la cronologia vediamo che le attestazioni van¬ 
no dalla metà circa del I sec. ai primi decenni del IV. Il grosso delle testi- 
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monianze si concentra tuttavia nel II (6 o 7 su 10). L’origine, ove appura¬ 
tale, è quasi sempre locale, o da una città vicina. Axilius Urbicus era forse 
originario della Transpadana e Nonio Vero da Mutina. Tuttavia è certo 
che quest’ultimo divenne patrono di Aquileia in quanto corrector Vene- 
tiae et Histriae e mi sembra probabile che anche Axilius Urbicus sia stato 
scelto per le funzioni sue o di suoi parenti. È significativa, e coerente con 
tendenze generali, questa modificazione nei criteri di scelta del patrono 
fra III e IV sec. Una spiccata anomalia nel quadro del II sec. sembra rap¬ 
presentata dalla scelta di uno spagnolo, apparentemente senza relazioni 
né con la città né con la regione. Si può naturalmente pensare che la scel¬ 
ta del personaggio sia stata determinata dalla sua importanza e dalla con¬ 
sapevolezza che egli era gradito all’imperatore ed influente su di lui. Ma 
non mi pare che questo soddisfi del tutto. Ci si può chiedere se, non 
ostante il silenzio delle fonti, Platorio Nepote non abbia avuto interessi 
nella zona, oppure se non vi sia stato, per questa nomina, un intervento 
dei due fratelli Cesernii, del più anziano in particolare che intraprende¬ 
va la sua carriera a Roma negli anni del maggior prestigio ed influsso su 
Adriano dello stesso Platorio. Qualche anno fa, l’amico Lafifi ha lanciato 
in questa stessa sede l’ipotesi che Cesernio Quinziano sia stato addirittu¬ 
ra alle dipendenze di Platorio Nepote in Germania, all’inizio di carriera, 
come tribunus militum della trentesima legione Ulpia Vincitrice. I nostri 
ragionamenti, svolti parallelamente, conducono alla stessa conclusione, 
di un legame tra i Cesernii e Platorio, rapporto che, per l’appunto, po¬ 
trebbe spiegare l’anomalo patronato di uno spagnolo sulla città. 

Su dieci patroni, quattro sono senatori, due o tre sono cavalieri (di 
cui due appartenenti all’alta burocrazia) e due notabili municipali (ma 
uno di livello più elevato). 

Il campione ristretto conferma così, sia la tendenza generale a reclu¬ 
tare localmente i propri patroni, sia, com’è ovvio, la netta supremazia 
dell’elite senatoria ed equestre sulla borghesia municipale, rappresentata 
ad un livello più modesto da Giulio Agatopo (nr. 1) ed a un livello più 
elevato da Ammius Pollio (nr. 5). Tutti i personaggi sicuramente aquileie- 
si, laddove possiamo appurarlo, ricoprono nella città qualche altro uffi¬ 
cio: anche personaggi di grande rilievo come Cesernio (nr. 3), che è fla- 
men e decurio. Gli esterni, a quanto pare, ricevono invece soltanto il pa¬ 
tronato. Alcuni uffici regionali contribuiscono a spiegare certi patronati, 
ad esempio quello di Nonio, (nr. 10) ed è evidente la connessione tra al¬ 
cuni patronati multipli (come quelli di Precellio, nr. 8). Altre volte la 
comprensione è più difficile. Ad esempio ci si può chiedere secondo 
quale logica Cominio (nr. 4) che non ebbe mai nulla a che fare con l’Ita- 
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lia meridionale, sia stato cooptato come patrono dalla città di Venafro. 
Crederei che la ragione vada cercata in uno degli uffici centrali da lui te¬ 
nuti, come la procuratela vicesimae hereditatium o la pracpositura a censi- 
bus , o anche, e meglio, trattandosi di un’area produttrice d’olio, della 
stessa subpraefectura annonae. 

L’onore tributato è sempre lo stesso: una o più statue poste dall’or¬ 
bo, dagli Augustales, o anche da privati (la moglie, clienti, amici; 
quest’ultimo termine ha però valore diverso dal nostro). 

Purtroppo in un solo caso la motivazione dell’onoranza ci fa intra¬ 
vedere localmente il patrono corrispondere alle aspettative della città, 
offrendo divertimenti al popolo sotto forma di spettacoli che, considera¬ 
te l’epoca e l’indeterminatezza del termine prescelto, avrei esitazione a 
considerare gladiatorii. 

Al silenzio delle fonti dobbiamo supplire (se vogliamo capire il fun¬ 
zionamento del patronato anche ad Aquileia), facendo riferimento al 
quadro generale presentato all’inizio, che vede corrispondere agli onori 
tributati dalla città, un fattivo impegno del patrono nei campi più diver¬ 
si, traducetesi anche in una serie di concreti beneficia. 

Come si sono tentate varie classificazioni e definizioni del patrona¬ 
to, così si è tentato d’interpretarne l’ideologia. Secondo alcuni sono i de¬ 
boli che se ne avvalgono per trasformare uno scontro con i potenti, che 
li vedrebbe perdenti, in un rapporto di sottomissione che dà diritto a 
chiedere qualcosa in cambio di lavoro, ma soprattutto, di conferimenti 
di prestigio. Secondo altri, l’ideologia del patronato, ovvero di una coe¬ 
sione sociale che passa attraverso le divisioni di classe, serve piuttosto ai 
dominanti per mantenere, con il minimo costo, la loro posizione di pri¬ 
vilegio. 

Nell’uno e nell’altro caso, è chiaro che il suo risultato fu quello 
d’introdurre elementi di stabilità entro una società fortemente squilibra¬ 
ta come quella romana, per la grande diseguaglianza nella distribuzione 
della ricchezza e degli stessi diritti. 

Scegliere un patrono significa riconoscere che vi sono dei dislivelli 
nella società che rendono indispensabile ai più deboli, per la loro stessa 
sopravvivenza, protezioni ed appoggi. Esercitare un patronato significa 
in primo luogo veder sancita la propria superiorità e legittimato il pro¬ 
prio privilegio. 

Anche questo deve essere tenuto presente pensando al ristretto 
campione di patroni aquileiesi che abbiamo sin qui considerato. 
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APPENDICE I 


A. - 1 patroni della città secondo A. Calderini, Patroni di Aquileia, 
«AqN», 39,1968, coll. 11-14. Sono aggiunti i testi epigrafici pertinenti ed 
i principali studi moderni sui singoli personaggi o su particolari aspetti 
della loro carriera. Il nr. 5 va escluso; emendamenti sono proposti per i 
nrr. 4 e 9. 

1. A. Platorius A.f. Scrg(ia) Nepos Aponius Italicus Manilianus C. Li- 
cinius Pollio 

CIL, V 877 cfr. p. 1025 = ILS 1025 (Aquileia). 

A (ulo) Pia torio A(uli)f(ilio) / Serg(ia) Nepoti / Aponio Italico / Mamliano / 
C. Licinio Poliioni, / co(n)s(uli), aug(uri), legat(o) Aug(usti) /prò praet(ore) 
provinc(iae) Bri/tanniae, lcg(ato) prò pr(actorc) pro/vinc(iae) German(iae) in- 
ferior(is) / leg(ato) prò pr(actore) provinc(iae) Thrac(iae), / leg(ato) legion(is) I 
Adiutricis, / quaest(ori) provinc(iae) Maced(oniae), / curat(ori) viarum Cas¬ 
sine / Clodiae Ciminiae novae / Traianae, candidato Divi / Traiani, tribu¬ 
no) md(itum) lcg(ionis) XXII / Primigen(iae) flidelis), praet(ori), trìb(uno) / 
pleb(is), Illvir(o) capitali, / patrono, / d(ecretò) d(ecurionum). 

Sul personaggio: A.R. Birley, The Fasti of Roman Britain, Oxford 1981, 
pp. 100-105; C. Castillo, Los senadores béticos. Relaciones familiaresy so- 
ciales, «Tituli», 5 (Epigrafia e ordine senatorio, 2) Roma 1982, p. 512 sg.; 
W. Eck, Die Statthalter der germanischen Provinzen vom 1.-3. Jahrhundert 
(Epigraphische Studien, 14), Kòln-Bonn 1985, p. 164 sg. 

2. C. lidius C. fil. Fab(ia) Agathopus 

G. Brusi n, Il problema cronologico della colonia militare di Aquileia, «AqN», 
7-8, 1936-37, col. 19 nr. 8, con fig. 1 (Aquileia) 

C(aio) lidio / C(ai) fil(io) Fab(ia) / Agathopo, /flamini /patron(o) colon(iae), 
/ (quattuor) vir(o) iur(e) dic(undo) q(uin)q(uennali), / ordo augustal(ium) et 
(sex)virorum / ob bonori[f]ica merita / eius et in [exjhibendis /populo volup- 
tatibus / largum [njitorem. 

Sulla base: G. Alfòldy, Ròmische Statuen in Venetia et Flistria. Epigraphi¬ 
sche Qiicllen (Abhandlungen der Heidelberger Akademie der Wissen- 
schaften, Philos.-histor. klasse, 1984,3) Heidelberg 1984, p. 102 nr. 97. 
Per le exibitio voluptatum cfr., più che la tarda serie epigrafica di Lepcis 
(Inscr. Rom. Trip., 564, 567, 578, 580, 595, 652), l’imperiale ratio volup- 
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tu ari a e gli uffici di a voluptatibus e di procurator voluptatum attestati sin 
dall’età tiberiana: (Suet., Tib., 42; AE , 574; C/L, XIV 2932 ( ILS 1569); 
C/L, VI 252 (ILS 1824), 8564 (ILS 33734), 9080; y4L, 1930, 96; ILS 8849. 

3. P. Cominius P.f. Cl(audia) Clcmens 

a) G. Brusin, «NSc», 1923, p. 230 cfr. Id., Il problema, cit., col. 20 nr. 9b 
con fig. 7 (Aquileia). 

[P(ublio) Cominio P(ubli)/(ilio) Cl(audia) Clementi] / [praef(ecto) classi urti 
praet(oriarum) Misenensjis et Ravenatfis], / [praepositjo a cens(ibus), procu¬ 
ratori) / [Aug(usti) (viccsimae) ber(editatium)], proc(uratori) Aug(usti) pro- 
v(inciae) / [Daciae Apu]lens(is), subpraef(ecto) / [annonae, pr]oc(uratori) 
Aug(usti) ad famil(iam) / [gladiator(iam)] Tra(n)spad(anam), proc(uratori) 
[Aug(usti) (viccsimae) ber(editatium) per] Hispan(iam) citer(iorcm), / [omni¬ 
bus) eq]uestrib(us) militiis / [functo,], ponti/(ici), patron(o), / [colon(iarum)] 
Concord(iensium), Aqu(ileiensium), / [Parmcnsjium, Venafran(orum), / [De¬ 
si ti ci a T(iti) f(ilia) / [Ploti]na c(larissima) /(emina). 

b) C/L, V 8659 = ILS 1412 (Concordia). 

Sostanzialmente lo stesso testo di a), conservato integro e posto dàWordo 
Conco rdiensium. 

Sul personaggio: H. Devijver, Prosopograpbia militiarum equestriunì 
quae/uerunt ab Augusto ad Gallienum , I, Leuven 1976, p. 289 sg.; F. Broi- 
lo, Iscrizioni lapidarie del Museo Nazionale Concordiese di Portogriiaro (I 
a.C. - IIId.C.), I, Roma 1980, pp. 37-42; G. Alfòldy, Beitràgezur Prosopo- 
grapbievon Concordia, «AqN», 51,1980, coll. 287 sgg., nrr. 6 e 12. Sui De- 
sticii: G. Alfòldy, Beitràge, cit., coll. 289-292; Id., Senatoren aus Nordita- 
lien, «Tituli», 5 (Epigrafia e ordine senatorio, 2), Roma 1982, p. 334 sg. 

4. [MJammius Pollio (meglio: L. Ammius Pollio) 

G. Brusin, «NSc», 1930, p. 437 cfr. Id., Il problema, cit., col. 21 nr. 13 con 
fig. 9 (Aquileia) 

[ - ]a[']veri[ - cjoniugi obsequent(i) t[ - ] / [M]ammius Podio 

patron(o) co[lon(iae) Aquileiae], / allectufs i]n decurfias] iud(icum) (quinque) 

Ro[mae iudicantium], / bonorib(us) municipalib(us)/un[ctus - ], / cura- 

tor opcrum et kalendari [ - ■], / cum /ilio [Mjammio Pollione [ - fr- 

cit]. 

Per la correzione del nome vd. nel testo. Il gentilizio Ammius non è altri¬ 
menti attestato ad Aquileia, ma vd. Thes.l.l. , I, col. 1938 e PIR 2 , A 562. 
Sulle decunae mdicum: H.-G. Pflaum, Les juges des cinq décuries originaires 
d’Afrique, «AntAfr», 2, 1968, pp. 153-195 (= Scripta Varia, I, Afriquc To¬ 
rnarne, Paris 1978, pp. 245-288); Y. Burnand, Les juges des cinq décuries ori- 
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ginaires de Gaule romain, in AA.W., Mélanges d'histoire ancienne ojferts a 
W. Seston, Paris 1974, pp. 59-72; S. Demougin, Les juges des cinq décuries 
originaires de l'Italie, «AncSoc», 6, 1975, pp. 143-202 (adde AE, 1982, 
356). Un solo altro index noto connesso ad Aquileia: CIL, V 7563 (Ha- 
sta, Liguria). Sulla cura calendarii : L. Japella Contardi, Un esempio di bu¬ 
rocrazia municipale: i curatores calendarii, «Epigraphica», 39,1977, pp. 71- 
89; W. Eck, Die staatliche Organisation Italiens in der hohen Kaiserzeit (Ve- 
stigia 28), Munchen 1979, pp. 228-230; G. Mennella, La pecunia Valenti- 
ni di Pesaro e l'origine dei curatores kalendarii, «Epigraphica», 43 1981, pp. 
237-241. Per la tipologia del sarcofago: L. Rebecchi, I sarcofagi romani 
dell'arco adriatico , «AAAd», 13 (Aquileia e Ravenna), Udine 1978, p. 244. 

5. M. Valerius Maximianus 
CIL, Vili 4600 (Diana, Numidia) 

M(arco) Valerio Maxi/miano, M(arci) Valeri / Maximiani q(uin)q(uenna- 
lis), / sacerdotalis fil(io), pontifici) coloniae Petovionensium, / leg(ato) Augiu¬ 
sti) pr(o) pr(aetore), c(larissimo) v(iro), / co(n)s(uli) des(ignato), innocentissi¬ 
mo) / praesidi, patrono / AQVILI RestutusJl(amen)p(er)p(etuus), aedil(is), 
(duum)viru(m), (duo)vir / quinq(uennalis), praef(ectus) i(ure) d(icundo) prò / 
(duo)viris, et Marcia/nus augur, aedil(is), / (duum)viru(m), sua pec(unia) fe- 
c(erunt) / idemq(ue) dedic(averunt). 

Sul personaggio: B.E. Thomasson, Senatoresprocuratoresque Romani non¬ 
nulli, Goteborg 1975, pp. 78-80; Id., Laterculi praesidum, I, Goteborg 
1984, col. 401 nr. 49. Sui dedicanti: M.S. Bassignano, Il fiammato nelle 
province romane dell'Africa , Roma 1974, pp. 306-308. 

6. C. Praeccllius C.fili(us) Pap(iria) Augurinus Vettius Festus Crispinianus 
Vibius Verus Cassianus 

CIL, V 331 = Ut., X,2 nr. 8 con foto (Parentium) 

C(aio) Praecel/lio C(ai) fili(o) Pap(iria) / Augurino Vet/tio Festo Cris/pinia- 
no Vibio / Vero Cassi ano, / c(larissimo) i(uveni), triumviro ca/pitali, trib(u- 
no) leg(ionis) VII / Gaem(inae), patrono [sp]/lendidissimae col(oniae) / Aqui- 
l(eiensium) et Parent(i)n/orum, Opiterginor(um), / Hemonens(ium), ordo et / 
plcps Parent(inorum) aer(e) c(o)l(lato). L(ocus) d(atus) d(ecreto) d(ecurionum). 
Sul personaggio e sulla base: G. Alfòldy, Senatoren, cit., p. 335; Id., Rò- 
mische Statuen, cit., p. 81 sg., nr. 20. 

7. Q. Axiliux Urbicus 
CIL, V 8972 = ILS 1459 (Aquileia); fig. 1 

Qfuinto) Axilio / Urbico, / viro /perfectissimo, / magistro / sacrarum / cogni¬ 
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tionum, / a studiis et / a consiliis / Augg. (ùe. Augustorum duorum), Aqui- 
leienses / ptiblice / patrono / praestanlissimo / d(ecurionum) d(ecreto). 

Sul personaggio e la sua famiglia: H.-G. Pflaum, Les carrières procurato- 
riennes équestres sous le Haul-Empire romain, II, Paris 1960, p. 889 sg., nr. 
340; PLRE 1,1971, Urbicus 3; G. Alfòldy, Senatoren, cit., p. 355; Id., Rò- 
misebe Statuen y cit., p. 95 nr. 78. 

8. L. Nonius Verus 

CIL, XI 831 = ILS 1218 (Mutina) 

L(ucius) Nonius Verus, v(ir) cons(ularis), bis correct(or), Apuliae et Cala- 
b(riae), / Venctìarum et Istriae, comes, patronus Mutinensium Aquileien(- 
sìum) / Brixianorum et universarum urbium Apuliae Calabnaeque, / Vini- 
ciae Marciane c(larissimae)f(eminae), fd(iae) Caeciliani p(crfcctissimi) v(iri), 
bis ration(alis), / urbis Rotnae et Africae, praes(idis) Lusitaniae, corr(ectoris) 
Apul(iae) et Calab(riae), vic(e) praef(ecti) per Ital(iam), coniugi sanctissimae 
ac benignissimae cuius vita tnorum / studiorumq(ue) laudibus et universis vir- 
tutum animi tam clara / exstitit ut admirabilia veteris probitatis exempla supe- 
ravit, / quo merito omniimique iudicio singularipraeconio / inlustrium matro- 
narum decus ornamenlumq(ue) est abita. 

Sul lato sinistro: m(emoriae) c(larissimae) /(eminae); m(emoriae) c(larissimi) 
p(ueri): L(uci) Noni Faustini, Lau diciae. 

Sul personaggio: PLRE, 1,1971, p. 953, Verus 4 ; M.T/W. Arnheim, The Se- 
natorial Aristocracy in thè Latcr Roman Empire, Oxford 1972 p. 188 sg. Sui 
No?jìì bresciani: A. Garzetti, / Nomi di Brescia, «Athenaeum», n.s. 55, 
1977, pp. 175-185; sui Nonii veronesi: F. Sartori, in AA.W., Verona e il 
suo territorio, I, Verona 1960, pp. 244 sgg.; vd. anche G. Alfòldy, Senato¬ 
ren, cit., pp. 343 sg. e 347-349. Sui sarcofagi modenesi relativi alla fami¬ 
glia di L. Nonio Vero (con le iscrizioni CIL , XI 831, riportata sopra, 832 e 
1017) si veda in particolare: F. Rebecchi, Sarcofagi cispadani di età imperia¬ 
le romana, «RomMitt», 84,1977, p. 110 nt. 10 e, dello stesso, uno studio 
in corso di stampa in «MEFRA», 1986. Ringrazio l’autore per aver messo 
a mia disposizione il dattiloscritto di questo articolo e per avermi fornito 
la bella foto qui pubblicata in fìg. 2. 

9. Anonymus 

CIL, V 1005 = G. Brusin, Il problema, cit., col. 23 nr. 20 (Aquileia) 

[ - ]nin[ - ] / [patro]no colo[niae - ] / [ - Js Pomponfius ?] 

/ [ - ami]co kariss(imo) / [l(oco) d(ato)] / d(ecreto) d(ecurionum). 

Per una diversa interpretazione della r.3, vd. sopra nel testo. 
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B. Patroni omessi nella lista precedente, con relativa documentazione e 
bibliografia essenziale. 

10. T. Caesernius Statius Quinctius Macedo Quinctianus 

a) G. Brusin, Il console Tito Cesernio Stazio Quinzio Macedone Quinziano e 
le sue parentele in Aquileia, in AA.W., Studi in onore di A. Calderini e R. 
Paribeni, I, Milano 1956, pp. 259 sgg. con fig. 1 (Aquileia). 

T(ito) Caesernio Statio / Quinctio Macedoni / Quincliano, consuli, / sodali 
Augustal(i), curat(ori) / viae Appiae et alimentorum, / legato leg(ionis) X Ge- 
m(inae) piae fidel(is), / corniti Divi Hadriani per / Orientem et Illyric(um), 
praet(ori) / inter cives et peregrinos, / trib(uno) pleb(is) candidat(o), corniti / 
per Siciliani, Africani, Maurit(aniam), / quaestori candidato, trib(uno) / lati¬ 
clavio legion(is) XXX Ulpiae / victric(is), triumviro aere auro / argento Jlando 
fcriundo, /patrono coloniae, flamin(i), / decurioni, / L(ucius) Cervonius Hie- 
ronymus / cliens. 

b) CIL, V 865 cfr. p. 1025 = ILS 1069 + G. Brusin, Il console, cit., pp. 260 
sgg. con fig. 2, cfr. G. Alfòldy, Zu den Inschriften eines ròmischen Senators 
aus Aquileia, in AA.W., Ròmiscbe Geschicbte Altertumskunde und Epigra- 
pbik. Fcstscbrift fiir Artur Betz, Wien 1985 pp. 13 sgg. (Aquileia). 

Sostanzialmente lo stesso testo di a), ma posto da un [—] Servi[lius - ■], 

arnic[o - ]. 

c) G. Brusin, Gli scavi di Aquileia, Udine 1934, pp. 241 sg. nr 4 = Id., Il 
console, cit., pp. 260 sgg. con fig. 3 (Aquileia). 

Altro testo uguale ad a) e b), ma ampiamente lacunoso; manca, tra l’al¬ 
tro, la qualifica di patrono e il nome del dedicante. 

Sul personaggio e la sua famiglia, vd. anche: G. Alfòldy, Konsulat und 
Senatorenstand unter den Antoninen. Prosopographische Untersuchungen zur 
senatorischcn Fubrungsschicht, Bonn 1977, pp. 347-350; U. Laffi, Cavalieri 
e senatori di Aquileia in Occidente, «AAAd», 19 (Aquileia e l’Occidente), 
Udine 1981, pp. 147-153; G. Alfòldy, Senatoren, cit., p. 332 sg. 

11. [ - ]ius C.f. Vitalis 

CIL, V 8300 (Aquileia) 

[ - fio C(ai)/(ilio) [ - ]/[ - ] Vitali[ - ]/[ - pa]trono 

[col(oniae) f] / [■ - JLA VI[ - ]/ [ - ]pon[tif(ici)] / [ - ]ELI 

[ - ]■ 
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Cariche 

locali 

Cariche region. 
c altri patronati 

Monumenti 

Onoranti 

Motivazione 

Flamcn 

Illivir i.d. qq. 


Statua 

Ordo august. 
et scxviror. 

ob honorifica merita 
eius et in exhibcndis 
populo voluptatibus 
largum nitorem 

- 

- 

Statua 

Ordo decur. 

- 

Flamen, 

dccurio 

- 

Statua 

Clicns, 

amicus 


- 

Proc. fam. glad. 
patr. Concordia, 
Parma, Vcnafrum 

Statua 

Uxor. cl. fem. 


Hon. municip., 
cur. opcrum et 
calendari? 

— 




- 

- 

Statua 

Amicus (dee.?) 

- 

Pontifex ? 

~ 

- 

- 

- 

- 

Patron. Parent. 
Opiterg., Hcmon. 

Statua 

Ordo et plcbs 
Parent. 

- 

- 

- 

Statua 

Aquil-, publice 

- 


Corr. Venet. et 
Histriae, pat. 

Mut. Brix., Apul., 
Calab. 
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NOTA BIBLIOGRAFICA 

1. - Il patrono nella recente analisi antropologica e sociologica: J. Boissevain, Patro¬ 
nage in Sicily, “Man”, n.s.., 1, 1966, pp. 18-33; A. Blok, Variations in Patronage, “Sociol- 
gids”, 16, 1969, pp. 365-378; J.F. Médard, Le rapport de clientele: du phénom'ene social à 
Vanalyse politique, “RevFrScPol”, 26, 1976, pp. 103-131. 

2. - Alcune valutazioni sui diversi aspetti del patronato nel mondo romano: Th. 
Mommsen, Ròniiscbe Gastrecbt und ròtniscbe Clicntel, in Id., Ròmische Forscbungcn, I, Berlin 
1864, pp. 319-385; M. Gelzer, Die Nobilitai der rómischen Rcpublik, Leipzig-Berlin 1912 
(trad. ingl. Tbe Roman Nobility, Oxford 1969); L. Harmand, Un aspect social etpolitique du 
monde romain. Le patronat sur Ics collectivités publiques des origines au Bas-Empire, Paris 1957 
(dei patroni aquileiesi elencati nell’appendice I, riporta i nrr. 1, 3, 5, 6, 7); F. Engesser, 
Der Stadtpatronat in Italica und dcn Wcstprovinzen des rómischen Reicbes bis Diokletian, Frei¬ 
burg i. Br. 1957, (copia di questa diss. dattiloscr. nella Biblioteca dell’Istituto Archeologi- 
co Germanico a Roma; dei patroni aquileiesi elencati nell’appendice I, riporta i nrr. 1,4, 
6 -8, 11); E. Badian, Forcign Clientelae, Oxford 1958; G. Clemente, Il patronato nei collegia 
delTImpcro Romano, «StClassOr», 21, 1972, pp. 142-229; R.P. Duncan-Jones, Patronage 
and City Privileges. Tbe Case of Giufi, «EpigrSt», 9, 1972, pp. 12-16; P. Veyne, Lepain et le 
cirque. Sociologie bisloriquc d'un pluralista politique, Paris 1976; F. Millar, Tbe Emperor in thè 
Roman World, Ithaca N.Y. 1977 ; J. Nicols, The Emperor and tbe Selcction of tbe patronus civi- 
tatis. Two Examplcs, «Chiron», 8, 1978, pp. 429-432; N. Rouland, Pouvoirpolitique et dé- 
pendancc pcrsonellc dans Tati ti qui té rotti aine. Gén'ese et róle des rapporls de clientele, Bruxelles 
1979; J. Nicols, Zur Vcrlcibung òjfentlicber Ehrungcn in der rómischen Welt, «Chiron», 9, 

1979, pp. 243-260; W. Eck, Wablvon Stadtpatronen mit kaiserlicben Bcteiligungì, «Chiron», 
9, 1979, pp. 489-494; J. Nicols, Pliny and tbe Patronage of Communities, «Hermes», 108, 

1980, pp. 365-385; Id., Tabulae patronatus: A Study of tbe Agreement between Patron and 
Client Community, «ANRW», II, 13, Berlin-New York 1980, pp. 535-559; R.P. Saller, Per¬ 
sonal Patronage under tbe Early Empire, Cambridge 1982 (con le osservazioni di G. Alfòl- 
dy, Die Laufbabn der Konsuln und die Erblicbkeit des Konsulates unter dcn Antonincn: Em Di- 
scussionsbeitrag, in Id., Die ròtniscbe Gesellscbaft, Stuttgart 1986, pp. 139-161, in part. pp. 
149-151); M.A. Levi, Strutture e residui politici nelTanticbità, «ParPass», 213, 1983, pp. 463- 
467. 

3. - I frutti di una nuova ricerca globale sul patronato municipale: R. Duthoy, Qiiel- 
ques observations cottcernanl la mention d'un patronat mtinicipal dans les inscriplions, «AntCl», 
50, 1981, pp. 295-305; Id., Scenarios de cooptation despatrons municipaux en Italie, «Epigra- 
phica», 46, 1984, pp. 23-48; Id., Setts et fonction du patronat municipal durant leprincipat, 
«AntCl», 53, 1984, pp. 145-155; Id., Le profil social des patrons municipaux en Italie 
(quest’ultimo studio, da tempo consegnato per la stampa nella rivista Ancient Society, 
conterrà, fra l’altro una tavola sinottica concernente 492 patronati di città italiane tra il 
14 e il 284 d.C.; ne ho potuto prendere visione dopo la Settimana Aquileiese grazie alla 
cortesia dell’Autore che, nelle more di stampa, le ha assicurato una sia pur limitata circo¬ 
lazione diffondendola in versione dattiloscritta; dei patroni elencati nell’appendice I, vi 
appaiono i nrr. 1, 3, 6, 7, 10, 11). 
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TESTIMONIANZE ARCHEOLOGICHE RELATIVE 
AD ALCUNE FAMIGLIE SENATORIALI AD AQUILEIA 


In un contributo sulla documentazione archeologica relativa alla 
storia sociale di Aquileia repubblicana ho accennato un po’ di tempo fa 
ad alcune opere di livello artistico eccezionale, databili alla fine del I sec. 
a.C. (l) . Esse sono certamente collegabili con la presenza di alcune impor¬ 
tanti famiglie senatorie in zona. 

Gran parte della documentazione riguarda materiali provenienti da 
ricche ville rustiche, ma alcune testimonianze provengono anche da 
Aquileia o dall’immediato suburbio. 

Particolare menzione merita una serie di monumenti, molto proba¬ 
bilmente tutti di carattere onorario, collocati quasi certamente nell’area 
portuale: uno dei pezzi più notevoli, ed il più antico della serie, come 
pare, è un torso di calcare di Aurisina, trovato nel letto del fiume 
Natissa (2, (fig. 1). Il torso faceva parte di una statua di generale, rappresen¬ 
tato nudo, con il cingulum , il gladius sulla sinistra e paludamentum. Le di¬ 
mensioni superiori a quelle naturali indicano senza dubbio che si tratta¬ 
va di un personaggio particolarmente importante, certamente legato ad 
Aquileia e, come fa pensare la sua probabile collocazione originaria nella 
zona portuaria, forse di un ammiraglio di flotta. L’uso del calcare di Au¬ 
risina colloca il monumento in un periodo cronologico anteriore alla 
battaglia di Azio e forse anche anteriore a quella di Nauloco (3) . 

Mancano indizi sicuri per una proposta di identificazione, tuttavia, 
se si tiene conto dei personaggi di rango senatorio legati alla Cisalpina e 
in qualche modo coinvolti in operazioni navali in età cesariana, si po- 


^ M. Verzàr-Bass, Contributo alla storia sociale di Aquileia repubblicana: la documen¬ 
tazione archeologica, in «Les» «Bourgeoisies» municipales italiennes aux II et I siècles av. J.- 
C.>», Colloque Centre J. Bérard, Napoli 1981 (1983), pp. 205 ss. 

* 2) V. Santa Maria Scrinari, Catalogo delle sculture del Museo Nazionale di Aquileia, 
Roma 1972, no. 84, p. 30. 

(3) Per l’uso del calcare di Aurisina: G. Bandelli, le iscrizioni repubblicane, in 
«AAAd» 24, 1984, pp. 184 ss. 
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trebbe pensare ad esempio, a M. Licinio Crasso (figlio del Triumviro e 
proconsole della Cisalpina per un anno nel 49-48), oppure a L. Calpur- 
nio Pisone Cesonino (fondatore della colonia di Pola, morto quasi certa¬ 
mente nella Cisalpina poco dopo l’assedio di Mutina) (4) . 

Ad ogni modo, nella situazione attuale, non è possibile dare un no¬ 
me all’importante personaggio rappresentato in quest’opera eseguita in 
una bottega locale, ma di alto livello tecnico ed artistico, tale da far sup¬ 
porre l’intervento di uno scultore urbano. 

Altri elementi di monumenti onorari probabilmente della zona del 
porto si possono riconoscere in due prue di navi, in calcare, di cui una 
quasi priva di decorazione (dalla collezione Toppo) e l’altra con decora¬ 
zioni a rilievo, forse di poco più recente (fig. 2). Quest’ultima ha un sicu¬ 
ro luogo di ritrovamento nel letto del Natissa, nell’area del porto (5) . Essa 
segue chiaramente la tipologia delle prue di monumenti che celebrano le 
vittorie navali di Ottaviano (6) . 


^ M. Licinio Crasso, cfr. RE n. 56 e 49 legato in Cisalpina (App. BC 2,41) T.R.S. 
Broughton, Tlte Magistrates of thè Roman Republic, New York 1952, p. 268 (56). L. Calpur- 
nio Pisone Cesonino, cfr. RE n. 90, proconsole della Macedonia, console nel 58 con il ti¬ 
tolo di ìmperator (Cic. de prov. cons. 2-8). T.R.S. Broughton, cit., p. 193. pp. 193 e 202. 
Per la partecipazione alla fondazione della colonia di Pola: A. Fraschetta La pietas di Ce¬ 
sare e la colonia di Pola, in AION 5, 1983, pp. 77 ss., in part. p. 90 ss. 

Sugli antenati di L. Calpurnius Piso, cos. 58, cfr. R. Syme, in «Roman Papers» 1, Oxford 
1979, pp. 34 s. Sui Calpurnii in Dalmaziaa: J. SaSel, Probleme and Mòglicbkeiten onomasti- 
scher Forschung in «IV Akt. Congr. Ep.» Wien 1962 (1964), in part. pp. 362 ss. Sulla funzio¬ 
ne ed importanza della Cisalpina per Calpurnio Pisone: E. Scuotto, Realtà umana e atteg¬ 
giamenti politici e culturali di Lucio Calpurnio Pisone Cesonino in «Rend Nap.» 47, 1972, p. 
155 e pp. 161 ss. 

Nel 59 Cesare sposa Calpurnia e da allora il rapporto con la Cisalpina è molto importan¬ 
te. Importante la presenza di Cesare che passa ad Aquileia nel 59/8, A. Calderini, Aqui- 
leia, romana, Milano 1930, pp. 28 s. Cfr. anche R. Syme, Piso and Veranius in Catullus, in 
«Cl. Med.» 1956, pp. 129 ss. 

^ V. Santa Maria Scrinar], Catalogo delle Sculture romane, cit., no. 599, pp. 129 s. 
E. Majonica, Guida p. 63, ex collezione Toppo a Buttrio. 

^ G. Ch. Picard, Les trophees romains, «BEFAR» 187, Paris 1957, p. 220 ss.: dopo 
46, trofei generalizzati, e pp. 254 ss. F. Coarelli, Foro Romano II, Roma 1985 pp. 254 ss., 
264 ss. I. Papadimitriou, Anaskapbi Nikopolcon, in «Praktika» 1940, pp. 28 ss. e Figg. 576. 
H. Jucker, Apollo Palatinus und Apollo Actius auf augusteiseben Miinzen, in «Mus. Helv.»: 
39, 1982, pp. 82 ss.; G. Caputo, in Scritti in on. di A. Adriani, III, Roma 1984, pp. 451 ss. 
T. Holscher, Actium undSalamis, in «Jdl» 99,1984, pp. 187 ss.; Id., Denkmdler der Scblacbt 
voti Aclium, in «Klio» 67, 1985, pp. 81 ss. Da ultimo: L. Leoncini, Frammenti con trofei na¬ 
vali e strumenti sacrificali dei Musei Capitolini, in «Xenia» 13, 1987, pp. 13 ss. 

Sui monumenti nautici: Cfr. \V. Werner, Nautische Denkmàler ini Allertimi, in «Das Log- 
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Non sappiamo con certezza quale poteva essere il tipo di monu¬ 
mento con questa decorazione a prua di nave, ma nel contesto si potreb¬ 
be proporre quello di una statua onoraria su basamento rostrato, vaga¬ 
mente simile ai monumenti di Duilio e di Ottaviano nel Foro 
Romano (7) . Con la seconda prua di nave sarebbe stato trovato un fram¬ 
mento dell’iscrizione di un (o L.) Coel[...] (8) la cui appartenenza allo 
stesso monumento mi sembra però del tutto ipotetica. Tuttavia si può 
supporre che forse anche questo Coelius avesse avuto una statua — rostra¬ 
ta o no — nella zona del porto, e quindi con un probabile legame con im¬ 
prese marittime. Naturalmente, alla luce di dati così frammentari, non si 
può escludere che il nomen sia quello del dedicante piuttosto che quello 
del destinatario (che in tal caso resterebbe per noi anonimo). Vale co¬ 
munque la pena di ricordare che a Este conosciamo unQ. Coelius Actia- 
cus , ma il nome è attestato anche varie volte tra alto Adriatico e costa 
dalmata (9> . 

Tra i ritrovamenti del porto si può ricordare inoltre una testa-ritrat¬ 
to di Ottaviano con barbula, appartenente ad una statua di grandezza 
naturale (10) (fig. 3). Il ritratto, in genere identificato come immagine di 
Ottaviano dopo Azio ma prima del 27 a.C., potrebbe in realtà essere un 
pò più antico (l,) . Possiamo immaginare che l’erezione del monumento 
fosse avvenuta in occasione di un soggiorno dello stesso Ottaviano ad 


buch» 2, 1970 (6), pp. 12 ss. e ibid. 11, 1975 (3), pp. 94 ss. U. Kron - A. Furtwàngler, Dc- 
metrios Poliorketes, Dcmetrios und die Magneten, in «Ancient Macedonia» 3 (III Int. Sympo- 
sion, Salonik 1977), 1983, in part. pp. 149 ss. Per la datazione: R. Heidenreich, Ein 
Schiffsschnabel in der Leipziger Archàol. Sammlung, in «Leipziger W-Feste» 1930, n. 30. 

(7) Cfr. «RIC» I, p. 63 CI IV, n. 38, pi. Ili 53. F. Coarelli, Il tempio di Diana «in Cir¬ 
co Flaminio» in «Dial. Arch.» 2, 1968, pp. 191 ss.; id.. Il Foro Romano, II, Roma 1985, p. 
259. Anche Agrippa ha avuto un tale monumento: cfr.: J.-M. Roddaz, Marcus Agrippa, 
BEFAR 253, pp. 186, 290. 

* 8) A. Calderini, Aquileia Romana, Milano 1930, p. 234 cfr. E. Maionica, Guida, p. 
66, n. 101 a. 

Calderini dà: L. Coelius, cit. p. 234 e p. 471, n. 6. 

G. Brusin, Aquileia, guida storica e artistica, Udine 1929, p. 130, n. 51 dà: Q. Coelius. 

^ Q Coelius, L. F. Actiacus signiferXIleg «CIL» V 2605; 2575, Suppl. 53 cfr. L. Kep- 
pie, Colonisation and Veteran Settlement in Italy 47 - 14 B.C., Rome 1983, p. 200; inoltre 
cfr.: Coelius legato di M. Crassus Frugi, cos. 14 a.C. («AE» 1957, 317). 

G. Brusin, Gli scavi di Aquileia, Udine 1934, pp. 109 s. n. 7.; V. Santa Maria 
Scrinari, Catalogo, cit. n. 176. U. Hausmann, Zur Typologie und Ideologie das Augustuspor- 
tràts, in «ANRW» II 12,2 Berlin 1981, pp. 528 ss. 

^ ^ P. Zanker, Studiai zu dai Augustus-Portràts, l, Der Actium-Typus, «Abh. Gòttin- 
gen» 85, 1973 (1974). 
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Aquileia, nel 35 a.C. in rapporto con le guerre illiriche (12) . Se la statua era 
collocata nel porto, possiamo pensare ad un tipo di iconografia adatta al 
contesto: ad esempio il generale vittorioso di una battaglia navale, quale 
potrebbe essere la battaglia finale contro Sesto Pompeo, nel 36 a.C. 

Piuttosto che pensare che la testa sia stata inserita in una statua to¬ 
gata, si potrebbe immaginare un monumento simile a quello rappresen¬ 
tato sulla moneta che celebra la vittoria di Nauloco e che rappresenta il 
già citato monumento nel Foro romano àt\Y imperator in nudità eroica 
con paludamentum indossato, testa mossa, esattamente come doveva es¬ 
sere la nostra statua — e con la lancia nella destra, sopra una colonna ro¬ 
strata. A favore di una datazione anteriore ad Azio starebbe la presenza 
della barba da lutto. L’unica iconografia del genere per Ottaviano, cono¬ 
sciuta dalle monete, è strettamente legata alla morte di Cesare; resta però 
da precisare la durata di tale iconografia, che a giudizio di alcuni scende¬ 
rebbe addirittura alla fine degli anni Trenta (13) . 

Dagli scavi del porto provengono inoltre delle statue, caratterizzate 
nel catalogo delle sculture come statue efebiche. Una di esse però, con 
paludamentum sulla spalla sinistra, potrebbe aver fatto parte (ammesso 
che il posto corrisponda alla collocazione originale) di uno dei monu¬ 
menti onorari con statue di personaggi militari. Ma in quella zona non 
necessariamente tutte le statue erano lì in origine. 

Tra i rilievi, ma senza indicazione del luogo di rinvenimento, V. 
Scrinari segnala nel suo catalogo un frammento marmoreo con rappre¬ 
sentazione di un trofeo navale, identificandolo con un frontoncino di 
una tomba di un soldato del I secolo d.C. (14) (fig. 4). Senza dubbio il tipo 


^ V. Gardthausen, Augnslus und scine Zeit, Leipzig 1904, Augusto ad Aquileia: 
II, 3, pp. 668 ss. (12 o 10 a.C.). A. Calderini, Aquileia romana, cit., pp. 31 s e 35 ss. 
J.M. Strazzulla Rusconi, Sistemi decorativi privati di età augustea: una villa imperiale ad 
Aquileia? in «Ann. Perugia» 20, 1982/3, 1, pp. 465 ss. 

(l3 * Barbula di Ottaviano-Augusto: K. Kraft, Zur Miinzpragung des Augustus, 
Frankfurt («S.B. Wiss. Ges» 7, 1968), 1969. 

A.v. Gladiss, Der «Are du Rhòne » von Arles, in «RM» 79, 1972, p. 21.; cfr. U. Hausmann, 
cit. a nota 10, p. 533: anni ’30. per la testa di Aquileia, anni ’20 per la testa di Samo (pp. 
532 s.). 

* 14 * V. Santa Maria Scrinari, Catalogo , cit. no. 597: Certamente non si tratta di 
un timpano come afferma l’autrice, ma di un frammento di fregio o di una metopa. 
(largh. 27 cm., alt. 23 cm.). 

Monete con trofeo navale dopo Philippi coniate da Domitius Ahenobarbus cfr. ad es.: A. 
Alfoldi, La divinisation de Cesar dans la politique d'Anto ine et d’Octavien entre 44 et 40 av. J- 
C. y in «Caesariana» (Antiquitas 3), Bonn 1984, p. 241 e tav. XIII 1-4. 



TESTIMONIANZE ARCHEOLOGICHE DI FAMIGLIE SENATORIALI 


di trofeo corrisponde a quello diffuso a seguito delle due grandi vittorie 
navali di Ottaviano: Nauloco ed Azio (,5) . Sul Iato sinitro del trofeo si 
scorge un erote volante con uno scudo nelle mani, motivo usato in rap¬ 
porto con le vittorie, ed in particolare con quella di Azio. Interessante è 
la proposta dell’autrice del catalogo, che cioè il frammento, più proba¬ 
bilmente quindi appartenente ad un fregio che ad un frontone, fosse 
parte di un monumento funerario. Se quest’ipotesi lascia intendere che 
la provenienza sia stata extraurbana, si potrà pensare anche alla possibili¬ 
tà di appartenenza ad un monumento celebrativo, e non solo ad un mo¬ 
numento funerario. Comunque dimensioni, materiale del rilievo e tema 
trattato indicherebbero, se mai, una tomba di un importante personag¬ 
gio militare con alte cariche in una battaglia navale, anziché la tomba di 
un semplice soldato. Un trofeo navale rappresentato su un fregio di mar¬ 
mo, databile a nostro avviso all’ultimo terzo del I sec. a.C. è un contesto 
troppo specifico per poter essere preso come motivo di genere con signi¬ 
ficato alienato (16) . 

Da una zona sepolcrale, appena fuori città, a Sud, lungo la via Giu¬ 
lia Augusta, in direzione Belvedere, sono invece stati rinvenuti pezzi di 
un gruppo statuario di valore eccezionale. Si tratta di frammenti del 


(l5 ^ G. Ch. Picard, cit., pp. 254 ss., cfr. inoltre nota 5. A. H. Janssen, Het Antieke 
Tropaion, Gent 1957, p. 182, fig. 177. H. A. Grueber, Coins of thè Roman Repuhlic in thè 
British Musami, London 1910, II, denari di Ottaviano, tipo IV, p. 15, nn. 4352 e 4353, 
taw. LIX 19 e 20. Come datazione del tipo probabilmente già prima di Azio: F. Coarel- 
li, cfr. nota 6, tuttavia si tratta di un motivo usato anche a seguito della vittoria di Azio, 
per la quale era però specifica la statua della vittoria sulla nave: cfr. denario tipo X, cit. in 
Grueber, Il p. 12, n. 4342, tav. LIX 15. 

* 16 ^ Cfr. M. Torelli, I monumenti funerari romani con fregio dorico, in «Diai Arch.» 2, 
1968, pp. 32 ss. Si tratta di un tipo di monumento funerario particolarmente diffuso alla 
fine del I sec. a.C. che viene messo in relazione alla colonizzazione militare, tra quelli 
preferiti dai militari (p. 47); tuttavia, i motivi decorativi sono, normalmente piuttosto ge¬ 
nerici cfr. inoltre: S. Diebner, Aesernia - Venafrum, Roma 1979, Is. 20 ss., per i numerosi 
monumenti di personaggi militari. Di particolare interesse la base decorata (Is. 27) di un 
monumento onorario eretto dallo schiavo Attalo per M. Nonio, forse M. Nonio Gallo 
che ha combattuto contro i Treviri nel 29/28 a.C. Sui fianchi della base viene rappresen¬ 
tato due volte un tropaion. Per il motivo del tropaion cfr.: H.P. Laubscher, Motive dcr au- 
gusteischen Bildpropaganda, in “Jdl” 89, 1974, pp. 242 ss. 

Le rappresentazioni di tropaia imitano certamente tropaia reali, eretti nei luoghi di batta¬ 
glia, cfr.: H. Jucker, cit. a nota 5, pp. 98 s. sul monumento a Nikpolis. Rappresentazioni 
su monete: K. Kraft, Zur Miinzpràgung des Augustus, (Sitz. ber. Wiss. Ges. Goethe - 
Univ. Frankfurt 7,1968, 5) Wiesbaden 1969, p. 214. Perle antefisse: L. Anselmino, Terre¬ 
cotte architettoniche, 1 - Antefisse, Roma 1977, pp. 109 s. e tav. XI, 51. 
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gruppo ellenistico conosciuto con il nome «Pasquino» (17) (fig. 5). L’opera 
d’arte di dimensioni più grandi del vero, come è caratteristico per i grup¬ 
pi ellenistici dei grandi scultori, copia probabilmente fedelmente l’origi¬ 
nale pergameno, o forse rodio, secondo recenti ricerche* 181 . 

In genere, i grandi gruppi statuari della scultura ellenistica non sono 
stati copiati se non pochissime volte, e soltanto da committenti eccezio¬ 
nali e per contesti precisi, come ha dimostrato F. Coarelli per la replica 
del grande anathema dei Galli i cui resti sono rinvenuti nella zona degli 
Horti di Cesare a Roma (,9) . (A questo proposito si ricorda inoltre il Lao- 
coonte nella casa di Vespasiano, forse già portato da Tiberio, il gruppo di 
Polifemo, Ulisse e Diomede, oltre allo stesso «Pasquino» nella villa di Ti¬ 
berio a Sperlonga, ecc.). 

Del «Pasquino» esistono più copie che di altri gruppi di quel perio¬ 
do, anch’esse in rapporto con i più importanti committenti: da Roma 
viene il gruppo frammentario noto appunto come «Pasquino», dalle vi¬ 
cinanze delle terme di Agrippa, certamente da una zona privata (Horti?) 
di Agrippa. Uno copia sarebbe stata trovata nel Mausoleo di Augusto, ed 
un’altra nei pressi di Porta Portese, probabilmente negli Horti di Cesare, 
adiacenti proprio all’altezza di Porta Portese agli Horti di Antonio, pas¬ 
sati ambedue in proprietà di Ottaviano (20) . Da fuori Roma provengono, 


* 17 ^ V. Santa Maria Scrinari, Catalogo cit., nn. 70 ss. B. Schweitzer, Das Originai 
der sogenannten Pasquino - Grappe, in «Abh. Sachs. Akad. Wiss.» 43, 1936 (1938), pp. 9 ss. 
(con indicazione del luogo di ritrovamento). M. Verzàr - Bass, cit. a nota 1 , pp. 214 s. e 
note 83 ss. 

(18) Su una possibile originalità rodia cfr. le argomentazioni, convincenti di U. 
Hausmann, Aias mit dem Leichnam Achilli, zur Deutung des Originali dcr Pasquino - Grappe, 
in «AM» 99, 1984, pp. 291 ss. E. KOnzl, Fruhhellenistische Gruppen, Kòln 1968, non si oc¬ 
cupa del problema di ambiente artistico e provenienza; accetta quella pergamena. 

* 19 * Per le copie di gruppi statuari ellenistici, ad es. i Galli: F. Coarelli, Il grande do¬ 
nano di Aitalo /, in Cat. “I Galli e l’Italia”, Roma 1978, pp. 231 ss.; per le sculture di Sper¬ 
longa cfr.: Id., Sperlonga e Tiberio, in «Diai Arch» 7, 1973, pp. 97 ss.; inoltre: B. Andreae, 
L’immagine di Ulisse, Torino 1983 (trad. it.), pp. 78 ss.; per i cavalieri del Granico: F. Coa- 
relli, Il santuario tardo-repubblicano di Lanuvio, in «Arch. Soc.» 2, 1976, pp. 62 ss. 

(20) B. Schweitzer, cit. pp. 1 ss. 1) Gruppo dietro Palazzo Braschi, Roma, dalla stes¬ 
sa zona, vicinanza dello Stagnum Agrippac. 2) Gruppo nel Palazzo Pitti, Firenze, dal Mau¬ 
soleo di Augusto, Roma. 3) Gruppo nella Loggia dei Lanzi, Firenze, da fuori Porta Porte¬ 
se, Roma. I luoghi di ritrovamento di questi due gruppi (2 e 3) risultano da notizie di Fla¬ 
minio Vacca (cfr. ibid. p. 2, nota). Per gli Horti fuori Porta Portese: P. Grimal, Les jardins 
romains, Paris 1943, pp. 117 s. 4) Testa del c.d. Menelao a Goluchow presso Poznan (Po¬ 
lonia) forse da via del Governo Vecchio, Roma, e quindi probabilmente un pendant del 
gruppo del Palazzo Braschi. 5) Testa del c.d. Patroclo nell’Ermitage, Leningrado, da Ro- 
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con sicurezza, soltanto il gruppo della villa di Tiberio a Sperlonga, già 
villa di Livia (o meglio del padre di Livia), altri due della villa Adriana, a 
Tivoli, e i frammenti di Aquileia (2,) . L’unico contesto del tutto scono¬ 
sciuto è proprio quello del gruppo aquileiese (22) . In tutte le altre copie, 
con contesto conosciuto, è evidente il rapporto con la casa imperiale e la 
collocazione è sempre in luoghi privati: Horti, Ville, tomba (23) . Partico¬ 
larmente significativo sembra il luogo del gruppo del Palazzo Pitti rinve¬ 
nuto nella tomba di Augusto che, senza dubbio, fa pensare ad un voluto 
riferimento al tema della morte. Analogamente, per i gruppi collocati 
nella villa di Adriano - unici appartenenti ad un’altra fase cronologica - è 
già stato sottolineato un eventuale carattere allusivo alla morte di Anti- 
noo ed al grande dolore dell’imperatore che istituisce un culto eroico in 
onore dell’amico perduto. E probabile che, nel periodo augusteo, non 
soltanto il gruppo trovato nel mausoleo di Augusto fosse in relazione 
con il tema della morte; una spiegazione simile si potrebbe forse propor¬ 
re anche per il gruppo transtiberino, se si può prendere per buona la re¬ 
stituzione di un’iscrizione trovata negli stessi Horti, con un eventuale ri¬ 
ferimento a un princeps Inventatisi secondo P. Grimal appartenente ad un 


ma, Montecitorio - quindi zona augustea, ma secondo O. Waldhauer e B. Schweitzer si 
tratta di un’opera adrianea. (ibid. p. 6). 

* 21 ^ Sulle fasi della villa a Sperlonga: G. Iacopi, L’antro di Tiberio a Sperlonga, Roma 
1963, p. 1 ss. R. Hampe, Sperlonga und Vergil, Mainz 1972, pp. 59 ss. La cronologia (p. 59) 
in parte corretta in seguito a recenti scavi. Cfr. F. Coarelli, cit. a nota 19; id., in Lazio, 
«GAL», Bari 1982, pp. 343 ss. 

Per opere di quest’importanza e rarità legate esclusivamente a committenti di più alto li¬ 
vello come l’imperatore stesso, è fondamentale ed essenziale indagare sui luoghi di ritro¬ 
vamento per poter ricostruire la loro originaria collocazione. L’affermazione di R. Ham¬ 
pe: «ausser der Sperlonga-Replik kennen wir allein 6 weitere Kopien aus anderen Orten » (p. 
66) mostra un disinteresse di base per questo problema e rivela che l’autore non affronta 
in maniera esauriente il problema della committenza. 

(22 * Del presunto gruppo di Luku nel Peloponneso orientale non si conosce il con¬ 
testo. Le ipotesi di attribuzione al tipo «Pasquino» avanzate da B. Schweitzer (cit. pp. 5 
s., no. 7) si basano unicamente su descrizioni sommarie. 

(23) Anche i frammenti a Goluchow (presso Poznan) e nell’Ermitage a Leningrado 
provengono da luoghi che potrebbero rivelare una collocazione originaria in rapporto 
con la casa imperiale: la testa di Goluchow è rinvenuta a via del Governo Vecchio a Ro¬ 
ma e quindi praticamente nello stesso luogo del «Pasquino», dietro Palazzo Braschi (pres¬ 
so lo Stagnimi Agrippae), la testa di Patroclo all’Ermitage da Montecitorio, quindi in vici¬ 
nanza del Horologiuni Augusti. Anche se la copia è stata collocata da Adriano ci poteva es¬ 
sere una allusione al Campo Marzio augusteo. 
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cenotafio del giovane nipote Caio Cesare all’interno degli Horti di Otta¬ 
viano Augusto (24) . 

Il luogo di ritrovamento dei frammenti aquileiesi, datati già da B. 
Schweitzer in epoca augustea, costituisce, quasi sicuramente, un ulterio¬ 
re riferimento ad un rapporto con la sfera funeraria (25) . Possiamo inoltre 
aggiungere i risultati importanti di una recente ricerca, che permettono 
di collocare il monumento di cui faceva parte il «Pasquino» in vicinanza 
di una zona di proprietà di Augusto. Si tratta della nuova valutazione del 
complesso architettonico con ambienti termali nel fondo Tuzet, a Sud 
della città, come dimora della famiglia di Augusto durante il suo lungo 
soggiorno nella città altoadriatica, nel penultimo decennio del I sec. 
a.C. (26) . I motivi a sostegno di tale ipotesi, avanzata da M.J. Strazzulla, 
sono più che convincenti. Oltre alla presenza di Augusto e Livia, sappia¬ 
mo di quella di Giulia e Tiberio, il cui figlio, secondo la testimonianza di 
Suetonio, è nato e morto ad Aquileia (27) . 

Sarebbe dunque importante conoscere con precisione il tema del 
«Pasquino» e il suo significato per gli illustri committenti delle sue copie. 
L’interpretazione più frequente e generalmente accettata, nonostante 
molti dubbi, è quella di Menelao e Patroclo. Il problema è stato riaffron¬ 
tato recentemente da U. Hausmann che ritorna su una vecchia proposta 

^ 24 * P. Grimal, cit., pp. 121 s. e nota 6 (p. 122). Interessante la notizia di Cic. Ad 
Att. XV 15,2 secondo la quale Cesare avrebbe ricevuto Cleopatra nei suoi Horti transti¬ 
berini. Un probabile rapporto con Cleopatra ricorre anche in un altro contesto, cfr. 
Strab. XIII 1, 30. 

Inoltre la vicinanza dell’acqua (Naumachia Augusti) sembra di particolare significato, cfr. 
sotto. 

La restituzione dell’iscrizione CIL VI 2422 proposta da P. Grimal sembra azzardata ma 
non impossibile. 

I due Horti transtiberini, quelli di Cesare e quelli di Antonio (contigui tra di loro) sono 
probabilmente passati in proprietà di Ottaviano-Augusto, lì in occasione dell’inaugura¬ 
zione del Foro di Augusto e della consacrazione del tempio di Marte Ultore, Augusto ha 
fatto presentare una battaglia navale nella Naumachia costruita appositamente per l’oc¬ 
casione, con evidente allusione alla vittoria ad Azio (cfr. Suet. Tib. 72). 

* 25) B. Schweitzer, cit., pp. 9 s. 

(26) M.J. Strazzulla Rusconi, cit., pp. 465 ss. Il complesso delle c.d. piccole terme 
nel fondo Tuzet interpretato come parte della residenza di Augusto durante il suo sog¬ 
giorno Aquileiese dista ca. mezzo km. dalla via Giulia in direzione Belvedere, ma si tratta 
della stessa zona suburbana (zona meridionale); a p. 480 si parla del vicino porto e di 
tombe monumentali. In questa villa sono state utilizzate lastre di terracotta identiche ad 
alcune usate negli Horti transtiberini. Sul trasferimento della residenza di Augusto: V. 
Gardthausen, Augustus und scine Zeit, Leipzig 1904, I, 3, p. 1057. 

(27) Suet. Aug. 20 e Tib. 7. 
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di Welcker (28) , riconoscendo nel famoso gruppo statuario Aiace con il 
corpo senza vita di Achille (è stato proposto anche Ulisse con Achille). 

Interessante a riguardo il racconto di Strabone (XIII 1, 30) secondo 
il quale Augusto avrebbe fatto restituire la statua della tomba di Aiace ai 
Rhoiti dopo che Antonio l’aveva sottratta da lì e portata ad Alessandria. 
Secondo la testimonianza di Plinio (n.h. 5,125) la scultura era opera di 
artisti rodi (29) . 

Il racconto di Strabone stabilisce un evidente rapporto tra Augusto 
e la figura di Aiace, in particolare con la tomba dell’eroe. Sappiamo inol¬ 
tre, da Svetonio che Augusto stesso ha scritto una tragedia intitolata 

«Aiace» (30) . 

Tornando al tipo iconografico e alla proposta di identificazione 
con Menelao e Patroclo, è da ricordare che, stando alla descrizione ome¬ 
rica (II. 17, 716-761), il corpo già rigido di Patroclo viene portato via da 
Menelao e Merione: Schweitzer fa notare come le rappresentazioni figu¬ 
rative non potrebbero allontanarsi troppo dal modello che mostra i due 
eroi (due e non uno) nell’atto di portar via il corpo rigido di Patroclo, te¬ 
nendolo in alto. Aiace invece, secondo numerose raffigurazioni, portava 
il corpo di Achille sulla spalla, da solo (31) . Se quindi si propone un’inter- 


(28) U. Hausmann, cit. in «AM» 99, 1984, p. 292. Interessante è che già Schweitzer 
faceva notare che la soluzione più probabile sarebbe quella dell’interpretazione Aiace- 
Achille (in particolare pp. 51 ss.), ma decide finalmente a favore di Menelao-Patroclo (pp. 
53 ss.). Per la proposta Aiace-Achille cfr. anche R. Hampe, Sperlonga und Vergil, Mainz 
1972, p. 65 (mentre la sua datazione in periodo domizianeo (p. 61) mi sembra improbabi¬ 
le). E. KOnzl, cit., non discute l’identificazione dei personaggi. 

(29) Cfr. U. Hausmann, cit. pp. 298 ss. 

^ 30) Suet. Aug. 85; Macr. Sat II 4. Cfr. J. Gagé, Auguste écrivain, in «ANRW» II 30, 
1 (Berlin 1982); p. 622. Gagé interpreta l’interesse di Augusto per il motivo della lotta tra 
fratelli e per il suicidio del perdente, così si spiega anche il suo grande interesse alla trage¬ 
dia Tìjyestes di L. Vario Rufo, tragredia che tra l’altro è ambientata vicino Azio, in Tespro- 
zia. (Cfr. E. Lefèvre, Der Tbyestes des Lucius Varius Rufus, in «Abh. Ak. Wiss.» Mainz, 
1976, 9, pp. 7 ss. e W. Wimmel, in «ANRW» II 30,3, (Berlin 1983) pp. 1586 ss. A proposi¬ 
to è interessante anche il confronto Ottaviano - Achille, in particolare in rapporto con 
Azio: cfr. E. Bickel, Caesar Augustus als Acbilles bei Vergil, Horaz, Properz, «Rhein. Mus» 
99, 1956, in part. pp. 352 ss. e 359 s. La tragedia Tbyestes è la più importante dopo Azio 
(W. Wimmel, cit., p. 1598). 

^ 3| ) Già G. Welcker, Das akademisebe Kunstmuseum zu Bonn 1841 2 , pp. 75 ss. Sotto¬ 
lineava inoltre che le ferite di Patroclo, descritte dettagliatamente in II. 16, v. 791 f. e 806 
f. e v. 818 non appaiono sul corpo del giovane eroe del gruppo di Pasquino. Il motivo di 
Aiace che salva Achille morto: piccola Ilias, fr. 2. S. Woodford, M. Loudon, Two Trojan 
Themes: Tbc Iconograpby of Aiax Carrying thè Body of Acbilles tee., in «AJA» 84,1980, pp. 25 
ss. 
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pretazione del «Pasquino» in questo senso, (cioè come Aiace che solleva 
Achille), si dovrebbe allora davvero pensare che la figura di Aiace e in 
particolare la sua tomba abbia avuto un’importanza particolare per Au¬ 
gusto. Anche Adriano, che ha fatto porre due copie del gruppo nella sua 
villa tiburtina, ha avuto a che fare con la tomba di Aiace; l’imperatore 
avrebbe fatto riseppellire le ossa dell’eroe, portate alla superfice da 
un’onda marina che aveva sconvolto la tomba (32) . Tuttavia è difficile ca¬ 
pire quale fosse stato il significato preciso della figura di Aiace per Agu¬ 
sto e Tiberio. Possiamo pensare eventualmente all’eroe come protettore 
delle navi e salvatore nelle battaglie navali come viene ricordato anche 
nelle Metamorfosi di Ovidio (33) . Vari autori, da W.W. Tarn a P. Zanker e 


Per le rappresentazioni di Aiace-Achille: «LIMK», s.v. Acbilleus (A. Kossatz-Deissmann), 
pp. 185 ss. e taw. 141 ss. 

* 32 ^ Per Adriano la tematica di Aiace, in particolare la sua tomba e la protezione del 
cadavere di Achille hanno avuto ovviamente una grande importanza. L’imperatore 
avrebbe fatto, riseppellire le ossa dell’eroe, portate alla superficie da un’onda marina che 
aveva sconvolto la tomba. (Philostratos, Heroikos 2, 137 K). 

Lo stesso Adriano ha fatto collocare le due copie del «Pasquino», nella sua villa tiburtina, 
in vicinanza del Canopo, certamente una allusione alla morte di Antinoo nel Nilo, come 
è stato riconosciuto (da ultimo U. Hausmann, cit. p. 297). Infine si può pensare che l’im¬ 
peratore avrebbe fatto erigere un gruppo nel Campo Marzio (cfr. nota 23). Certo anche 
se il gruppo è databile in epoca adrianea (B. Schweitzer, cit. p. 6), la collocazione in que¬ 
sta zona funeraria, di ustrinà , tra cui anche quello di Augusto, poteva alludere al primo 
grande Imperatore. 

(33) Aiace e il suo rapporto con le battaglie navali in particolare quella di Salamis: 
cfr. P.von der MOhll, Dergrosse Aias, in «Ausg. Kl. Schriften», Basel 1976, pp. 452 ss. cfr. 
inoltre: F. Pfister, Der Reliquienkultim Allertimi, Giessen 1912, (Religionsgesch. Versuche 
und Vorarbeiten): Aiace aveva un vero e proprio luogo di culto a Salamis (Paus I 35, 3), 1 
pp. 33 s. e II p. 487. L’eroe simboleggia la lotta di Atene per Megara. I, pp. 128 s.: tra le 
tombe più famose degli eroi greci a Troia, quelle di Aiace ed Achille erano le più visitate 
ancora in età imperiale avanzata. I., pp. 184 s.: il rapporto di Adriano con il culto 
dell’eroe. Particolarmente difficile il caso di Sperlonga dove appaiono i due antagonisti, 
Ulisse ed Aiace, insieme. Ma, dato che c’è anche Diomede (secondo R. Hampe, Palinu- 
rus), si potrà forse pensare ad una tematica troiana in generale. Ma mentre Odysseus e Dio¬ 
mede* (e Palimirus) hanno un rapporto con l’Italia, Aiace non fa parte dei nostoi d’occiden¬ 
te (si potrebbe pensare ad una confusione con il piccolo Aiace ed il suo rapporto con Lo¬ 
cri, cfr. Roscher, s.v.). Invece possiamo notare che Aiace era ben presente nella letteratu¬ 
ra latina antica: Livio Andronico: Aiax mastigophorus; Ennio: Ajax e Telamo; Pacuvio: 
Annonari indicami e Teucer, Accio: Armorum iudicium e Eurysaces; Cesare: Tecmessa; fino 
Augusto: Ajax (Suet. Aug. 85, Macrob. Sai. 2,4); Ovidio.: Mei. 13 (giudizio, morte di 
Aiace). 

Pare infine troppo leziosa l’interpretazione di R. Hampe delle sculture di Sperlonga: cer¬ 
tamente non si tratta di sole scene dell’Odissea, ma il significato e in particolare il rappor- 
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T. Hòlscher, hanno dimostrato come spesso l’iconografìa intorno al te¬ 
ma della vittoria aziaca poteva essere allegorica ed usare, più che temati¬ 
che legate direttamente ad Azio, motivi allusivi che paragonano la deci¬ 
siva vittoria di Ottaviano alle più importanti battaglie dallo scontro tra 
Greci e Persiani a quelli dei grandi Macedoni o a temi mitologici (come 
ad es. la vendetta delle figlie di Danao sui figli di Aigyptos, nel santuario 
di Apollo sul Palatino) (34) . Tra le battaglie più significative va annoverata 
certamente quella di Salamina a Cipro, scontro navale in cui Demetrio 
Poliorcete ha distrutto la flotta tolemaica (35) . A quella battaglia risale l’in¬ 
venzione delle navi da guerra grandi e pesanti, simili a quelle usate da 
Ottaviano; la moneta coniata dopo un trionfo navale di Ottaviano (pro¬ 
babilmente quello del 29 a.C.), presenta la figura di Nettuno seguendo 
forse l’esempio di Demetrio che ha usato la figura di Poseidone su mone¬ 
te celebranti la vittoria di Salamina (36) . Invece la famose battaglia nei 
pressi dell’isola omonima di fronte all’Attica veniva rappresentata in oc¬ 
casione dell’inaugurazione del Foro di Augusto e ad essa alude un’icono¬ 
grafia nota su monumenti augustei che ricordano la vittoria di Azio (37) . 


to tra i vari gruppi non è soltanto formale, estetico e vagamente contenutistico. Non ba¬ 
sta affermare che si tratta di avventure marittime e temi di Hcsperia. Proprio citando 
l’Eneide di Virgilio (ma tralasciando forse ingiustamente il tredicesimo libro delle Meta¬ 
morfosi di Ovidio) l’autore avrebbe dovuto pensare ai tipici programmi politico-mitolo¬ 
gici augustei, fondazione troiana e «nuova» fondazione di Roma dopo Azio. cfr. ad es.: 
H. Lauuscher, cit. a nota 16, in part. la combinazione Diomede-Uliss e-tropaion di Azio. 

(34) W.W. Tarn, The Baule ofActium, in «JRS» 21, 1931, pp. 173 ss. P. Zanker, Der 
Apollonlcmpcl auf (lem Palatiti, in «Città e Architettura nella Roma imperiale» (1981), 
«Analecta Romana Instituti Danici», Suppl. X, 1983, in part. pp. 27 ss. T. Hòlscher, Ac¬ 
tium und Salamis, in «Jdi» 99, 1984, in part. pp. 194 ss., e pp. 199 e 210. 
Interessante è che Demetrio veniva chiamato anche Aiace: cfr. I. Kestész, Bemerkungcn 
zum Kull des Dcmetrios Poliorketes, in «Oikumena» 2, 1978, p. 165. Da osservare che non 
solo Alessandro Magno ma anche Pirro cui sorella Deidameia era sposata con Demetrio 
facevano risalire loro antenati agli Aiakidi, originari proprio dall’Epiro (I. Kertész, cit. p. 
171). Sulle navi pesanti e con torri di Demetrio: Cl. Wehrli, Antigone et Demetrios, Genè¬ 
ve 1968, pp. 214 ss. Cfr. in part.: Diod. XX 49,4 e 51,2. 

< 35 ) W.W. Tarn, cit., in part. pp. 180 ss. e 194 ss. 

(36) Navi pesanti: Dio Cass. XLIX 1,2 e 3,2 contro Sesto Pompeo; ma le stesse navi 
anche ad Azio secondo Dio Cass. L 19,3, cfr. inoltre: App. V 439, Floro II 21,5 s. 
Monete: E.T. Newell, The Coinage of Demetrios Poliorcetes, London 1927. 

Cfr. Cl. Wehrli, Antigone et Demetrios, Genève 1968, pp. 225 ss. e 232 s. Per le rappresen¬ 
tazioni monetarie di Demetrio Poliorcete, cfr. U. Kron e A. Furtwàngler, Demetrios Po¬ 
liorketes, Demctrias und die Magneten, in «Ancient Macedonia» 3,1983 pp. 147 ss. e pp. 166 
s. Demetrio, come Poseidone: I. Kertész, cit. a nota 34, p. 170 

* 37 * Cfr. i rilievi con vittoria e «guerriero classico greco» di stile neoattico a Dresda 
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Sull’isola, fin dai tempi della famosa battaglia contro la Persia, il culto 
principale era quello di Aiace (38) . 

Se vogliamo quindi vedere in qualche modo un rapporto tra la figu¬ 
ra di Aiace e la vittoria aziaca, possiamo infine aggiungere che le copie 
del gruppo di Pasquino erano collocate per lo più in vicinanza dell’ac¬ 
qua: a Sperlonga nella grotta di Polifemo, a Roma nei pressi dello stagum 
Agrippae ed il gruppo degli ex-horti di Cesare vicino alla naumachia Au¬ 
gusti ; ma anche la tomba di Augusto era prossima alla riva del Tevere ed 
imitava, anche topograficamente, la tomba di Alessandro nell’area del 
porto di Alessandria. Per ultimo, anche i frammenti del gruppo aquileie- 
se sono stati trovati in vicinanza del fiume. 

Forse dall’immediato suburbio provengono inoltre alcune opere di 
qualità artistica straordinaria, databili all’ultimo terzo del I sec. a.C. ma 
purtroppo non siamo in possesso di dati sufficienti per una giusta valuta¬ 
zione ed interpretazione del loro contesto originario. Si tratta della fa¬ 
mosa patera d’argento con rappresentazione di Antonio (39> (per la quale 
sarebbe interessante capire chi ne sia stato il proprietario), di un busto di 
principe, inoltre di un torso non finito, destinato ad una statua nuda 
con mantello raffigurante un personaggio importante della scena politi¬ 
ca e di un torso di dimensioni più grandi del naturale, conservato nel 
Museo civico di Trieste (,,0) . Ambedue le sculture sono in marmo greco, il 


e nel Louvre in T. Hòlscher, Actium undSalamis, cit., figg. 3 e 4, pp. 194 ss. J. Gagé, Rcs 
G estae Divi Augusti, Paris 1950, p. 122. Dio Cass. LV, 10, 7. 

(38) Roscher, s.v. «Aias», coll. 131 s. 

<39) Coppa d’argento a Vienna H. Mòbius, Zum Silbcrteller voti Aquila a, in 
«Festschrift - F. Matz», Mainz 1962, pp. 80 ss. F. Matz, Zum Silbcrteller aus Aqui/eia in 
Wien, in «Marb WPp>, 1964, pp. 23 ss. H. Mòbius, Nochmals zum Silbcrteller voti Aquileia, 
in «AA» 1965, coll. 867 ss. Inoltre: H. Laubscher, cit., pp. 250 ss. 

( 4 °) Nel caso del busto di principe si tratta di un lavoro finissimo, certamente lavo¬ 
rato in una bottega urbana e trovato in una località extraurbana: cfr. V. Santa Maria 
Scrinari, Catalogo cit., p. 61 no. 183. 

Per il torso non finito cfr. V. Santa Maria Scrinar], cit., p. 3, no. 1. M. Verzàr-Bass, cit. 
a nota 1 p. 213, nota 74. 

Non mi è stato possibile rintracciare un accenno al torso nel Museo di Trieste in una 
pubblicazione. La scultura eccezionale è stata fotografata da Bruckmann (neg. 580), ma 
come sembra, non inserito nella sua serie pubblicata. Purtroppo, oggi, non è più possibi¬ 
le ricostruire il luogo di rinvenimento, (l’indicazione Coll. Zandonati fa pensare ad 
Aquileia). Fino alla guerra, il pezzo era esposto nella sala dei ritrovamenti della ricchissi¬ 
ma villa di Barcola, tuttavia, i rapporti di scavo di A. Puschi non ne danno notizia, men¬ 
tre parlano estesamente dell’altrettanto notevole Diadumeno. cfr. A.A.V.V. Cat. Arte e 
Civiltà romana nell’Italia settentrionale I, Bologna 1964, no. 439. (tav. CL1V, 324), p. 
1427. 
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torso di Trieste (fig. 6) sembra di marmo pentelico. II tipo di quest’ulti¬ 
mo è difficilmente identificabile. La torsione del torace e la posizione 
del braccio destro, teso davanti al petto, fanno pensare ad una variante 
del tipo Nettuno-Navarca, come Ottaviano sui denari già citati tipo usa¬ 
to per famosi ammiragli nel caso della statua di Cartilio Poplicola di 
Ostia o del c.d. Varrone del teatro di Cassino. Le dimensioni indicano 
senza dubbio il tipo di una statua-ritratto, di un personaggio storico rea¬ 
le^. 

Allontanandoci ora un pò di più dalla città, troviamo nmerose e 
preziose testimonianze di grandi ville, alcune sicuramente di proprietà 
di ricche famiglie senatorie. 

I ritrovamenti più antichi di queste ville lussuose nel territorio com¬ 
preso tra Aquileia e Pola risalgono all’ultimo quarto del I sec. a.C. (42) . È il 
momento del grande decollo dell’agricoltura e del primo sviluppo eco¬ 
nomico di tutta la zona. In quel periodo inizia la produzione delle c.d. 
anfore istriane destinate al trasporto del famoso olio istriano e, molto 
probabilmente, anche del vino e del garum. La regione è da poco colo¬ 
nizzata, ad eccezione di Aquileia, e molte delle terre sono state distribui¬ 
te da Ottaviano ai generali vittoriosi dopo le guerre illiriche: due perso¬ 
naggi particolarmente famosi sono C. Tario Rufo e T. Statilio Tauro (43) . 


(4I) Il braccio destro teso davanti la parte superiore per un certo tratto incollato sul 
petto, insieme con la torsione per una statua nuda stante non lascia molta possibilità 
d’interpretazione. Essa fa pensare all’Apoxyomenos della stele funeraria di Delphi, forse 
della scuola di Pitagora, che ha il braccio destro più teso di quello dell’Apoxyomenos li- 
sippea, inoltre ci sarebbero anche tipi di guerrieri ad es. sul fregio di Bassae. 
Tuttavia, la statua non rappresentava nè una semplice figura atletica, perché di misure 
più grandi del naturale, nè una divinità per la quale non si troverebbe un modello parago¬ 
nabile. La scultura databile stilisticamente alla fine del periodo repubblicano o ai primi 
anni dell’epoca imperiale rappresenta perciò sicuramente un personaggio reale della sce¬ 
na politica, ma i tipi per tali rappresentazioni sono limitati: soprattutto Doriforo, Ares o 
«Sandalcnlòser», Posidone. (cfr. nota 69). 

* 42 * Cfr. M. Verzàr-Bass, Trasformazioni agrarie tra Adriatico nord-orientale e No- 
rico, in «Società romana e impero tardo-antico», III, Bari 1986, pp. 647 ss. 

* 43 * Sulla colonizzazione e le distribuzioni di terre: Dio Cass LI 21, 3 dopo Azio. 
H.C. Schneider, Das Problem der Veteranenversorgung in dcr spalerai ròmischen Republik, 
Bonn 1977, p. 206 ss. L. Keppie, Colonisalion and Veteran Settlement in Italy (47-14 B.C), 
«BSR» 1983, p. 41 ss., p. 79 ss. 

Per le proprietà di Tario Rufo e Statilio Tauro dopo Azio: I. Shatzman, Senatorial Wealtb 
and Roman Politics, Bruxelles 1975, pp. 399 s. T.P. Wiseman, New Mai in thè Roman Seria¬ 
le, Oxford 1971, p. 264. Per Tarius Rtifus cfr. anche: M.B. Carré, Les amphores de la Cisal- 
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Ma oltre agli uomini novi vi sono presenti anche alcuni membri di gran¬ 
di famiglie nobiliari come attestano documenti relativi ai Calpurnii Piso¬ 
nes , ai Licinii Crassi , da Tacito chiamati Crassi Veteres, ai Vibii Pansae. 
Compare anche un personaggio femminile, la ricchissima Calvia Crispi- 
nilla {AA) . 

Oltre alla produzione di olio, vino e garum, abbiamo notizie per al¬ 
cune delle più grandi famiglie, di un’intensa attività pastorizia, fonte pri¬ 
maria ad esempio per la ricchezza dei Laccami Bassi come ha dimostrato 
F. Tassaux; essi avevano le loro prime proprietà nella zona di Matteria, 
nell’Istria nordorientale (45) . Una serie di indizi permette di ipotizzare at¬ 
tività produttive e commerciali nel settore dell’economia silvo-pastorale 
anche per i Calpurnii Pisones e gli Statilii Tauri anch’essi presenti in Istria 
settentrionale (46) . Infatti dei primi non sono noti bolli su anfore; già Tas¬ 
saux ha constatato che i Calpurnii Pisones attestati in Istria, provengono 
in gran parte dal settentrione e non dall’Istria costiera meridionale, fa¬ 
mosa per la produzione dell’olio, nonostante il fatto che L. Calpurnius 
Piso Caesoninus abbia partecipato alla fondazione della colonia di 


pine et de l’Adriatique an debut de l’Empire, «MEFRA» 1985, 1, pp. 217 s. 

Sulla confisca delle terre di Antonio da parte di Ottaviano: V.A. Sirago, Principato di An¬ 
gusto, concentrazione di proprietà c di poteri nelle mani dell’imperatore, Bari 1978, p. 19 e nota 
56, e pp. 33 s. 

^ Per una documentazione generale relativa all’area di Aquileia: A. Calderini, 
Aquileia romana, cit. in part. pp. 404 ss.. G. Bandelli, Per una storia della classe dirigente di 
Aquileia repubblicana, e app. Ili, in: «Les Bourgeoisies municipales» cit. a nota 1, pp. 175 
ss. 

Per l’Istria: F. Tassaux, L’implantation territoriale des grandes familles d’islrie sous le Haut- 
Empire romain, in «Atti Conv. su Problemi storici ed archeologici dell’Italia nord-orienta¬ 
le e delle regioni limitrofe dalla preistoria al medioevo», Civici Musei Trieste, 1983/4, 
Quad. XIII, 2, pp. 193 ss. 

Calpurnii Pisones:). SaSel, Probleme undMòglicbkeiten onomastiseber Forscbung, in: «Akten 
IV Int. Kongr. Epigr.» Munchen pp. 363 ss. Id., Calpurnia L. Pisonis augurisfilia , in: «Èiva 
Ant.», 12, 1963, pp. 387 ss. 

Calvia Crispinilla: V.A. Sirago, Attività politica e finanziaria di Calvia Crispinilla, in «Vi- 
china», 7, 1978, pp. 296 ss. 

Sulle sue officine tegularie: M. Gherardini, H. Aigner, TRAVE ETCRIS. Uberlegungen 
zu den Besitzvcrbàltnisscn einer ròmiseben Grobkeramikmanufaktur, in «RòmO» 11/12, 1983/ 
4, pp. 61 ss. 

Vibii Pansae: R. MatijaSió, Cronografia dei bolli laterizi della figulina Pansiana nelle regioni 
adriatiebe, in «MEFRA» 95,2, 1983, pp. 961 ss. 

(45) p y ASSAUXj laecanii, Rechercbcs sur ime famille senatoriale d’istrie, in: «MEFRA» 
94, 1, 1982, pp. 247 s. 

( 46) Cfr. F. Tassaux, cit. a nota 44, pp. 201 s. e 211 s. 
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Pola (47) . Unica eccezione costituisce un’iscrizione di Cissa che menziona 
una figlia di L. Calpurnio Pisone Augure, console nel I a.C. e nipote di 
Calpurnio Pisone cos. 7 a.C.. Non è da escludere che questa testimo¬ 
nianza possa essere collegata con la lussuosa villa di Barbariga (Cissa) 
della fine del I sec. a.C., nota per le sue grandi fulloniche (48) . Una notizia 
di Cicerone (in Pis. 87) rivela un interesse di questa famiglia per la lavo¬ 
razione di prodotti della pastorizia: Pisone Cesonino avrebbe avuto bi¬ 
sogno di una grande quantità di cuoio per la produzione di armi nella 
fabbrica in Gallia Cisalpina ereditata dal suo suocero Calvenzio (49) . 

Come nel caso dei Calpurnii Pisones, anche gli Statila Tauri sono at¬ 
testati soprattutto sulla costa giuliana e in Istria settentrionale (50) . Anfore 
bollate con il nome di questa famiglia non sono molto frequenti; anche 
se sappiamo di un loro commercio in Beotia (51) ; invece più numerosi so¬ 
no, anche in questo caso, i riferimenti a mestieri legati all’economia sil- 
vo-pastorale tra le iscrizioni nel sepolcro degli Statilii a Roma: alcuni no¬ 
mi indicano chiaramente come terra d’origine dei loro schiavi e liberti 
l’Istria e la costa dalmata (52) . Forse non è un caso che adiacenti agli Horti 
Taurini a Roma si trovassero grandi fulloniche, in cui probabilmente ve¬ 
nivano lavorati prodotti provenienti dalle proprietà adriatiche degli Sta¬ 
tili^. 


' 4/) A. Fraschetta cit. a nota 3. Interessante anche un’osservazione in Cic in Pis. 
67 dove si accenna al fatto che Calpurnio Pisone non avesse vino di produzione propria. 

A. Sonje, Die Aujftndung einer romischen Inschrift in Caska bei Novalja auf der In¬ 
sci Pag, in: «ÈivaAnt» 8, 1958, pp. 311 ss. 

Per la Villa: H. Schwalb, recentemente: M. Verzàr-Bass, cit. a nota 42. 

Per L. Calpurnius Piso Augur cfr. anche: R. Syme, Some Pisones in Tacitus, in «JRS» 46, 
1956, pp. 17 ss. e id., The Sons ofPiso thè Pontifex, in «AmJPhiI» 101, 1980, pp. 337 s. J. 5 a- 
Sel, Calpurnia L. Pisonis auguris filia, in «2ivaAnt.» 12, 1963, pp. 387 ss. Cfr. inoltre: id., 
cit. a nota 44. 

* 49 * Notizie sul suocero nei frr. di Asconio, in part. 3 ss. Il nome del suocero risulta 
in Cic., In Pis. 23 (53). 

(50) Per gli Statilii cfr.: F. Tassaux, cit. a nota 44, pp. 211 s. 

L. Moretti, Iscrizioni di Tespie della prima età imperiale, in «Athenaeum» 59, 
1981, in part. pp. 74 ss. 

Sulle anfore: A. Baldacci, Commercio cisalpino, la storia commerciale e la forma delle anfore 
in «Atti CeSDIR» 1, 1967, p. 40, n. 66. 

(52) Cfr. «CIL» VI, pp. in part. 6365a. 

(53) P. Grimal, Les jardins romains, cit., p. 123 (rapporto con l’acquedotto), pp. 148 
ss. Id., Les Horti Taurini, in «MEFRA» 53, 1936, pp. 250 ss. Cfr. le iscrizioni CIL VI 266, 
267, 268, la prima relativa ad una lis fullonttm del collegio dei fulloni sull’Esquilino (S. 
Antonio Abbate) i nn. 267 e 268 sono dediche del collegio dei fontani dello stesso posto. 
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Ma tornando in zona aquileiese, vorrei infine prendere in esame 
una statua famosa, trovata in un contesto che fa pensare alle adiacenze 
di una villa rustica: il Navarca nel Museo di Aquileia (54) (fig. 7). 

La statua, in nudità eroica, è mancante della testa, fatto che rende 
più difficile interpretazione e datazione, ma la probabilità che si trattas¬ 
se di uno dei numerosi personaggi importanti attivi tra tarda repubblica 
e primo impero, ma ancora non identificati nei ritratti conosciuti, è 
grande. II nome “Navarca” è stato attribuito grazie ad una prua di nave 
da guerra trovato assieme alla statua, che del resto è caratterizzata, con 
una spada e un anello, come ufficiale di alto livello. 

L’impiego di marmo greco ha aperto la discussione sulPorigine del¬ 
la statua. L’uso di questo materiale sembra escludere, in quel periodo, 
l’esecuzione in una bottega urbana, mentre, anche dopo l’inizio dell’in¬ 
tenso sfruttamento delle cave di marmo lunense, il marmo greco resta 
un materiale molto utilizzato nelle botteghe dell’Alto Adriatico, in par¬ 
ticolare in quelle aquileiesi (55) . Si potrebbe forse pensare a una bottega 
locale, dove lavoravano anche artigiani trapiantati da Roma, in occasio¬ 
ne dei ripetuti e prolungati soggiorni di Augusto ad Aquileia. In effetti, 
l’impostazione della statua non è assolutamente inferiore a quella cui 
siamo abituati dalle migliori botteghe urbane, ma la lavorazione del det¬ 
taglio non raggiunge un livello perfetto. Più che l’atteggiamento in sé, è 
la prua di nave trovata con la statua, a caratterizzare il personaggio rap- 
pesentanto come ammiraglio. La parte interna dell’attacco, concava, fa 
pensare che la prua avesse decorato uno zoccolo o tamburo circolare, so¬ 
pra il quale era collocata la statua. L’effetto doveva quindi essere simile a 
quello della colonna rostrata con Ottaviano nel Foro romano (5b) . 

Tra i vari attributi menzionati, il personaggio porta anche un anello 
all’anulare sinistro. La forma di esso sembra imitare piuttosto un anello 
gemmato e potrebbe quindi essere interpretata come distintivo del ran¬ 
go senatorio dell’ufficio raffigurato (57) . Una statua da una tomba della 


La chiesa si trova ai limiti delle proprietà degli Statilii Tauri. Dai ritrovamenti si può con¬ 
cludere che si tratta di grandi fulloniche pubbiche. 

V. Santa Maria Scrinari, Catalogo, cit., no. 81, p. 28 ead.. Il « Navarca » di 
Aquileia, in «Arch. Class.» 11, 1959, pp. 31 ss. L. Bertacchi, Nota sul Navarca di Aquileia, 
in «Aq. Ch.» 7, 1960, p. 7. 

Sul marmo greco ad Aquileia: cfr. P. Pensabene, L'importazione dei manufatti 
marmorei ad Aquileia, in «AAAd» 29,2 Udine 1987, pp. 365 ss. 

< 56 ) Vedi sopra nota 7. 

(57) A proposito dell’anello cfr. M. Verzàr-Bass, in «Bourgeoisies municipales», 
cit. a nota 1, p. 214 e n. 80. 
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Fig. 3 - Ritratto di Ottaviano, Museo 
Naz. Aquileia. 


Fig. 4 - Rilievo con trofeo navale. Museo Naz. Aquileia. 






Frammento del 


turno». 


Fig. 6 - Tarso della 
collezione Zando- 
nati. Museo Civico 
Trieste. 
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Fig. 8 - Altorilievo 
funerario della via 
Salaria Un km.'). 
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via Salaria (34 km) (fig. 8), sia tipologicamente sia per il suo contesto nei 
pressi di una villa, costituisce assieme ad un altorilievo dalla via Appia il 
confronto più vicino al Navarca (58) . 

Analoga ai due monumenti citati, la nostra statua faceva parte di un 
monumento sepolcrale, come sembra evidente dal tipico vaso funerario 
trovato nello stesso punto. La distanza di ca. 10 km da Aquileia fa natu¬ 
ralmente pensare all’appartenenza ad una villa e non ad una tomba della 
vicina Aquileia. La destinazione della statua a un contesto sepolcrale po¬ 
trebbe eventualmente spiegare anche la trascuratezza nelle rifiniture; 
difficilmente potremmo giustificarla in una statua onoraria eretta in un 
luogo pubblico (59) . , 

La scelta del luogo per la tomba nei pressi di una villa, corrispon- 
denva ad un uso frequente nell’ambiente della nobiltà romana; in pro¬ 
posito ricordiamo solo alcuni casi di personaggi famosi, sepolti nei loro 
fundi lontani da Roma: da Scipione Africano a Munazio Planco, Sem¬ 
pronio Atratino, e probabilmente a Cicerone, ed altri (60) . Anche alcune 
delle più importanti tombe sulla via Appia e su altre vie che uscivano da 
Roma, come la citata tomba della via Salaria, sono sorte su grandi pro¬ 
prietà delle famiglie più ricche: questo doveva essere anche il caso della 
tomba di Cecilia Metella (61) . 


* 58 * H. G. Frenz, Rómische Grabreliefs in Miltel-und Sùditalien, Roma 1985, no. 10, 
pp. 835, tav. 5. Il tipo esula dalla raccolta del Frenz, dove vengono trattati prevalente¬ 
mente monumenti di liberti urbani di media ricchezza. L’altro rilievo di via Salaria inve¬ 
ce apparteneva quasi sicuramente ad una ricca tomba (il rilievo è di marmo) di una villa, 
simile quindi al caso del Navarca. La Figura nuda con gladius, anello (e forse uno scudo) 
raffigurava certamente un personaggio molto importante. 

Desidero esprimere la mia gratitudine a Maria Pia Muzzioli per avermi procurato la foto¬ 
grafia. 

* 59) La trascuratezza del lato posteriore della statua farebbe pensare ad un tipo di 
monumento funerario ad aedicula , chiuso sul lato retrostante, in modo che le parti non 
rifinite non erano visibili. Tuttavia si tratta di uno stato semifinito che permetterebbe 
certamente anche una collocazione in una tbolos, probabilmente con il vaso funerario co¬ 
me coronamento in cima al tetto. Ma è soprattutto la prua di nave che doveva far parte di 
un’elemento circolare; essa fa quindi intuire che la forma della tomba poteva essere quel¬ 
la di un monumento circolare. 

Per il rapporto tomba - villa o comunque fundus : colloquio su: Gràberstrassen a 
Monaco (N. Purcell). Tomba di Scipione Africano: Val. Max. V 3,2b; Liv. 38, 53, 8. Cfr. 
F. Coarelli, in «DdA» 6,1972, pp. 76 ss. Tombe di Munazio Planco e Sempronio Atrati¬ 
no: cfr. R. Fellmann, Das Grab des Lucius Munatius Plancus bei Gaeta, Basel 1957. 

Ma anche le tombe di Agrippa, Augusto e probabilmente Cesare, nel Campo 
Marzio sono sorte sui loro terreni privati. Cfr. ad es. J.-M. Roddaz, Marcus Agrippa, «BE- 
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Per quanto riguarda invece il tipo statuario, ci mancano quasi del 
tutto esempi di statue attribuibili a personaggi identificati in contesti fu¬ 
nerari di questo genere. Interessante è tuttavia il confronto con C. Carti- 
lio Poplicola, di cui, oltre alla statua eretta nel Tempio di Ercole a Ostia, 
è stato trovato anche il monumento funerario* 62 *. In questo, secondo F. 
Zevi, si ritrova lo stesso personaggio, rappresentato sul fregio a rilievo 
con scene di battaglia navale, in abbigliamento militare e nell’atto di 
combattere. Ignoriamo se vi era anche collocata una statua a grandezza 
naturale, ma il tipo della tomba lo escluderebbe. Si tratta comunque di 
uno dei pochi esempi in cui un personaggio noto è rappresentato in una 
statua ufficiale, in luogo pubblico, e insieme in un momento sepolcrale 
di carattere privato. 

Per quanto riguarda il problema delPidentificazione “del nostro 
Navarca”, non sono state fatte proposte specifiche. Il confronto istituito 
con il generale di Tivoli però rimanda, di per sé, ad un personaggio di più 
alto livello, indipendentemente dall’identificazione precida* 63 *. Forse più 
problematica è l’interpretazione come un ricco “privato” che si è fatto 
rappresentare in nudità eroica, assimilandosi così ad una classe più alta. 
Difficilmente yn privato qualsiasi avrebbe potuto appropriarsi un attri¬ 
buto così significativo come il gladius (64) . A questo proposito è di grande 
interesse un’osservazione di P. Zanker, relativa alla statua di C. Ofellio 
Fero, ricco commerciante ed evergeta a Deio, la cui mano sinistra ha l’at¬ 
teggiamento tipico di chi tiene la spada. Secondo lo studioso, il perso¬ 
naggio, rappresentato in nudità eroica, ha scelto quel prototipo per la 
sua statua, togliendo l’arma, poiché non aveva il rango di chi porta il gla- 
dius ((>S) . La spada si trova qualche volta rappresentata sui monumenti fu¬ 
nerari con busti, spesso appartenenti a liberti; si tratta in genere di sem¬ 
plici soldati in abito militare, eccezionalmente anche di un tribunus mili- 


FAR» 253, Roma 1984, pp. 238 ss., 288. 

* 62 * M. Floriani Squarciapino ed altri, in «Scavi di Ostia» III, Le necropoli, Roma 
1958, pp. 191 ss., cfr. inoltre F. Zevi, Ostia, in «Hellenismus in Mittelitalien», Colloquium 
Gòttingen 1974 (1976), I, pp. 56 ss. 

* 63) V. Santa Maria Scrinari, cit., in AC1 11, 1959, p. 32. 

* 64 * L’ipotesi che potesse trattarsi di un privato che avrebbe usato tale iconografia 
veniva espressa da J. M. Strazzulla, Presenze archeologiche nella zona nordorientale del 
territorio, in «AAAd» 15,1, 1979, p. 344. Cfr. a proposito già: M. Verzàr-Bass, cit. a nota 

1 , p. 80. 

* 65 * P. Zanker, ZiaBildnisrepràsentationfiihrcndcr Mànner, in «Bourgeoisies munici- 
pales», cit., p. 255. 
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tum {66) . Ma la spada, portata da un personaggio rappresentato in nudità 
eroica, sembra elemento distintivo di un generale proclamato imperatore 
seguito di un successo militare, cioè di un comandante di più alto li¬ 
vello. 

Interessante a riguardo è soprattutto un passo di Dione Cassio 
(XLIII 27) dove l’atteggiamento di Antonio, che mostra la spada, fa pen¬ 
sare all ’imperium e a un’imitazione di Ottaviano. 

Ed in effetti, come abbiamo già avuto occasione di ricordare, Otta¬ 
viano si è fatto più volte rappresentare come generale vittorioso, in nudi¬ 
tà eroica con paludamentum e gladius, messo bene in evidenza, in atteg¬ 
giamento simile a quello descritto da Cassio Dione. La documentazione 
migliore ci è fornita dalle monete, in particolare da quelle che sono state 
coniate in occasione delle vittorie navali (67) . Forse il più celebre schema 
per un navarca è quello che imita una famosa statua di Nettuno, proba¬ 
bilmente un modello lisippeo simile anche all’Alessandro di Lisippo (68) : 
la figura è rappresentata con il piede sinistro appoggiato o su una roccia 
o sul globo e con il polso sinistro posato sulla gamba alzata con un aplu- 
stre in mano. Già Demetrio Poliorcete ha fatto coniare l’identica imma¬ 
gine di Posidone sulle monete dopo la battaglia di Salamina, ma anche 
Pompeo Magno e Sesto Pompeo hanno usato lo stesso tipo. Alcuni de¬ 
nari di Ottaviano lo rappresentano in questo aspetto di Nettuno (69) . La 


Cfr. H. G. Frenz, cit. a nota 58, pp. 80 s., n. 3, tav. I. 

(67 * Cfr. sopra nota 15. H.A. Grueber, cit. a nota 15, II, p. 12, n. 4341, tav. LIX, 14. 
J. Li egle, Die Miinzpràgung Octaviam nach dem Siege voti Actium und die augustcische Kutist, 
in «Jdl» 56, 1941, p. 91 ss. e figg. 7, 8 e 10 (forse dopo Nauloco) gran parte delle monete 
trattate sembrano celebrare la vittoria di Nauloco e non di Azio. 

Con questo schema anche Pompeo: H. A. Grueber, Coins of thè Roman Republic in tbe Bri¬ 
ósi) Musanti, London 1910, p. 564, III, tav. CXX 4-8. 

Cfr. Statua di Nettuno da Porto (Ostia) nel Museo Lateranense, Inv. 10315, in 
Helbig I 4 , n. 1118. Per le monete cfr. nota 36. 

È interessante che sulle monete appare un tipo statuario molto diritto (cfr. ad 
es. J. Liegle, cit. a nota 67 e K. Kraft, cit. a nota 16, p. 207 e nota 2: non si tratta del dio 
Nettuno ma di Augusto rappresentato come Nettuno). Sembrerebbe quasi che l’aplustre 
in mano doveva forse creare questa variante nuova, il discorso potrebbe essere importan¬ 
te per il torso nel Museo di Trieste, cfr. nota 41. 

Per Demetrio, cfr. Newell, cit. a nota 36. Nell’inno ateniese (Ath. VI 253 a), Demetrio 
viene chiamato «figlio di Poseidon», cfr. V. Ehrenberg, Atbenischcr Hytnnos aufDemetrios 
Poliorketes, in «Die Antike», 7, 1931, pp. 284 ss.. L’importanza primaria di Nettuno nella 
vittoria di Azio risulta anche dalla dedica di Ottaviano a Nikopolis: cfr. I. M. Carter, A 
New Fragmcnt of Octavian’s Inscription al Nicopolis, in «ZPE» 24, 1977, pp. 227 ss. (con 
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trasformazione in un’immagine dove la testa divina viene sostituita con 
un ritratto è nota anche altrove nella statuaria: gli esempi più famosi so¬ 
no la citata statua di C. Cartilio Poplicola dal tempio di Ercole ad Ostia, 
datato da F. Zevi negli anni tra 40 e 30 a.C. e il presunto M. Terenzio 
Varrone dal teatro di Cassino, ambedue personaggi coinvolti in battaglie 
navali; in particolare Varrone ha avuto più volte la corona navale per 
meriti particolari (70) . 

Ma oltre al tipo che usava il modello di Posidone — Nettuno, esiste¬ 
va, come attestano alcuni denari di Ottaviano, anche il tipo doriforo che 
sembra aver ispirato le statue di Cavenzano e Barcola, la quale del resto è 
caratterizzata come statua di un navarca soltanto per via del suo attribu¬ 
to navale (71) . 

Chi poteva dunque essere il nostro ammiraglio, ammesso che abbia 
avuto l’acclamazione imperatoria grazie alla battaglia navale alla quale 
allude la decorazione con la nave da guerra? Potrebbe questo personag¬ 
gio essere in rapporto con un grande edificio pubblico con portico dori¬ 
co, costruito evidentemente dopo una battaglia navale, (forse in relazio¬ 
ne ad un assedio di città dal mare, come si può dedurre da una metopa 
con rappresentazione di nave da guerra davanti alle mura di una città) (/2> . 
Si potrebbe forse avanzare l’ipotesi che fosse uno degli strateghi ai quali 
fu dedicato uno dei monumenti pubblici nella zona del porto, decorato 
con prue di navi. Certamente però, il Navarca, databile agli ultimi anni 
del I sec. a.C., sembra nettamente più recente del torso trovato nel letto 
del Natissa, in calcare di Aurisina, o della testa di Ottaviano. 

Per la statua del Navarca abbiamo un’altro indizio importante che 
permette forse ulteriori precisazioni. È il toponimo Cavenzano, facil¬ 
mente riconoscibile come toponimo prediale che può derivare unica- 


bibl. precedente), oltre che dalla letteratura, ad es. Prop. 4.6 esp. 39, 61-2. Suet. Aug. 18; 
Virg. Aen. 8, 671 ss. 

(70) Cfr. già M. Verzàr-Bass, cit. a nota 1, p. 214 e nota 79. 

* 71) Cfr. sopra la moneta con il monumento rostrato, note 6 e 15. In sondaggi re¬ 
centi a Cavenzano è stato ricevuto un oggetto che, secondo una ricostruzione di L. Ber- 
tacchi (cfr. Aq. Ch. 7, 1960, p. 7) poteva appartenere ad un aplustre che il Navarca tene¬ 
va in mano, come Ottaviano sulla colonna rostrata. 

* 72) Sul fregio dorico, appartenente ad un edificio pubblico, cfr. M. Verzàr-Bass, 
cit. a nota 1, p. 214 e nota 82. 

È quasi impossibile pensare che il nostro Navarca non avesse avuto l’acclamazione, im¬ 
peratoria, giudicando dal modo come si è fatto rappresentare. Sul titolo imperalor cfr.: S. 
Weinstock, Di vhs Julius, Oxford 1971, pp. 163 ss. R. Combès, Imperalor, Recbcrchcs sur 
l’emploi et la significalion du titre d’imperator dans la Rome républicaine, Paris 1966. 
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mente da Calventianum , con la caduta non infrequente della L (tra due 
vocali). E quindi presumibile che il primo proprietario (o proprietaria) 
del fundus aquileiese sia stato un membro della famiglia dei Calventii. 
Anche se non ci risulta l’esistenza fino ad oggi di un importante ammira¬ 
glio aquileiese del periodo della statua con nome Calvenzio, il fatto che 
si tratti di un gentilizio poco attestato costituisce un vantaggio per la ri¬ 
cerca prosopografica e quindi per un eventuale identificazione del pro¬ 
prietario della villa. Il nome di origine gallica ha la sua più alta diffusione 
nella pianura padana, in particolare a Piacenza, Modena, Este, Verona, 
Brescia, Cremona e con qualche caso fino a Oderzo, Concordia e Aqui- 
leia (73) . Non è da escludere che l’origine della famiglia risalga a quel Cal¬ 
venzio piacentino, produttore di armi e fornitore dell’esercito durante la 
guerra sociale, ricordato da Cicerone (in Pis. 14, 53, 67, 87 e Ascon. frr. 
13ss.) come nonno di Calpurnio Pisone Cesonino (74) . Tra le poche atte¬ 
stazioni epigrafiche di questa famiglia ad Aquileia risulta una dedica a 
Beleno, trovata assieme a simili dediche da parte di Calpurni, Licini ed 
altri nomi importanti, tutti vicini alla famiglia dell’imperatore. Suppo¬ 
niamo dunque che il Calventianum di Aquileia sia stata proprietà di quel 
ramo dei Calventii che era legato ai Calpurnii Pisones, possiamo pensare 
ad un passaggio al figlio della Calventia , Caesoninus , o al nipote: L. Cal¬ 
purnius Piso Pontifex. Tuttavia, nessuno dei Calpurnii legati a questa zona 
ha tutti i requisiti necessari per permettere un’identificazione con la sta¬ 
tua funeraria rinvenutavi 101 . 

In via del tutto ipotetica si potrebbe proporre invece un’altro perso- 


(73) Calventi: CIL V ind., Aquileia: 904 e dedica a Beleno: E. Maionica, Studi 
Aquilcjcsi, in «AT» 21, 1897, n. 58, pp. 336 s. 

(74) Il padre di L. Calpurnius Piso Caesoninus, sposato con la piacentina Calventia, 
era questore e coniava, probabilmente insieme con Q. Servilità Caepio denari intorno al 
100 a.C. che mostrano un evidente influsso da parte dei coni celtico-venetici preromani. 
Esse potevano quindi essere coniate in una colonia dell’Italia settentrionale come Placen- 
tia o Mediolanuni {In Pis. 62). Pisone sembra, che si era acclimatizzato nella zona origina¬ 
ria di sua moglie (cfr. Cic. In Pis. 67 e 87). Sul padre del cos. del 58 a. C.: R. Syme, Missing 
Senators, in «Historia» 4, 1955, pp. 57 ss. Sulle monete: E. A. Sydenham, The Date o/Piso- 
Caepio, in «Num. Chron.» 20, 1940, pp. 164 ss. In generale V.A. Broege, The Politicai Ca¬ 
reer of Lucius Calpurnius Piso Caesoninus, Ann Arbor 1969, pp. 4 s. 

Calpurnio Pisone Casonino, il console del 58 a.C. (RE 90) risulta morto proba¬ 
bilmente immediatamente dopo l’assedio di Mulina (43 a.C.). La data sarebbe decisa¬ 
mente troppo alta per la tomba di cui faceva parte il Navarca. Mentre suo figlio, L. Cal¬ 
purnius Piso Frugi Pontifex (RE 99) ha avuto un fiinus publicum nel 32 d.C. a Roma.(TAC. 
Ann. VI 10,11; Dio Cass. LVIII 19,5). 
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naggio: il suocero del Pontefice T. Statilio Tauro. Il Pontefice era sposa¬ 
to, come si apprende da un’iscrizione pergamena, con una Statilia, figlia 
appunto del console del 26 a.C. (76) . Tenendo presente il proconsolato di 
Calpurnio Pisone Pontefice nella Gallia Cisalpina e considerando le te¬ 
stimonianze epigrafiche relative a questo personaggio e alla sua famiglia 
in area altoadriatica, si può concludere che egli sia stato sovente in que¬ 
sta regione. Perciò l’idea che abbia ospitato il famoso suocero, di cui esi¬ 
stono anche altre testimonianze in zona, nei suoi ultimi giorni di vita 
non sembra del tutto impossibile (77) . In effetti, non abbiamo notizie ri¬ 
guardo un furtuspublicum riservato a T. Statilius Taurus come ci si potreb¬ 
be aspettare per un personaggio di tale importanza, se fosse morto a Ro¬ 
ma. Il console del 26 a.C. ha avuto 3 volte l’acclamazione imperatoria e 
un trionfo nel 30 a.C., dopo il suo proconsolato in Africa. Come uno 
dei più importanti commandanti nelle guerre contro Sesto Pompeo e 
nelle guerre illiriche (dove assediava la città di Setovia ), ha avuto l’onore 
di sostituire poco prima della sua morte l’imperatore durante la sua as¬ 
senza, proprio mentre questi soggiornava ad Aquileia, come praefectus 
urbi tra il 12 e il 10 a.C. 

Pur in assenza di prove definitive, questi ed altri indizi su cui mi 
propongo di tornare in altra occasione, sembrano militare a favore di 
un’eventuale identificazione del Navarca di Aquileia come T. Statilius 
Taurus. 


(76> Iscrizione a Pergamon: Cfr. Habicht, Altertiimcr vort Pergamon, Vili 3, Die 
Imchriften des Asklepieions, Berlin 1959, pp. 39 ss. L. Moretti, Iscrizioni di Tespie della pri¬ 
ma età imperiale, in «Athenaeum» 59, 1981, pp. 71 ss. in part. 74 ss. 

^ 77 ^ In genere si suppone che T. Statilio Tauro (cos. del 26 a.C. avesse avuto terre 
nell’Alto Adriatico, dalle ex-proprietà di Antonio, distribuite tra i generali vittoriosi do¬ 
po la battaglia di Azio, (cfr. «RE» s.v. n. 33, coll. 2196 s. V. Gardthausen, Augustus und 
seme Zeit, cit. I, p. 328). Per le proprietà degli Statilii ad Aquileia: cfr. «CIL» V 878 e in 
Istria: «CIL» V 323, 409, 457, 636). 
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EPIGRAFI AQUILEIESI 

RELATIVE AL RIASSETTO DELLE VIE ANNIA E GEMINA 
E VORIGO DI MASSIMINO IL TRACE (*) 


Fra le testimonianze che il mondo antico ci ha conservato intorno a 
Massimino il Trace, un posto di rilievo, finora non a pieno riconosciuto, 
spetta alle epigrafi aquileiesi relative al riattamento delle vie Annia e Ge¬ 
mina promosso da quell’imperatore (1) . Si tratta di due coppie d’iscrizioni 
gemelle: due si riferiscono all’Annia, due alla Gemina (2) . Lo stato di con¬ 
servazione è buono in un paio di casi e questo aiuta a restituire senza dif¬ 
ficoltà gli esemplari restanti, pervenuti invece in forma frammentaria. 

— lmp(crator) Caes(ar) / [[C(aius) Iulius / Verus / Maximinus P(ius) 
F(elix)]] / invictus Aug(ustus) / Aquileiensium / restitutor et / conditor, / 
viam quoq(ue) Anniam / a porfta] usque / ad miliarium / septimum per / ti- 
rones / iuventutis / novae Italicae / suae dilectus /posterioris, / longi temporis 
/ labe conruptam, / munivit ac / restituit. 

— Imp(erator) Caes(ar) / [[C(aius) Iulius / Verus / Maximinus P(ius) 
F(elix)]] / invictus Aug(ustus) / Aquileiensium / restitutor / et conditor , / 
vi ani quoque / G eminam / a porta usque / ad pontem per tirones / iuventut(is) 
novae / Italicae suae / dilectus posterior(is), / longi temporis / labe corruptam , 
/ munivit ac / restituit. 

Le epigrafi riguardanti la via Annia, ricordano specificamente il 
riattamento del tratto a porta usque ad miliarium septimum (ì) \ quelle relati¬ 
ve alla via Gemina si riferiscono alla risistemazione del tratto a porta us¬ 
que ad pontem. Deve trattarsi del pons Sondi che sorgeva alla Mainizza, tra 


(*) Desidero esprimere la mia riconoscenza al prof. Giovanni Forni, per i preziosi 
suggerimenti che mi ha dato nel corso della redazione e della discussione di questo lavo¬ 
ro. Per altri utili spunti e informazioni, desidero inoltre ringraziare i proff. Maria Silvia 
Bassignano, Gianfranco Paci e Angelo Russi. 

(1 * Un cenno a questo intervento è presso S. Panciera, Vita economica di Aqnileia in 
età romana, Aquileia, 1957, pp. 49-52, 58-60. 

C.I.L., V, 7989 (= I.L.S., 487); 7990; G. Brusin, Epigrafi aquileiesi in funzione di 
pietre miliari, «A.I.V.», CXIV, 1956, pp. 285, 289 nrr. 1-2 (= «A.E.», 1979, 256, 257). 

^ Il tratto riattato è lungo circa km 10,5 ed arriva «all’incirca allo Zumello»: Bru¬ 
sin, art. cit., p. 283 e n. 2. 
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Gradisca e Gorizia (4) e che, secondo Erodiano, era stato distrutto dagli 
Aquileiesi nel tentativo di rallentare l’avanzata di Massimino e del suo 
esercito (5) . 

A giudizio del Brusin le due epigrafi della Gemina (rinvenute, ma 
non in situ , ad Aquileia) dovevano essere originariamente collocate pres¬ 
so la porta da cui usciva appunto quella strada e trovarsi una «nel lato in¬ 
terno della porta, così da guardare verso la città, e l’altra invece verso 
fuori, dunque in due opposti sensi» (6) . Le due epigrafi dell’Annia (rinve¬ 
nute a Torviscosa) si sarebbero trovate, invece, ad una distanza di circa 
tre miglia romane dalla «porta di Aquileia volta verso ovest» (7) . 

In merito alla questione si potrebbe anche pensare che le due cop¬ 
pie d’epigrafi potessero essere state poste una all’inizio del tratto risiste¬ 
mato ed una alla fine. Si ricordi a tale proposito che il collocare all’inizio 
e alla fine del tratto risistemato di un’«opera continua» lastre recanti 
«numero e nome della legione alla quale era stata affidata la costruzione 
del settore» (8) è tipico di opere militari (ad es. il muro del limes di Adriano 
in Britannia) ed anche di opere civili-militari (ad es. le mura di Salona) (9) . 
Una strada è senza dubbio un’«opera continua» ed è ragionevole credere 
che in occasione della sua costruzione o risistemazione possa essersi 
adottato il criterio di ricordare allo stesso modo i lavori eseguiti. 

I quattro ‘miliari’ attribuiscono a Massimino i titoli di Aqnilcien- 
sium restitutor et condito ^ 10) . Essi non hanno mancato di meravigliare il 
Mommsen che considerò sorprendente che gli Aquileiesi elogiassero 
proprio l’uomo che si preparava a cingere d’assedio la loro città (11) . Tale 
perplessità non fu però condivisa dal Calderini, secondo il quale la dedi¬ 
ca sarebbe stata posta da Aquileiesi al seguito di Massimino e documen- 


^ Brusin, art. cit., p. 283; L. Bosio, Ponte Sonti (Tabula Peutingcriana), «A.I.V.», 
CXXII, 1963-64, p. 163. 

(5) Herodian., Vili, 4,1; cfr. M. Mirabella Roberti, Aquileia nel tardo impero. Ori¬ 
gine della Chiesa Locale, «Aquileia dalla fondazione all’Alto Medioevo», Aquileia, 1981, p. 
38. 


(6) Brusin, art. cit., pp. 285, 289 nrr. 1-2. 

Brusin, art. cit., pp. 285, 289 nrr. 3-4. 

* 8) G. Forni, Limes, «D.E.», IV, fase. 35, 1959, p. 1112. 

(9) G. VuliC, Salona (2), «R.E.», I A, 1, 1920, col. 2005. 

( 10 ) 


«Th.L.L.», IV, 1906, coll. 146-147; poiché Massimino non ha ‘fondato’ Aqui¬ 
leia nel senso concreto del termine, è da credere che la parola si arricchisca qui di un si¬ 
gnificato politico. 
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terebbe «l’intensa propaganda morale che Massimino aveva organizzato 
per fiaccare la resistenza della città» (I2) . 

Forse la spiegazione sta in un passo comune ai quattro testi epigrafi¬ 
ci, la cui interpretazione è risultata finora controversa. Si tratta dell’inci¬ 
so per tirones iuventutis novae Italicae suae dilectus posterior(is). 

Il Brusin (l3) vi vide un riferimento a «giovani italiani (forse partigia¬ 
ni suoi) reclutati con un secondo bando»* 14 *. 

Il Calderini invece intese che il riattamento delle vie Annia e Gemi¬ 
na fu «compiuto dai tirones dell’esercito nuovo» che l’imperatore aveva 
fatto giungere dalla Pannonia in Italia, per cui «i disagi a cui Massimino 
sottopose i suoi soldati durante il loro trasferimento e i duri lavori di 
riattamento delle strade sarebbero stati non ultima causa di 
ribellione» (l5) . Ma poco oltre, nella stessa opera, aggiunse che «possono 
essere considerati a parte e con significato locale i tirones iuventutis novae 
Italicae suae dilectusposterior(is)», ipotizzando tra l’altro che si trattasse di 
«coscritti di un collegium iuvenum devoto a Massimino e arruolato 
nell’esercito suo; nel qual caso la juventus nova sarebbe contrapposta alla 
vetus esistente forse in città» (16) . 

Il Bersanetti, il quale non affrontò peraltro l’esame puntuale dei do¬ 
cumenti in questione, si limitò ad osservare che l’impiego dell’esercito 
in lavori stradali avvenne anche sotto altri imperatori* 17 *. 

Il Whittaker, a commento del passo di Erodiano relativo al supera¬ 
mento dell’Isonzo da parte di Massimino e del suo esercito, si limita a ri- 


(11) Tu. Mommsen, C.I.L., V, p. 83. 

<12) A. Calderini, Aquileia Romana, Milano, 1930, p. 59. 

(13 * G. Brusin, Aquileia. Guida slorica e artistica, Udine, 1922, pp. 101-102 nrr. 18- 
19. 

* 14 * V. anche Brusin, art. cit., p. 283, in cui i tirones iuventutis sono intesi nel senso 
di «reclute della nuova giovinezza italica che l’imperatore dichiara sua». 

(15) Calderini, op. cit., pp. 59, 61. 

(16 * Calderini, op. cit., p. 222 n. 7; tale ipotesi è proposta dallo studioso in forma 
dubitativa; cfr. M. Della Corte, Iuventus: un nuovo aspetto della vita pubblica di Pompeifi¬ 
nora inesplorato, studiato c ricostruito con la scorta dei relativi documenti epigrafici, topografici, 
demografici, etnici e religiosi, Arpino, 1924, p. 11. 

* 17) P.M. Bersanetti, Studi sull’imperatore Massimino il Trace, Roma, 1940, p. 32; 
Id., Massimino il Trace eia rete stradale dell’impero, in «Atti del III Congr. Naz. di Studi Ro¬ 
mani», Bologna, 1934, pp. 590-594; cfr. W. Eck, Die Staatlicbe Organisation Italiens in der 
hohen Kaiserzcit, Miinchen, 1979, p. 73 n. 230, dove osserva che siffatto lavoro in Italia, 
compiuto da truppe regolari, è qui attestato per la prima volta. Nelle province si hanno 
invece di frequente notizie di strade riattate manti militari: v. R.Mc. Mullen, Soldier and 
Civilian in thè Later Roman Empire, Cambridge, 1963. 
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cordare che la via Gemina' fu una delle strade riattate dalle reclute della 
iuventus per ordine di Massimino e che il motivo della resistenza incon¬ 
trata dal Trace in Italia e ad Aquileia deve andare ricercato nella reazione 
aristocratica alla progressiva perdita del controllo su questi iuvenes in se¬ 
guito alla loro coscrizione (,8) . 

Il Gagé in uno studio sugli iuvenes del III secolo attribuisce, riferen¬ 
dosi a questi documenti, alla «jeunesse italienne de la seconde levée» il 
riattamento della via Gemina (19) . È interessante rilevare come lo studioso 
non riesca a spiegare la presenza dell’aggettivo possessivo suae posto im¬ 
mediatamente dopo iuventutis novae Italicae e risolva con un ‘sic’ questa 
difficoltà. A suo parere «le terme de tirones est ici formel, de mème que 
l’expression de iuventus Italica , qui ailleurs n’est pas fréquente» (20) . 
Dopo aver ipotizzato che l’aggettivo nova andasse riferito alla iuventus 
del secondo dilectus (ma allora iuventutis novae e dilectus posteriori diver¬ 
rebbero espressioni tautologiche) e che l’aggettivo Italica attestasse il re¬ 
clutamento di giovani nell’ambito della penisola e non solo in una regio 
o città in particolare, egli si dice convinto che siffatte reclute italiche fu¬ 
rono impiegate ad Aquileia solo per opere pubbliche 121 *. 

Lo Herzig, che si occupa molto rapidamente dei nostri testi, inten¬ 
de che suae fossero le reclute in quanto ubbidienti all’ordine di riattare le 
strade, impartito da Massimino (22) . 

Secondo il Loriot proprio il fatto che all’inizio del suo regno Massi¬ 
mino «avait procédé à d’importantes levées de troupes au sein de la iu¬ 
ventus locale, employant ces tirones issus de la meilleure bourgeoisie à re- 
mettre en état les routes stratégiques de la Vénétie, les voies Annia et Ge¬ 
mina», avrebbe provocato il risentimento degli Aquileiesi nei suoi con¬ 
fronti^ 3 *. 

Infine la Jaczynowska annota che è «sous le règne de cet empereur 
que furent employés, en Aquilée, les tirones iuventutis à la construction 


* 18 * C.R. Whittaker, Herodian (ed. Loeb), Cambridge, II, 1970, p. 269 n. 4; cfr. p. 
134 n.l. 

* 19 * J. Gagé, Les organisations des juvenes en Italie et en Afri que dii débili dii III e siede au 
Belluni Aqtiileiense, «Historia», XIX, 1970, p. 236. 

* 20 * Gagé, art. cit., p. 235. 

* 21 * Gagé, art. cit., p. 236. 

* 22 * H.E. Herzig, A propos de Vadministration ronlière dans la Vénétie. Regio X, in «Il 
territorio veronese in età romana», Verona, 1973, p. 89. 

* 23 * X. Loriot, Les premi'eres années de la grande crise du IIP siede. De Vav'enement de 
Maximin le Tbrace (235) à la mori de Gordien (244), «A.N.R.W.», II, 2, 1975, p. 712. 
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des routes. Ceci (...) pour humilier, en quelque sorte, la jeunesse ‘dorée’, 
plus habituée aux distractions qu’à de durs travaux quelconques» (24) . 

In definitiva, gli studiosi sono dell’avviso che l’aggettivo nova vada 
correlato con iuventus e che l’espressione designi: 

a) un collegium iuvenum devoto a Massimino e detto per questo nuovo. 
Di fatto l’espressione iuventus nova non è mai attestata nelle fonti let¬ 
terarie, né sembra documentata nelle epigrafi, a quanto risulta dai 
contributi moderni sulle numerose associazioni giovanili che fioriro¬ 
no in Italia e nelle province in epoca imperiale (25) ; 

b) una nuova e diversa formazione di iuvenes, in Aquileia, detta nova per 
distinguerla da una vetus; 

c) giovani reclutati da Massimino in tutta Italia alla vigilia del suo scon¬ 
tro con Pupieno. 

Particolare difficoltà suscita questa terza ipotesi, destando meravi¬ 
glia il fatto di una leva compiuta da Massimino in seno alla iuventus Itali¬ 
ca, mentre proprio nello stesso momento e in vista dello scontro che si 
sarebbe risolto sotto le mura di Aquileia, l’antagonista Pupieno andava 
reclutando tirones in regionem Transpadanam ( 26) e per Aemiliam {11) . In real¬ 
tà, a voler seguire la ricostruzione dei fatti proposta da quegli studiosi 
che pensano ad una coscrizione fatta da Massimino su suolo italico, bi¬ 
sogna riconoscere che tale reclutamento non avrebbe potuto avere luo¬ 
go che in quella parte di territorio sulla quale quell’imperatore esercitava 


(24) M. Jaczynowska, Les associations de la jeunesse romaine sous le Haute Empire, 
Wroclaw, 1978, pp. 27-28; il concetto della volontà di umiliare la gioventù dorata è 
espresso anche da: G. Picard, Civitas Mactariana, «Karthago», Vili, 1957, p. 93; F. Jac¬ 
ques, Humbles et nolables. Le place des bumiliores dans Ics collcges des jcunes et leur róle dans la 
rivolte africaine de 238, «Antiquités africaines», XV, 1980, p. 220. 

(25) Della Corte, op. cit.; M. Jaczynowska, Collega iuvenum. Rolo bistoryczna i dzi- 
lalnosc organizacji mlodziczy rzymskiej w okresie wczesnego ccsarstwa, Torun, 1964; G. Cle¬ 
mente, Il patronato nei collegio dell'impero romano, «Studi Classici e Orientali», XXI, 1972, 
pp. 142-229; Jaczynowska, Le caratteristiche delle associazioni della gioventù romana (collegio 
iuvenum), «A.I.V.», CXXXIV, 1975-76, pp. 359-381 ; Id., Les organisalions des invenes etl’ari- 
stocratie municipale au temps de l'empire romain, «Recherches sur les structures sociales dans 
l’antiquité classique. Caen 25-26 avril 1969», 1970, pp. 265-274; Id., Les associations cit. 
Perplessità relativamente al fatto che queste vie della Venetia siano state riattate da iuvenes 
collegiali sono espresse anche da Jacques, art. cit., p. 227. 

(26) C.I.L., XIII, 6763; I.L.S., 1188. 

* 27) C.I.L., VI, 3836; la notizia che Pupieno in vista dello scontro con Massimino 
arruolò nell’Italia del nord soldati presi dalle organizzazioni degli iuvenes si trova anche 
in Herodian., VII, 12, 1. 
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il controllo e che difficilmente poteva andare al di là della Venetia, così 
che l’uso di Italica per indicare una inveritus espressa dalle città di una so¬ 
la regione apparirebbe improprio oltre che eccessivo. Sembra infatti dif¬ 
ficile concepire una iuventns nova Italica , mentre è ampiamente attestato 
che inventus era associazione locale e connessa con il toponimo 128 ’. D’al¬ 
tra parte, seguendo l’interpretazione del Brusin, del Whittaker e dello 
Herzig, la iuventns Italica , avversa a Massimino, ben difficilmente si sa¬ 
rebbe arruolata nelle file del suo esercito. E noto invece, che gli Italici 
confluirono nell’esercito ‘senatorio’ contro Massimino dichiarato hostis 
pnblicns (29) . 

E da precisare inoltre, che la parola tirones di cui inventutis è specifi¬ 
cazione, significa coscritti, reclute; non è un termine «formel» come af¬ 
ferma il Gagé, bensì termine tecnico in ambito militare, alla stregua del 
grado praefectns tironibus m . Tirones inventutis... dilectnspostcrior(is) sareb¬ 
bero reclute della (o di una) seconda leva. 

Tornando all’aggettivo possessivo suae, esso è stato trascurato dai 
più oppure ha sollevato difficoltà d’interpretazione. Dal punto di vista 
sintattico va riferito al soggetto, cioè a Maximinus Aquileiensium restitu- 
tor et condito^ ; dal punto di vista morfologico esso sembrerebbe con¬ 
nesso con inventus qualificata come nova Italica. Perciò si dovrebbe tra¬ 
durre: «per mezzo di reclute della sua inventus nuova Italica della secon- 


(28 ’ Si veda ad es.: involimi Racilianoisinm («A.E.», 1927, 145), involimi Lamviino¬ 
rimi) (C.I.L., XIV, 4178 b), invoics Taresimi («A.E.», 1968, 152), invenes Ncpcsini Diancnses 
(C.J.L., XI, 3210), invoics Lucofcroncnscs (C.I.L., XI, 3938), involimi Brix(ianornm) (C.I.L., 
V, 4459 = I.L.S., 6715 = /./., X, 5, 357; C.I.L., V, 4355, 4416), involimi Med(iolanensinm) 
(C.I.L., V, 5894 = I.L.S., 5732). 

* 29 ’ Herodian., VII, 7, 2; 7, 5-6; cfr. Bersanetti, op. cit., p. 12; A. Bellezza, Massi¬ 
mino il Trace, Genova, 1964, pp. 69, 111. Un’ulteriore prova del non-reclutamento di tiro¬ 
nes in Italia ad opera di Massimino si troverebbe anche in Erodiano. Lo storico greco pri¬ 
ma della coscrizione promossa nella penisola da Pupieno (Herodian., VII, 12, 1-2), se¬ 
gnala solo quella effettuata ai tempi di Settimio Severo (Herodian., II, 14, 6-7). A parere 
di Filippo Cassola se anche il Trace avesse arruolato Italici, Erodiano non avrebbe man¬ 
cato di registrare questo avvenimento. 

F. Lammert, Tiro (2), «R.E.», VI A, 1, 1937, col. 1448; A.R. Neumann, Tiro (2), 
«K.P.», V, 1975, coll. 862-863. 

^ 31 ’ La regola nell’uso di suus-a-um e di eins è osservata, di norma, anche nelle epi¬ 
grafi. Per es., in C.I.L., II, 5232 = I.L.S., 6898 ( Leiriae ), eins non è riferito al soggetto (al 
nom.) ma al complemento (al dat.): divo AntoninfoJ / Ang(nsto) Pio p(atri) p(atriac) / opti- 
mo ac sanctis/simo omnium saec[n]/lornm principi / Q(nintns) Talotins Q(ninti)/(ilins) Qitir(i- 
na) Al/lius Silonianns Col/liplp]onensis, cvoc(atns) eins / [cjbor(tis) VI praetoriae (...). 
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da leva», un’espressione pesante ed oscura. Soprattutto non si intende 
perché e come fosse sua la iuventus nova Italica. Infatti si osserva in gene¬ 
rale che il rapporto che lega di solito il possessivo e il pronome di terza 
persona con il personaggio a cui si riferisce, è molto stretto e 
personale (32) . Si vedano ad esempio frasi del tipo: (...) omnibus honoribus 
in re p(ublica) sua functo {iy) \ (...) magistrato annuali civitatis suae 
Goritanae^ ] \ (...) quam patriae suae de sua liberalitatepromisiP b) e altre si¬ 
milari. 

In parecchi casi inoltre, l’aggettivo possessivo funge da collegamen¬ 
to tra il personaggio onorato in una dedica e la città di cui è oriundo* 36 *. 

Prendendo spunto da queste osservazioni si tenterà di riesaminare il 
passo in questione alla luce delle epigrafi viarie aquileiesi. 

Innanzitutto si può richiamare l’attenzione sull’uso frequente nei 
testi epigrafici riguardanti leve militari, della specificazione dell’ambito 
geografico in cui il reclutamento ebbe luogo, seguita o preceduta dal ter¬ 
mine dilectus (i7) . Proprio questa prassi fa sorgere il sospetto che dietro no- 
vae Italica e si celi un’indicazione geografica. Purtroppo, nessuna regione, 
nessuna provincia e nessun centro antico risultano denominati Nova 
Italica. 

Tuttavia nella Mesia Inferiore, e precisamente in quella zona che 
andava sotto il nome di ripa Thraciaè l% \ esisteva la città di Novae (il cui 


* 32 * E. Porcellini, Lexicon tolius Latinitatis, Prati, V, 1871, p. 797 s.v. 

(33) C.I.L., li, 3582, 3583, 3584, 3585, 3606, 4197, 4207, 4209, 4213; cfr. C.I.L., V, 
5128 (= I.L.S., 6726); Vili, 1 1343. 

(34) C.I.L., Vili, 12421 (= I.L.S., 5071); cfr. C.I.L., XIII, 3255 (= I.L.S., 703). 

< 35) C.I.L., Vili, 11677; cfr. C.I.L., Vili, 769, 1577 + 15572, 12006, 23107, 26121. 

(36) Questo collegamento si evidenzia in modo marcato soprattutto nei testi africa¬ 
ni: C.I.L., Vili, 26606 (= I.L.S., 9364); «Ann. Ep.», 1925, 103 (=I.R.T., 117); «Ann. Ep.», 
1908, 123 (= C.I.L., Vili, 22729 = I.L.S., 9394 = /. Lai. Tini., 38); «Ann. Ep.», 1915,44 (= 
I.L.A., 22); C.I.L., Vili, 12006; «Ann. Ep.», 1909, 163 (= C.I.L., Vili, 25808 c); «Ann. 
Ep.», 1894, 64 (C./.L., Vili, 23107); «Ann. Ep.», 1968, 588; «Ann. Ep.», 1951, 81; C.I.L., 
Vili, 14786, 26591; «Ann. Ep.», 1895, 70 (= C.I.L., Vili, 25372); C.I.L., Vili, 7041 (= 
I.L.S., 6857 = l.Lat.Alg., II, 626); C.I.L., Vili, 5276 (= l.Lat.Alg., I, 95), 1888 (= I.L.S., 
6838 = l.Lat.Alg., I, 3068); «Ann. Ep.», 1911, 97; C.I.L., Vili, 5209 (= l.Lat.Alg., I, 137); 
«Ann.Ep», 1916, 42 (= I.L.A., 634 = l.Lat.Mar., 116). 

V. a questo riguardo le specificazioni in regionein Transpadanam (C.I.L., XIII, 
6763 = I.L.S., 1188) e per Aemiliam (C.I.L., VI, 3836) menzionate supra p. 125; G. Forni, 
Il reclutamento delle legioni da Augusto a Diocleziano, Roma-Milano, 1953; Id., Estrazione et¬ 
nica e sociale dei soldati delle legioni net primi tre secoli dell Impero, «A.N.R.W.», II, 1, 1974, 
pp. 349 sgg. , , n 

< 38 ) S.J. De Laet, Portorium. Elude sur l'orgamsalion doganiere ebu les Romains surtout 
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nome moderno fu prima Stàklen, quindi Pametnicité c/o Svistov), pres¬ 
so la quale, dal 70 d.C. in poi (39) , sorsero l’accampamento militare e le ca- 
nabae {A0) della legione I Italica. 

Questa unità militare, creata da Nerone nel 67 d.C. (41) , era colà ac¬ 
quartierata ancora nel IV secolo, all’epoca della Notitia Dignitatum (XL, 
30): si è dunque di fronte ad una continuità di occupazione del medesi¬ 
mo sito da parte della stessa legione per oltre due secoli e mezzo (42) . In 
particolare, ai tempi dell’imperatore Massimino essa era di stanza a No¬ 
vae da oltre un secolo e mezzo. 

C’è ora da chiedersi se appunto il nome di questa località della Me- 
sia possa essere associato al novae citato nelle iscrizioni viarie aquileiesi. 
In caso affermativo, un’altra variante del nome di questa città andrebbe 
ad aggiungersi a quelle già tràdite dalle fonti letterarie le quali si colloca¬ 
no tutte tra il II sec. d.C. e il X (43) . Stando a tali fonti, il centro della Me- 
sia Inferiore* 441 si sarebbe chiamato inizialmente Noovai'^'. 


a repoque du Haut Empire, Brugge, 1949, p. 200; cfr. H. Nesselhauf, Publicumportorii llly- 
rici utriusque et ripac Thraciae, «Epigraphica», I, 1939, pp. 331-338; Id., Die Legioncn Mò- 
siens iinler Claudius und Nero, «Laureae Aquincenses», li, 1941, p. 44 n. 18. 

* 39 * Forni, Limes cit., fase. 40, 1962, p. 1271; E. Polaschek, Novae, «R.E.», XVII, 1, 
1936, col. 1125; V. BeSevliev, Zwr Deutungder Kaslellnamcn in Prokopswerk «De Acdificns», 
Amsterdam, 1970, p. 145 nr. 49; V. Bo2ilova-J. Kolendo, Observations surPedition des in- 
scriptions de Novae près de Sviftov (Bulgarie), in «Epigraphie Hispanique. Problèmes de 
methode et d’édition», Paris, 1984, pp. 343-349, con bibl. 

* 40) H. Schulten, Canabae, «R.E.», III, 2, 1899, coll. 1451-1456; D. Vaglieri, Cana- 
ba, «D.E.», II, 1, 1895, pp. 60-63. 

* 41 * E. De Ruggiero, Italicac (legiones), «D.E.», IV, 1, 1946, p. 114. 

* 42) BoZilova-kolendo, art. cit., pp. 343 e 347 n. 3. 

* 43 ^ Ptol., Ili, 10, 5: ; Itili. Anton., 221.4: Novas leg. I Ita!.; Anonym. Rav., 

pp. 187.7, 189.10: Nobas Italica e Nobas Italie am; Tab. Peut., Vili, 1: ad Novas; Not. 
Dign. Or., XI, 30, 31: Novas; Prisc., frg. 7: a\pi Xofiów ; Hierocl. Synecd., 636, 
6:Nó/3r»; : Marc. Chr., 487, X: ad Novensem Morsi ac civitatem ; Procop., De Acd., IV, 11, 
20 : Nò (lag- ; Anonym. Val., IX, 42; XI, 49: ad civitatem Novam e de civitatc Nova; Iord., 
Gel., 101: Novas; Tiieophylakt. Simoakttes, VII, 2, 16-17; Vili, 4, 3-4: 

(ìg Sófiiìg, -mg- Nófiag rupi rag Xófiag: Iohan. Antioch., 98:ck No/kór; 
Not. Episc.,T6>i* Nófitnr o Sóitor 8 Xóficov . 

' 44 * B. Gerov, L'aspecì etnique et linguistique dans la région entre le Danube et les Bal- 
kans à Pépoque romaine (l (r - I1I C s), «Beitràge zur Geschichte der Ròmischen Provinzen 
Moesien und Thrakien», Amsterdam, 1980, p. 33; Id., Die Rcchtsslellung der untcrmòsischen 
Stadi Novae, ibid., pp. 113-119. 

* 45 * Ptol., Ili, 10, 5, è infatti la fonte letteraria più antica. 
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È di appena qualche mese fa l’articolo di Tadeutz Sarnowski relati¬ 
vo all’origine del nome di Novae nella Moesia Inferio/ 46) . 

L’autore innanzitutto riporta le ultime teorie linguistiche secondo 
le quali Novae sarebbe di origine tracica e deriverebbe il proprio nome 
dal fiume No//r, elencato da Erodoto tra gli affluenti del Danubio 
Sur Se OpijÌKiis unì (ìpr\iK(jjv tqw npofiì )£o>i> (47) . Recentemente gli stu¬ 
diosi bulgari hanno proposto di identificare questo fiume con il Der- 
mendere che scorre proprio vicino alle rovine di Novae, il cui primitivo 
impianto è senz’altro anteriore all’occupazione romana del territorio, 
come hanno dimostrato i dati emersi dalle recenti campagne di scavo. 
L’epigrafia non è di alcun aiuto per risalire alla denominazione più anti¬ 
ca della città, il cui nome compare solo nelle fonti letterarie. «Dans les 
conditions culturelles de cette partie de la Mésie ou prédominait, il est 
vrai, la langue et la civilisation latines, mais où jamais le grec n’avait été 
éliminé, nous sommes dans une situation très embarrasante provoquée 
par la transcription continuelle de l’alphabet grec en latin, ou inverse- 
ment des noms d’origine thrace, grecque, latine, parfois aussi 
celtique» (48) . 

Per il Sarnowski l’esistenza, archeologicamente provata, di un abita¬ 
to preromano lungo le rive dell’odierno Dermendere e l’identificazione 
di questo fiume con l’antico Notjg ricordato da Erodoto, rende difficile 
«de considérer comme fortuite la concordance des appellations Noes et 
Novae ». Se ciò corrisponde al vero, il toponimo Novae andrebbe trasferi¬ 
to dalla lista dei nomi d’origine latina in quella dei nomi ritenuti d’origi¬ 
ne locale tracica. 

Quando nel 70 d.C. Roma decise d’inviare a Noi)g la legio IItalica, 
il castrum e le relative canabac furono posti, lo dimostrano gli scavi effet¬ 
tuati nella zona (49) , a non più di due, tre chilometri di distanza dall’abita¬ 
to civile preesistente. Per un certo periodo essi dovettero essere indicati, 
a mio parere, con il solo nome della legione, mentre il centro civile con¬ 
tinuò a mantenere il suo vecchio appellativo. 

Tuttavia la lunga ed ininterrotta permanenza di una sola unità mili- 


( 46 ) y Sarnowski, En marge de la discussion sur l’origine du noni de la ville de Novae en 
Mésie Inférieure, «Klio», LXVIII, 1986, 1, pp. 92-101. 

(4/) Herod., IV, 49. 

(48) Sarnowski, art. cit., pp. 99-100. 

(49) L. Mrozewicz, Stellung Novae in der Organisationsstruktur der Provinz Moesia In - 
ferior (I-III Jh.), «Eos», LXIX, 1981, pp. 110 sgg. 
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tare (la legio IItalica) e sempre la stessa in quella zona della Mesia Inferio¬ 
re, oltre a fornire al centro che sorgeva vicino (No/;r ) enorme impulso ed 
una fino ad allora sconosciuta importanza strategica, deve aver favorito, 
se non addirittura determinato, l’origine di una denominazione più am¬ 
pia ed articolata che comprendesse, oltre al nome della città, anche quel¬ 
lo della legione (cfr. Appendice, dove si raccolgono casi analoghi). 

Anche se di fatto il centro militare e quello civile rimanevano fisica¬ 
mente separati, è ragionevole immaginare che venissero riuniti topono¬ 
masticamente negli Itinerari ai fini di una migliore comprensione di 
questi ultimi da parte degli utenti, non esclusi gli uomini d’armi. 

L’originario nome del centro mesico era dunque No//r (e non 
Noovai), che dal punto di vista grammaticale è nominativo singolare, ed 
è appunto espresso al singolare che lo ritroviamo nelle epigrafi viarie 
aquileiesi, come Nova Italica. 

Se l’interpretazione proposta per Nova Italica è esatta, si dovrà con¬ 
seguentemente dedurre che per l’appunto da questa città, e non già 
dall’Italia, provenivano le reclute impiegate da Massimino nel riassetto 
delle vie Annia e Gemina: reclute provenienti, come recita il testo, da 
una seconda coscrizione, attuata con ogni verosimiglianza all’ultimo 
momento in vista dell’impegnativa spedizione in Italia. 


L’aggettivo possessivo sua , da connettere a Nova Italica e non già a 
iuventus, come s’è finora creduto senza ragione plausibile, appare in rela¬ 
zione sia con Massimino cui, come soggetto della frase, il possessivo lo¬ 
gicamente si riferisce, sia con questa città del basso Danubio. Circa la na¬ 
tura di tale legame si potrebbe pensare che l’imperatore volesse definire 
sua Nova Italica per sottolineare l’affetto che, per motivi a noi sconos¬ 
ciuti, lo legava a quella città della Mesia Inferiore, ma è un’ipotesi che 
non convince. 

Appare molto più logico, invece, intendere l’espressione stessa co¬ 
me allusiva alla provenienza per nascita o comunque dWorigo dell’impe¬ 
ratore da quella località. Se si riconoscono validi questi presupposti, si 
deve riprendere in esame la questione della patria di Massimino. Su tale 
argomento, a causa di una tradizione storiografica non chiara, esiste or¬ 
mai una nutrita e non univoca bibliografia. 

Lo storico più importante per il periodo analizzato, Erodiano, con¬ 
temporaneo agli avvenimenti che coinvolsero Massimino, fornisce la 
notizia di un’origine dell’imperatore dalla regione più interna della Tra- 
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eia: tò /lèv yévog tcjv èvSorà toj Q()(\kgjv (essendo per nascita dei 
Traci della parte più interna) (50) . 

Il credito attribuito allo storico greco fece sì che la notizia di un’ori¬ 
gine trace di Massimino fosse ripetuta nella Historia Augusta, da Giorda¬ 
ne e da Giovanni Antiocheno* 50 , facendo passare alla storia questo im¬ 
peratore con il soprannome di Trace (52) . 

Peraltro la Historia Augusta, pur facendolo provenire de vico Threi- 
ciac (altrove si legge in Thracia in vico), riferisce poi che il personaggio fu 
attivo ed operante ad ripam, cioè sulla ripa Thracica, che è regione affatto 
diversa. La ripa Thracica, infatti, è una circoscrizione territoriale della 
Moesia Inferior compresa tra i Balcani a sud ed il Danubio a nord (53) , 
quindi non propriamente identificabile con la Tracia interiore. D’altra 
parte la notizia della Historia Augusta non sembra isolata, ma trova un 
singolare ed interessante riscontro nella Cronaca del Sincello (IX secolo), 
dove si legge: IVI à^i/nog (sai. Mali/nirog) Se tic Mveròg tò yiiog (Massi¬ 
mino era Mesico per nascita) (54) . 

Ciononostante l’opinione di un’origine trace di Massimino, fonda¬ 
ta su una tradizione apparentemente più solida, si è imposta (55) . 

Non sono mancati d’altro canto studiosi che hanno preferito dare 
peso ad altri particolari della tradizione, presenti nella Historia Augusta e 
in Giordane, come, ad esempio, la nascita da genitori l’uno Goto e l’al¬ 
tro Alano (56) , deducendone un’origine dell’imperatore proprio dalla ripa 


* 50) Herodian., VI, 8, 1. 

S.H./l., Max. duo, I, 5-7; IV, 4-5; Iordan., Getica, XV, 83 = Romana, 281; Io- 
han. Anthioch., Chronaca, frg. 141 p. 593 (ed. Didot). Il problema della dipendenza del¬ 
le fonti è abbastanza complesso, anche per la difficoltà di chiarire il contributo di Dexip- 
po: su ciò si veda Bellezza, op. cit., p. 14. 

(52) Per la precisione, VEpitome de Caes., 25, 1, è l’unica a riportare il nome Gaius lu¬ 
tius Maximinus Thrax. 

(53) La ripa Thracica era delimitata inoltre a est dal mar Nero e ad ovest dalla linea 
Die Anfdnge der Provinz Moesien, «J.Ó.A.I.», I, 1898, Beibl., pp. 145-196. 

G. Synkellos, Chronogr., p. 681 (ed. Bonn); si ritiene che egli abbia attinto 
all’opera di Dexippo. 

(55) Cosi da ultimo: Loriot, art. cit., pp. 667 sgg. 

È importante rilevare - e la critica lo ha fatto puntualmente - che lo stesso Ero- 
diano definisce piIpfiapfiapog Massimino, ciò che costituisce un particolare con¬ 
vergente con questa notizia; cfr. A. Chastagnol, Recherches sur l Histoire Auguste, 
Bonn, 1970, p. 88, il quale sostiene che i nomi dei genitori di Massimino, Micca e 
Hababa, riportati dAYHistoria Augusta (Max. duo, I, 5), deriverebbero dall’aggettivo 
pilpflàpliapog utilizzato da Erodiano (VI, 8, 1). 
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Thracica . Già il Lòhrer scriveva nel 1883: «dubitari autem non potest, 
quin ripa illa (è la ripa di cui parla la Historia Augusta) nullis additamen- 
tis nominata Danubi ripa sit, sicut ‘Dacia ripensis’. Quae cum ita sint, 
patriam Maximini Moesiam esse puto, in Danubium et Haemum 
sitam» (57) . 

Ma è soprattutto l’Altheim (58) a sostenere l’origine mesica dell’im¬ 
peratore, elaborando una serrata critica della tradizione storiografica 
con argomenti tutt’altro che trascurabili. Lo studioso tedesco, basandosi 
sulla Historia Augusta , da lui ritenuta per le notizie in questione fonte 
coerente e fededegna, insiste sul valore storico di alcuni particolari come 
la discendenza barbarica (... barbaris, barbaro etiam patre et ma tre gem- 
tus...), osservando che proprio nella ripa Thracica, al fianco dei Romani, 
esisteva una vivissima presenza di barbari. Erodiano quindi, che defini¬ 
sce fiiiftfiàpfiapos Massimino, è a giudizio dell’Altheim in pieno accor¬ 
do con questa ricostruzione dei fatti. L’imperatore doveva perciò prove¬ 
nire dalla ripa Thracica, cioè dalla provincia della Mesia Inferiore e non 
dalla provincia della Tracia (59) . 

La ricostruzione storica dell’Altheim non è stata certo ignorata, ma 
l’opinione tradizionale sull’origine tracica dell’imperatore Massimino 
ha continuato a tenere il campo (60) . Si è voluto comunque esporre, sia 
pur sommariamente, la sua ipotesi non solo perché degna d’interesse, 
ma anche perché ora essa torna utile e acquista ulteriore significato alla 
luce del dato che emerge dalle iscrizioni viarie aquileiesi. In queste, co¬ 
me si è cercato di dimostrare, sembra doversi riconoscere un preciso rife¬ 
rimento alla città di Nova Italica (antica Nor)s ) detta, nel testo, sua, in 
quanto patria dell’imperatore. 

Nova Italica è una città danubiana della Moesia Inferior ubicata 
nell’ambito territoriale della ripa Tlrracica. La fonte epigrafica che ci for¬ 
nisce questa notizia è assolutamente indubitabile poiché proviene dalla 
stessa cancelleria imperiale, è stata redatta presente l’imperatore stesso 


J. Loehrer, De C. lidio Vero Maximino Romanorum imperatore, Miinster, 1883, 

p. 6. 

* 58) F. Altheim, Die Soldalenkaiser, Frankfurt, 1939, pp. 245-249; 1d., Die Abstam- 
mung des Maximinus Thrax, «Rheinisches Museum», XC, 1941, pp. 192-206; 1d., Die Krise 
der altea Welt, Berlin-Dahlem, III, 1943, p. 117. 

(59) L’Altheim adduceva a conferma deiforme mesica di Massimino le numerose 
iscrizioni in onore dell’imperatore provenienti dalle regioni danubiane. Su questo punto 
sembrano però giustificate le critiche della Bellezza, op. cit., pp. 20, 21 n. 36. 

(60> Cosi la Bellezza, op. cit., pp. 20-21 e il Loriot, art. cit., pp. 667-690. 
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ed è avulsa da qualsiasi intenzione storiografica o comunque da altre fi¬ 
nalità. Lo stesso dato, relativo alla patria di Massimino, è dunque in pie¬ 
no accordo con le notizie contenute nella Historia Augusta, dà ragione 
alla tradizione raccolta dal Sincello, che faceva di quest’imperatore un 
Mesico, con riferimento alla provincia della Mesia Inferiore, ed infine 
fornisce una puntuale conferma all’intuizione dell’Altheim. 

Tuttavia come spiegare e comporre tra loro la categorica afferma¬ 
zione della Historia Augusta, che dice l’imperatore nato in vico Threiciae, 
e quella di Erodiano che lo dice tÓjv evSoTÓTco OpaKwv ? La soluzione 
sembra più semplice di quanto possa apparire. 

Quanto alla Historia Augusta, è possibile (e sembra anzi la cosa più 
probabile) che l’autore della vita Max. abbia qui travisato o mal compre¬ 
so la sua fonte (o le sue fonti): dove questa parla di una natio Thracica in 
senso etnico, comprensiva della zona a nord dei Balcani che era fuori 
della provincia di Tracia, egli, confondendo, ha pensato alla Tracia com¬ 
pagine amministrativa romana. 

Per quanto riguarda Erodiano, leggendo il suo testo senza precon¬ 
cetti, ci si rende conto che esso non contiene alcuna contraddizione. Lo 
storico non sostiene, infatti, che Massimino era originario della Tracia 
intesa amministrativamente come provincia, ma — come ha osservato 
già l’Altheim — che veniva dai Traci della parte più interna 
(tlov evòoTctTOJ OfHXh-à)v). Tutta la zona tra i Balcani e il Danubio, la ri¬ 
pa Thracica, era così detta perché abitata da popolazioni di stirpe tracica 
ed anzi è risaputo che le varie popolazioni della provincia della Mesia 
sono dette, dalle fonti, appartenenti al gruppo etnico dei Traci (61) . 

Questa medesima opinione, cioè, che la più volte citata espressione 
di Erodiano non si riferisca alla provincia romana della Tracia, bensì al 
territorio al di sopra dei Balcani abitato da popolazione trace, è stata 
espressa non molto tempo fa dal Syme, il quale è dell’avviso che Massi¬ 
mino fosse originario dalla provincia della Moesia Inferio/ 6Z) . Il Syme si 


(61) G. Synkellos, Cbronogr., p. 631 (ed. Bonn); questo fatto viene sottolineato an¬ 
che da M. Rostovzev, Storia economica e sociale dell’Impero romano (1926), Firenze, 1980, 
p. 284; M. Fluss, Moesi, «R.E.», XV, 2, 1932, coll. 2347-2350; I.I. Russu, Lesubstrat Thra- 
co-Dacc et lllyrien dans leprocessus de l’etbnogenèsc des Roumains, «Revue Roumaine d’Histoi- 
re», IV, 1965, pp. 887-900; Id., Tracii in Dacia Romana, «Acta Musei Napocensis», IV, 
1967, pp. 85, 105. 

R. Syme, Emperors and Biograpby: Studies in tbe Historia Augusta, Oxford, pp. 
185-186; lo studioso giunge addirittura al punto di esprimere una pesante condanna nei 
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basa su un passo di Aurelio Vittore che dice Massimino praesidens Trebel- 
licae ((,i) . Alcuni studiosi e fìlologi (64) , non comprendendo il significato 
della sua presenza in questa regione ed avendo presente la sua attività co¬ 
me ufficiale di cavalleria, hanno proposto di emendare Trebellicae in rei 
bellicae. Si tratta in verità di una correzione non necessaria. Se ne è ben 
accorto il Syme che, convinto dell’origine mesica dell’imperatore, ha 
creduto di collocare la patria di Massimino proprio nel paese dei Trebal- 
li, rientrante anch’esso nella provincia della Moesia Inferio r (65) . 

Anche considerando l’imperatore originario di No 1)5 -Novae - No¬ 
va Italica l’emendamento non sembra necessario ed anzi Aurelio Vittore 
si presenta come fonte, a questo riguardo, non solo non in contrasto ma 
in qualche modo convergente. Il paese dei Treballi, il primo da ovest, 
della Moesia Inferior, era posto anch’esso tra il Danubio ed i Balcani e 
giungeva ad est non lontano dalle città di Dimum e Novae. E possibile 
che la ripa Thracica in parte si sovrapponesse alla regione dei Treballi. In 
definitiva, siamo sempre nell’ambito della Mesia e dunque sulla sponda 
destra del Danubio dove sorgeva la città di Nova Italica che riteniamo sia 
la probabile patria di Massimino e delle giovani reclute alle quali fu affi¬ 
dato il compito di risistemare le vie Annia e Gemina. 

Il loro reclutamento era avvenuto in occasione di una seconda leva 
( dilectusposterior) tenutasi a Nova Italica forse pochi mesi prima (6b) . Con 
ciò è sottinteso che colà aveva già avuto luogo una leva precedente ( dilec¬ 
tus prior) anch’essa promossa da Massimino, ma della quale le fonti non 
fanno menzione alcuna, almeno esplicitamente (67) . 


confronti di Erodiano, di cui demolisce ogni credibilità definendolo «a rhetorician, 
fluent, dishonest and inventive». Si tratta però di una posizione di critica, che non sem¬ 
bra giustificata per quanto riguarda almeno la notizia relativa alla patria di Massimino, 
che si rivela, letta senza pregiudizi, tutt’altro che falsa o inesatta. Che abbia finito per in¬ 
generare confusione è un fatto comprensibile e legato all’interpretazione che gli storici 
successivi hanno dato al nome «Tracia». 

(63) Aur. Vict., Libcr de Caes., 25, 1. 

(64) Così la Bellezza, op.cit., p. 55 e n. 47; P. Dufraigne, nel commento a Aur. 
Vict., Liber de Caes., (ed. Les Belles Lettres) Paris, 1975, pp. 141-142. 

Syme, op. cit., p. 186; cfr. B. Gerov, Zum Problem der Wohnsitze der Triballer, 
«Klio», LXIII, 1981,2, pp. 485-492, da cui risulta che anche i Tri balli erano di stirpe trace. 

( 66 ) «Th.L.L.», V, 1, 1909-1934, coll. 1168-1169 s.v. dilectus; Forni, Reclutamento 
cit., pp. 23, 74-75; J.C. Mann, The raisirtg of new legions during thè principale, «Hermes», 
XCI, 1963, p. 488; Forni, Estrazione cit., p. 349 n. 24; Mann, Legionary rccruitmenl andve- 
teran settlement during thè Principale, London, 1983, p. 49. 

(67) Loriot, art. cit., p. 669. 


132 


EPIGRAFI AQU1LEIES1 RELATIVE ALLE VIE ANNI A E GEMINA 


Durante le operazioni belliche condotte da Severo Alessandro negli 
anni 231-233, Massimino fu, a parere del Loriot (68) , prefetto di una delle 
legioni Partiche e praepositus o dux vexillationum di un corpo creato ap¬ 
positamente in quell’occasione. Nel 234-235, in vista della campagna 
contro gli Alamanni, fu incaricato di provvedere, in qualità di praefectus 
tironibus' b9 \ all’addestramento delle reclute arruolate nelle province da¬ 
nubiane in occasione di quella guerra (70) . 

Nova Italica, città danubiana della Moesia Inferior, dovette fornire 
proprio in quel periodo un primo contingente di tirones che, in quanto 
concittadini di Massimino, erano da lui ritenuti devoti e degni della 
massima fiducia. Non è un caso che siano state proprio queste giovani 
reclute ad assassinare Severo Alessandro (71) e a proclamare Massimino 
imperatore nel 235. 

Rimane un ultimo punto da precisare, ed è quello relativo alla data¬ 
zione delle epigrafi aquileiesi fin qui discusse. 

Mentre il Brusin, il Bersanetti, il Loriot e la Jaczynowska sosteneva¬ 
no che questi testi erano stati redatti anteriormente al 238 (72) , per il Cal- 
derini, la Bellezza e il Mirabella Roberti essi sarebbero invece contempo¬ 
ranei al bcllum Aquileiense (73) . 

Erodiano racconta che, dopo aver lasciato Sirmium per raggiungere 
Roma alla testa di un fortissimo esercito, Massimino, occupata Emona, 
superò le Alpi Giulie nella primavera del 238 e oltrepassato quindi 
l’Isonzo nei pressi di Gradisca, percorse la via Gemina fino alle porte di 
Aquileia. Le due epigrafi relative alla via Gemina menzionano il suo riat¬ 
tamento a porta usque adpotitem. Sappiamo che si tratta di quel pons Son- 


(68) Loriot, art. cit., p. 674. 

(69) Herodian., VII, 8, 2; E. Hohl, Iulius (Verus) (3), «R.E.», X, 1, 1927, col. 857; W. 
Ensslin, Praefectus, «R.E.», XXII, 2, 1954, col. 1336; Gagé, art. cit., p. 235 n. 11 e p. 237; 
Loriot, art. cit., p. 669. 

(70) Herodian., VI, 8, 2; cfr. VII, 8, 11 e Whittaker, p. 134 n. 1. 

(7,) Herodian., VI, 7, 10; VI, 8, 3; C.E. Van Sickle, The Terminaldates of thè reign of 
Alexander Severus, «Classical Philology», XXII, 1927, pp. 315-317; J. Schwartz, Les stèles 
de Tercnoutbis et la mori d'Alexandre Sevère, «Chron. d’Eg.», XXX, 1955, pp. 124-126; J.F. 
Gilliam, The Stelae o/Terenouthis and thè death of Alexander Severus, «Chron. d’Eg.», XXXI, 
1956, pp. 149-151; Loriot, art. cit., p. 669. 

(72) Brusin, op. cit., p. 12; Bersanetti, op. cit., p. 34 n. 1; Loriot, art. cit., p. 712; 
Jaczynowska, op. cit., pp. 27-28. 

(73) Calderina op. cit., pp. 59-61 ; Bellezza, op. cit., p. 196; Mirabella Roberti, art. 
cit., pp. 38, 84. 
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tii distrutto dagli Aquileiesi per impedire l’avanzata di Massimino e dei 
suoi nel fatidico 238. 

I sostenitori della datazione anteriore al 238, adducono a sostegno 
della propria opinione il fatto che le epigrafi in questione non riportano 
i cognomina devictarum gentium, Dacicus Maximus e Sarmaticus Maxim us, 
che Massimino si era guadagnato in precedenza (Bersanetti). Inoltre non 
vi si troverebbe menzionato il figlio che Massimino si era associato 
all’inizio del 236 (Loriot). 

Per quanto riguarda l’assenza dei titoli onorifici di Dacicus e Sarma¬ 
ticus Maximus , va osservato che nei testi non sono ricordate neppure la I 
e la II salutatio imperatoria che Massimino ebbe con certezza prima del 
236. Inoltre, anche se non sono frequenti, ci sono giunte iscrizioni certa¬ 
mente successive al 236, le quali non recano il nome del Cesare Massi¬ 
mo accanto a quello dell’Augusto Massimino. Bastino come esempi un 
miliario proveniente dalla Mauretania Caesariensis, del 237 (74) e due mi¬ 
liari provenienti dall’ Aquitania, anch’essi del 237 (75) . 

In aggiunta, vi sono due considerazioni ben più importanti che in¬ 
ducono a propendere per la datazione recenziore delle iscrizioni viarie 
aquileiesi. Anzitutto uno dei testi qui esaminati si riferisce all’awenuto 
riattamento della via Gemina e, secondo l’opinione più accreditata, del 
pons Sontii, distrutto dagli Aquileiesi all’approssimarsi dell’imperatore. 
Se il ponte venne ricostruito e la strada rifatta (come dice l’iscrizione), 
ciò significa che Massimino era già arrivato ed aveva il controllo effetti¬ 
vo della zona. In secondo luogo è evidente che i lavori di riassetto furo¬ 
no eseguiti dai tironcs di Massimino (reclutati da ultimo). Sembra logico 
concludere che si trattasse dei soldati che l’imperatore aveva portato con 
sè nell’invadere l’Italia: perciò siamo ancora nel 238. Pensare a dei mili¬ 
tari inviati al solo scopo di aggiustare le due strade, in anni precedenti, 
sembra del tutto ingiustificato in base ai dati in nostro possesso. 


(74) C.I.L., Vili, 22569. 

* 75 ^ C.I.L., XIII, 8862, 8864; in C.I.L., XIII, 8863, contemporanea alle precedenti, 
si trova nominato anche il Cesare Massimo. 


134 



EPIGRAFI AQUILEIESI RELATIVE ALLE VIE ANNI A E GEMINA 


APPENDICE 


L’importanza che assume nel caso di Norjg -Novae il nome della le¬ 
gione rispetto a quello della città in cui viene acquartierata trova alcuni 
interessanti confronti. 

Si ricorda il caso di Legio VII Gemina, dislocata «dall’inizio dell’età 
flavia e per tutta la durata dell’Impero, nell’estremità settentrionale della 
Spagna. (...) Il centro di Legio VII Gemina (od. Leon) trova nella topono¬ 
mastica del mondo antico un unico parallelo in Caparcotna (od. Kefar 
‘Otnay) ridenominata Legio (donde l’arabo Lajjun), situata in Galilea, 
nella grande piana dell’Esdraelon chiamata da Eusebio-S. Gerolamo 
/ticya neSiov Aeyeìbvog ed assunta dai medesimi scrittori come punto di 
partenza per la misurazione delle distanze di Nazareth (a 15 miglia da 
Legio) e di Taanach (a 3 o 4 miglia da Legio)»'' 1 ®. 

Tuttavia all’interno di queste testimonianze si notano delle diversi¬ 
tà di comportamento: così, mentre il centro iberico prese il nome dalla 
denominazione per intero della legione, cioè Legio VII Gemina, quello 
della Galilea invece si limitò a conservare solo il termine Legio, trala¬ 
sciando gli altri attributi dell’unità militare che com’è noto è la VI Ferra¬ 
ta, di stanza nella regione dalla sollevazione giudaica del 132-135 d.C. in 
poi. 

Ciò può spiegarsi col fatto che nella provincia iberica in questione 
(o nella Spagna settentrionale) c’erano più unità legionarie o per lo me¬ 
no distaccamenti di più legioni, mentre nella Palestina non v’era che la 
legione considerata. 

Vale la pena d’osservare ancora come nel caso di Legio VII Gemina e 
in quello di Caparcotna-Legio (11) l’accampamento della legione (più le ca- 


( 76 ^ G. Forni, L ’occupazione militare romana della Spagna nord-occidentale: analogie e 
paralleli, in «Legio VII Gemina», Leon, 1970, p. 218; si ha anche notizia di un soldato che 
come origo dà: nat. provine. Dacia leg. XIII Geni., cioè l’accampamento della legione o le 
canabae situate nelle sue vicinanze: C.I.L., VI, 2425 = I.L.S., 2042; cfr. Forni, Reclutamen¬ 
to cit., p. 197 n. 2; numerosi sono infine i legionari nativi castrisi Forni, Reclutamento cit., 
pp. 97, 167, 185, 197, 204, 208. 

(77) Il castrimi della legio VI Ferrata è probabilmente menzionato, in funzione di to¬ 
ponimo, come caput viae, in un miliario riportato in B. Isaac-1. Roll, Roman Roads inju- 
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nabae) fu posto in luogo privo di altro insediamento precedente così che 
il centro che da esso ebbe poi luogo trasse il proprio nome unicamente 
dalla presenza dell’unità militare. 

Più di frequente, gli accampamenti militari furono impiantati nei 
pressi di qualche insediamento civile, più o meno importante, già dotato 
d’una propria denominazione. Poteva allora succedere che tale presenza 
militare si rivelasse così incisiva nella vita del centro che questo finiva 
per aggiungere al proprio toponimo una denominazione tratta dall’unità 
militare in questione. 

L’Itinerario Antonino, per esempio, registra indicazioni del tipo: 
Caniunto leg. XIIII Gemina {7i \ Oesco leg. VMac. {79 \ Dorostoro leg. XI Cl. m 
e Novas leg. I Ital. {SÌ) . 


daea. I. The Legio-Scythopolis Road , BAR Int. Ser. 141, Oxford, 1982, nr. 17, XXII, pp. 79- 
80, dove viene proposta l’integrazione [otto Kaórjpcor /iìXicì; un altro miliario dell’età 
di Caracalla, sulla strada Lego-Diocaesarea , porta l’indicazione [ano A] tytù>vqg : 
Isaac-Roll, op. cit., p. 85 n. 27; S.E.G., XXXII, 1982, 149 a. 

(78) Itin. Anton., 247.4; J.W. Kubitschek, Carnuntum, «D.E.», II, 1, 1895, pp. 11- 
119; la lego XIV Gemina è acquartierata a Carnuntum da Traiano almeno fino all’epoca 
della Not. Dign. Oc., XXXIV, 26. 

(79) Itin. Anton., 220.5; E. Ritterling, Lego, «R.E.», XII, 2, 1925, coll. 1572-1582; 
la legio VMacedonica si trova ad Oescus fino all’epoca di Traiano, quindi viene trasferita a 
Troesmis e in Dacia per poi ritornare definitivamente a Oescus intorno al 274-275, dopo 
un’assenza di circa 160 anni: Not. Dign. Or., XLII, 33. Inoltre ci sono giunti bolli laterizi 
tardoantichi che recano l(egio) V M(acedonica) Oesc(i): C.I.L., III, 6241, 8068 b, 12523. 

(80) Itin. Anton., 223.4; D. Vaglieri, Claudia (lego), «D.E.», II, 1, 1895, p. 285; Rit¬ 
terling, Lego cit., coll. 1690-1699; la legione è a Durostorum dalla fine del principato di 
Traiano in poi; Ptol., Ili, 10,5: Aovpóoropov Xcyiojv ; C./.L., III, 7474: attestazione del¬ 
le canabae Aelis leg(ionis) XI Cl(audiae); Not. Dign. Or., XL, 33. 

* 81 ) Itin. Anton., 221.4. 
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LA VILLA IMPERIALE DELLE MARIGNANE IN AQUILEIA 


La presente ricerca è scaturita in appendice ad uno studio da me 
condotto sui mosaici del Frigidarium delle Grandi Terme di Aquileia, un 
grande e fastoso complesso imperiale, ascrivibile per ragioni stilistiche e 
documentazione archeologica ad età tardo-costantiniana (I) 

Nel corso dello studio ho potuto osservare che taluni motivi deco¬ 
rativi delle Grandi Terme non trovavano riscontro con gli altri pavimen¬ 
ti musivi aquileiesi, ad eccezione di quelli di una grandissima e lussuosis¬ 
sima villa suburbana, ubicata nel fondo Candussi alle Marignane sul lato 
Ovest del Circo (part. cat. 260/1). Tracceremo brevemente la storia della 
Villa. Questa, in anni diversi, fu per due volte parzialmente esplorata e 
lo scavo rimase praticamente inedito, perché non ne fu capita l’impor¬ 
tanza. La notizia della sua scoperta risale al 1915, allorché il Fasiolo pub¬ 
blicò un libro sui mosaici di Aquileia (2) includendovi due pavimenti del¬ 
la Villa, l’uno decorato con nodi di Salomone e pelte a girandola e l’altro 
con un tralcio di acanto, dandovi anche la fotografia. Il rinvenimento 
era avvenuto fortuitamente l’anno precedente scavandosi una trincea e 
con l’occasione i mosaici furono esplorati per un’estensione di circa 100 
mq. 

Per la finezza della loro esecuzione il Fasiolo ritenne allora che i 
mosaici andassero datati ad età antoniniana. La disamina di questi mo¬ 
saici venne ripresa dalla Blake nel 1936 (3) , la quale si sforzò, in un lodevo¬ 
le tentativo, di interpretare sulla base delle fotografie anche la planime¬ 
tria degli ambienti che, a suo avviso, avrebbero subito una modifica in 
seguito ad un ampliamento successivo. Non nascose la sua perplessità di 
fronte all’apparente contrasto tra il repertorio di taluni motivi decorativi 


(1) I mosaici del Frigidarium delle Grandi Terme sono in corso di stampa nel volu¬ 
me del «IV. Mosaikkolloquium», tenutosi a Treviri nell’agosto del 1984. 

( 2 ) O. Fasiolo, 1 mosaici di Aquileia, Roma 1915, pp. 53-54, tav. Vili; G. Brusin, 
Aquileia , Guida storico e artistica, Udine 1929, p. 72, fig. 43. 

< 3 > M.E. Blake, in MAA Rome, XIII, 1936, pp. 135-137, tav. 32,1,2. 
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e la loro resa stilistica e datò infine i mosaici ad età tardo-antoniniana. 
Lo scavo venne ripreso dal Brusin nel 1953 che lo ampliò di parecchio 
senza però pubblicarlo, ma limitandosi a darne una breve notizia nella 
rivista “Aquileia Chiama” del 1954 (4) . Annunciò di aver scavato “una 
dozzina di ambienti con centinaia di mq. di tessellato” e aggiunse: “Essi 
appartengono a case che si estendevano per decine di metri in lunghezza 
e in larghezza, poiché nel perimetro esterno delle mura abbattute lo spa¬ 
zio non difettava... Non tenterò di descrivere che ce ne vorrebbe”. 

Ed infatti non descrisse perché sottovalutò l’importanza dello sca¬ 
vo. Interpretò come appartenenti a case romane gli ambienti di una 
grandiosa Villa suburbana e datò tutto in blocco agli inizi del II sec. d.C. 
Dati questi precedenti lo scavo non ebbe alcuna risonanza e di riflesso 
nessun seguito, con il risultato che tuttora gli studiosi si stanno lambic¬ 
cando dove mai avessero potuto risiedere gli Imperatori romani durante 
il loro soggiorno in Aquileia e taluno pone perfino in dubbio l’esistenza 
di una tale residenza* 5 *. Durante lo scavo inoltre non fu redatta alcuna 
pianta, ma questa nacque postuma sulla base delle fotografie, allorché si 
profilò la necessità di inserire nella pianta topografica di Aquileia l’ubi¬ 
cazione di detti ruderi. 

Attualmente, dalla disamina delle vecchie lastre due fatti balzano 
evidenti: che non si capisce in quale punto della pianta vadano inseriti i 
mosaici e che la realtà prospettata dalle fotografie è ben diversa da quella 
che risulta dalla pianta ufficiale, poiché la parte scavata dal Brusin si pro¬ 
fila come un amplissimo quadriportico di cui si riconoscono chiaramen¬ 
te tre lati, un lato intero e gli altri due che piegano ad angolo, tutto mo¬ 
saicato, con ambienti che si affacciano sullo stesso (fig. 1). Inoltre, sem¬ 
pre dalle foto di scavo, balza evidente, come notò anche la Blake, che il 
complesso ebbe per lo meno due fasi, come appare dalla situazione mu¬ 
raria e dal rigonfiamento con conseguente crepatura del mosaico con 
nodi di Salomone e pelte a girandola, per via di un muro sottostante. La 
Villa inoltre si articolò in piani alti e bassi, poiché in una foto si vedono 
tre gradini che dal piano del portico conducono ad un vano sottostante, 
decorato con stelle di losanghe e quadrati. Si ricava infine, che in epoca 
tarda, dopo la distruzione della Villa, la sua area fu invasa da sepolture 


* 4 * G. Brusin, Le ultime scoperte archeologiche ad Aquileia, in «Aqlh», a. I, sett. 1954, 
n. 3, pp. 47-49. 

I 5 * N. Duval, Les palais impériaux de Milan et d’Aquilée réalilé et mythe, in «AAAd», 
IV, Aquileia e Milano, Udine 1973, pp. 151 ss. 
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terragne oppure da inumati in anfore che ne deturparono i mosaici. 

Vediamo ora i mosaici. La prima impressione che se ne ricava è 
quella di un raffinato classicismo al punto da trarre in inganno anche gli 
esperti e sotto gli effetti di questa suggestione non desta meraviglia che i 
precedenti editori abbiano datato i mosaici della Villa a non oltre il II 
sec. d.C. In realtà, a mio avviso, questi mosaici andavano esaminati con 
maggiore attenzione, poiché vi compaiono dei motivi decorativi che 
non sono di II secolo, ma di invenzione posteriore, mentre il tralcio di 
acanto che decora una parte del portico fa capo invece alla tradizione el¬ 
lenistica perdurante fino ai tempi tardo-antichi nei mosaici delle regioni 
orientali dell’Impero (fig. 2). Letti in questa chiave i mosaici delle Mari- 
gnane costituiscono per ora un unicum nel contesto dei pavimenti musi¬ 
vi aquileiesi, attestanti anche per la raffinatezza dello stile la particolare 
importanza che dovette rivestire questo complesso. Esaminiamo ora i 
mosaici del portico. Questi si configurano come una sequenza di tappeti 
dai motivi decorativi diversi stesi orizzontalmente nel portico e collegati 
da altri brevi tappeti disposti in verticale. 

Tra i primi ad essere scoperti fu quello con il tralcio di acanto, mol¬ 
to lacunoso, snodantesi in volute che riempivano il campo. Da quel po¬ 
co che rimane si intuisce uno snodo di volute contrapposte, diramantisi 
da una ramificazione a V. La Blake definisce questo tralcio “assoluta- 
mente ellenistico nel carattere” e chiama in causa per confronto il bordo 
di un mosaico ellenistico di Pergamo. Ma senza negare l’antica deriva¬ 
zione dai modelli dell’arte pergamena si potrebbe obbiettare che i tralci 
ellenistici erano tutt’altra cosa, perché, improntati al più assoluto natu¬ 
ralismo per i caratteri prospettici di tutti gli elementi, ottenuti con dosati 
effetti di luce ed ombre, sussistevano in una dimensione spaziale del tut¬ 
to estranea al tralcio aquileiese, che tradisce invece un fìnto naturalismo, 
frutto di un rinnovato classicismo, che lo appiattisce contro il piano di 
fondo. 

Ad un’attenta analisi si ritrovano infatti nel girale aquileiese le ca¬ 
ratteristiche già rilevate da Doro Levi per i rameggi della Stanza I della 
celebre Villa costantiniana di Dafne (6) , dove il fogliame si snoda in volu¬ 
te simmetriche e contrapposte rappresentate di dorso, con l’ombra por¬ 
tata sulla costolatura del girale e con le foglie seghettate ripiegate verso 
l’interno e con un’innaturale tendenza dei fiori e dei frutti alla torsione 


D. Levi, Antioch mosaic pavements, Princeton 1947, voi. I, pp. 501 ss.; voi. II, 
taw. LII-LVII. 
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in veduta frontale. Un altro elemento in comune con il citato pavimen¬ 
to di Dafne è costituito dalla cornice a kytna ionico, privo nel mosaico 
aquileiese delle freccette, che si configura come una proiezione sul pia¬ 
no pavimentale della decorazione di un soffitto. Questa partitura archi- 
tettonica, di origine ellenistica, ebbe scarso seguito nel mondo romano 
fino all’età costantiniana, quando con il rinascente classicismo ritornò 
improvvisamente di moda ad incorniciare i lacunari dei soffitti che furo¬ 
no proiettati anche sui pavimenti. Si possono citare a questo proposito 
alcuni esempi famosi come il soffitto del palazzo sotto il Duomo di Tre- 
viri (7) , alcuni cubicoli delle Catacombe delle via Latina a Roma (8) , la cam¬ 
pata della teodoriana Sud in Aquileia con la raffigurazione del Buon Pa- 
store (9) , oltre alla menzionata Villa di Dafne, la cui datazione è stata re¬ 
centemente corretta, poiché dalle ultime indagini è risultato che nel sot¬ 
tofondo del mosaico non fu rinvenuta una moneta di Costantino, ma 
bensì due di Costanzo II (10) . Ma a prescindere dalla maggiore classicità 
del kyma ionico del mosaico aquileiese rispetto agli esempi citati, impu¬ 
tabile ad una diversa formazione artistica dell’artefice che eseguì il mo¬ 
saico, resta valido quanto affermato dal Duval che una delle tendenze 
della pittura costantiniana è precisamente quella di sottolineare gli ele¬ 
menti architettonici, sovente artificialmente 01) . Ma aldilà delle illusioni 
ottiche, determinate dallo stile, vi sono altri elementi che annoverano la 
Villa delle Marignane in un’epoca più tarda di quello che potrebbe sem¬ 
brare. Dopo una fascia di losanghe con pelte affrontate, motivo che ap¬ 
pare già in età adrianea ad Ostia antica (12) e che ebbe una larghissima dif¬ 
fusione in età tardo-antica soprattutto in Germania (13) , appare un tappe¬ 
tino con reticolato di rombi che ha la particolarità di essere eseguito con 


(7) w Weber, Constantinische Deckcngemàlde aus detti rótti iscbeti Palasi un ter don 
Dom, «Selbstverlag des Bischòflichen Museums», Trier 1984. 

A. Ferrua, Le pitture della nuova catacomba di via Latina, Città del Vaticano 
1960, corridoio H, tav. LIV; sala N, taw. LXXV e CX. 

G. Brusin-P.L. Zovatto, Monumenti paleocristiani di Aquileia e di Grado, Udine 
1957, p. 91, fig. 38. 

°°) S.D. Campbell, Antiocb and thè Corpus of mosaics in Southern Turkey, in «III Col¬ 
loquio internazionale sul mosaico antico», Ravenna 1983, pp. 143-148, fig. 7. 

00 F. Baratte-N. Duval, Catalogne des mosaìques romains et paléochrétiennes du mu- 
sée du Louvre, Paris 1978, p. 117 e nota 3. 

° 2 ) M.L. Morricone, «EAA», Suppl. 1970, v. «Mosaico», p. 519. 

° 3 ) K. Parlasca, Die rómischen Mosaiken in Deulschland, Berlin 1959; in particolare 
a Treviri, v. il mosaico di Victorinus, tav. 42,2; uno della Johannistrasse, tav. 48,3; un al¬ 
tro sotto il Duomo, tav. 60,5. 
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una doppia fila di tessere, disposte in linea diagonale. Il motivo del reti¬ 
colato di rombi fu comunissimo in Oriente e in Italia nella versione del¬ 
la singola fila di tessere che venne raddoppiata solo in età tardo-imperia¬ 
le, come si può riscontrare nei tardi esempi di Antiochia della Casa della 
barca di Psyche (14) , della Stanza 3 contigua alla Villa Costantiniana (15) e 
della Casa delle Baracche (16) . In Italia la versione del reticolo doppio è 
conosciuta già in età severiana e compare in un mosaico della Villa di 
Sette Camini al Museo Nazionale Romano (17) e nell’Insula del Dioniso 
ad Ostia (18) , per riscontrarsi infine in un pannello delle Grandi Terme di 
Aquileia, dove si vede un atleta in subligar che poggia i piedi su di un tap¬ 
peto con un doppio reticolato di rombi. Premesso che lo scavo delle 
Grandi Terme è tuttora in corso e che nel sottofondo di uno dei mosaici 
è stata rinvenuta una moneta di Costanzo II, non vi sono altri esempi in 
Aquileia di un doppio reticolato di rombi, tranne questo della Villa delle 
Marignane, dove il motivo è del tutto identico a quello delle Grandi Ter¬ 
me, anche per le crocelline campite nei rombi. Il riquadro successivo è 
costituito da cerchi dalla decorazione interna molto elaborata collegati 
in diagonale da altrettanti elaborati quadrati messi di punta con spazi di 
risulta rettangolari con due lati concavi, (fig. 4) Questo schema non sem¬ 
bra essere molto diffuso nel mondo romano, dal momento che non 
compare nel repertorio grafico della AIEMA, nel quale sono invece regi¬ 
strate due varianti dello stesso (19) . Probabilmente deriva dall’o/wj sedile , 
poiché si riscontra in un pavimento marmoreo di Zliten datato al II se- 
colo (20) ed in seguito è rintracciabile in due pavimenti musivi tardo-anti- 
chi della Germania e precisamente a Fliessem (21) e a Rottweil (22) , per per¬ 
durare in una forma secca ed irrigidita in tre mosaici paleocristiani di 
Aquileia, in quello della II campata meridionale della Basilica di Mona¬ 
stero^^, in un altro della Basilica postteodoriana (24) e in uno dell’Episco- 


( 14 ) D. Levi, op. cit., voi. I, p. 190, fig. 70 (III-IV sec. d.C.). 

* 15 ) Idem, op. cit., voi. I, p. 226; voi. II, tav. CXXIII, c (V sec. d.C.). 

Idem, op. cit., voi. I, p. 316; voi. II, tav. CXXIX, b (V sec. d.C.). 

* 17) M.E. Blake, in MAARome, 1940, p. 86, tav. 14,4. 

( 18 ) G. Becatti, Mosaici e pavimenti mormorei. Scavi di Ostia, IV, Roma 1961, p. 
196, n. 375, tav. LX. 

Répertoiregrapbique du décorgéométrique dans la mosaique antique, AIEMA 1973, 
fase. 4, p. 65, nn. 339-340. 

( 20 ' K.M.D. Dunbabin, The mosaics of Roman Nortb Africa, Studies in Iconography 
and Patronage, Oxford 1978, pp. 66 e 235 ss., tav. I, 1. 

(21 > K. Parlasca, op. cit., pp. 16 ss., tav. 21, 1 e 2. 

< 22 ! Idem, op. cit., p. 99, tav. 94,1. 
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pio in Piazza Capitolo* 25 * datati tra la fine del IV e la seconda metà del V 
sec. d.C. Ma a prescindere dallo schema, taluno dei cerchi della Villa 
delle Marignane è riempito con un motivo decorativo a spina di pesce 
che per ora trova confronto solo con un pannello delle Grandi Terme, 
nel quale è rappresentato un tripode incorniciato da file ortogonali di 
cerchi collegati da disegni a mandorla, riempiti per l’appunto con l’ac¬ 
cennato motivo. I mosaici fin qui descritti erano policromi e a questo 
punto il portico piega ad angolo e ci imbattiamo in un mosaico in bian¬ 
co e nero composto da cerchi allacciati con lo spazio di risulta creante 
esagoni dai lati concavi (fig. 9). 

L’antecedente di questo schema è rintracciabile negli Hospitalia 
della Villa Adriana a Tivoli* 26 * dove compaiono per la prima volta i cer¬ 
chi allacciati componenti degli esagoni bianchi, motivo destinato a per¬ 
durare ad Ostia antica ancora nell’età degli Antonini* 27 *. 

Ma con l’età dei Severi questo motivo subisce una trasformazione. 
In concomitanza con la svolta artistica delle altre arti figurative, preval¬ 
gono ora anche nel mosaico gli intenti ottico-coloristici. Accanto ai mo¬ 
saici policromi perdurano quelli in bianco e nero, ma dei pesanti motivi 
neri prevalgono ora sul fondo bianco, mentre si prediligono le forme 
curvilinee. Il mosaico con cerchi allacciati delle Marignane rientra in 
questa temperie artistica, destinato a perdurare anche nel secolo seguen¬ 
te, dove sono rari i motivi di nuova invenzione, mentre si continuano a 
sfruttare le innovazioni di età severiana. 

Il nostro mosaico, pervenuto oramai a piena maturazione, come at¬ 
testato dalle sei foglie di ulivo nere nei punti di intersezione dei cerchi 
maggiori su uno sfondo di sei piccoli cerchi bianchi, trova un confronto 
diretto con un identico motivo decorativo delle Terme di Caracalla a 
Roma* 28 *. Dall’altra parte del quadriportico, dove questi nuovamente 
piega ad angolo si incontra una variante del motivo ora descritto: i cer- 


* 23 * L. Bertacchi, La basilica di Monastero dt Aquileia, in «AqN», XXXVI, 1965, 
coll. 119-120, fig. 27. 

* 24 * Eadem, La basilica postteodoriana di Aquileia, in «AqN», XLIII, 1972, col. 61, 

hg- 7. 

* 25 * Eadem, Contributo allo studio dei palazzi episcopali paleocristiani: i casi di Aquileia, 
Parenzo e Salona, in «AqN», LVI, 1985, coll. 361 ss., fig. 10 
* 26 * M.L. Morricone, «EAA», cit., p. 512, n. 5 e p. 521. 

* 27 * G. Becatti, Scavi di Ostia, IV, cit., voi. I, p. 44, n. 66; voi. II, tav. XL. 

* 28 * F. Guidobaldi, Mosaici con tessereporfiretiche a Roma tra III e IV secolo, in «III 
Colloquio Internazionale sul mosaico antico», Ravenna 6-10 sett. 1980, pp. 491 ss., fig. 
1, K, nota 5, con bibl. precedente. 
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chi allacciati, anziché esagoni, racchiudono dei triangoli dai lati concavi 
su di uno sfondo bianco di elementi a squame (fig. 10),già noto dalla pa¬ 
lestra meridionale delle Terme di Diocleziano a Roma (29) . È evidente che 
entrambi i motivi, probabilmente derivati dall 'opus sedile , sono di origi¬ 
ne romana e a quanto pare ebbero una diffusione limitata, circoscritta ad 
Aquileia, alle province galliche e alla Germania (30) . Nella parte terminale 
dello scavo di questo lato del portico ci imbattiamo in una quadrettatura 
di cerchi tangenti, con spazi di risulta di quadrati dai lati concavi (fig. 10). 
Il motivo si complica per una sovrapposizione a reticolato con doppia fi¬ 
la di tessere, derivate dal cancellum , di tradizione ellenistica, trasformato 
in un motivo lineare schematizzato, poiché avendo perso tutte le ombre 
prospettiche si riduce ad un puro disegno geometrico di superficie di fa¬ 
cile resa nella traduzione lineare bianco-nera. Una simile commistione 
di motivi, di scarso sviluppo altrove, si ritrova in mosaico di Bulla 
Regia (31) e sembra essere una peculiarità dei mosaici africani del tardo- 
impero. 

Da questo lato del portico, come si vede da una fotografia, si scen¬ 
deva attraverso tre gradini in un ambiente sottostante, decorato con stel¬ 
le di otto losanghe determinanti grandi quadrati diritti e piccoli quadrati 
messi di punta. Il motivo è diffuso universalmente nel mondo roma¬ 
no, dal I sec. d.C. fino al tardo-antico (32) . Vi sono degli altri esempi 
nella stessa Aquileia (33) dove gli elementi decorativi dei quadrati maggio- 


(29) Idem, art. cit., p. 496, fig. 7, con bibl. precedente. 

H. Stern, Renici/generai des mosaiques de la Gaule, I Caule Belgique 3, Paris 1963, 
pp. 61-63, n. 316, taw. XXXII-XXXIII; inoltre: H. Stern -M. Blanchard - Lemée, Recueil 
generai des mosaiques de la Gaule, II, Lyonnaise, 2, Paris 1975, pp. 52 ss., n. 204, tav. XIX d, 
con rimandi a bibl. precedente. 

^ 31 ^ K.M. Dunbabin, op. cit., p. 83, nota 80, tav. XXIX, fig. 74. 

(32) Lo schema è quello dello AIEMA, cit., p. 70, n. 367. Gli esempi più antichi, di I 
sec. d.C., sono a Pompei e a Licenza in un pavimento della c.d. Villa di Orazio (cfr. M.L. 
Morricone, «EAA», cit., p. 511 e 515, fig. 9) con grande diffusione in ambiente ostiense 
nel corso del II sec. d.C. (v. Morricone, cit., p. 519, con rimandi a M.E. Blake, in MAA- 
Romc 1930 e 1936, passim e a G. Becatti, Scavi di Ostia, IV, cit., passim, peri molti esem¬ 
pi riportati). Successivamente, mosaici di questo tipo sono stati rinvenuti a Rimini (v. G. 
Riccioni, Mosaici pavimentali di Rimini del I e II secolo d. C. con motivi figurati. Scavi 1956- 
1965, in «III Colloquio sul mosaico antico», cit., figg. 3,11,14). Questo schema per la sua 
precoce comparsa sul suolo italico e la sua vasta diffusione dall’Italia alle province sem¬ 
bra essere di origine romana. Al di fuori del territorio italiano questo schema si riscontra 
in Svizzera (cfr. V. von Gonzenbach, Die Ròmischen Mosaiken der Schweiz, Basel 1961, tav. 
K, n. 67; tav. 7, 4.2, pp. 21-22, di età tardo-antoniniana); in Gallia (v. H. Stern -M. Blan¬ 
chard Lemée, Lyonnaise, 2, cit., pp. 23-24, n. 161, tav. 1, di II sec. d.C. e pp. 107-109, n. 
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ri sono quasi sempre i tralci di edera, sostituiti al di fuori del comprenso¬ 
rio aquileiese dai più svariati motivi geometrici. Esaurito il giro del porti¬ 
co, poiché qui lo scavo è stato interrotto, esamineremo ora i mosaici dei 
vani ad esso prospicienti. Con il pannello del tralcio di acanto confina 
un vasto pavimento decorato con nodi di Salomone e pelte a girandola 

(fig- >)■ 

Nelle fotografie si vede bene tra i due pavimenti un canalicolo stret¬ 
to e piatto, probabile sede di transenne marmoree dividenti i due pavi¬ 
menti. La distesa dei nodi di Salomone con le pelte a girandola impiegati 
a decorare una vasta superficie trova per ora un solo confronto, sempre 
in ambito aquileiese, con le già citate Grandi Terme, dove un tappeto 
continuo riempie per 17 m. lo spazio intermedio tra un pilastro ed una 
poderosa struttura muraria sul lato Ovest del Frigidarium. Il nodo di Sa¬ 
lomone con le pelte a girandola è un motivo diffuso in tutte le province 
dell’Impero, più spesso come motivo decorativo isolato. Come elemen¬ 
to continuo compare in mosaici della Germania a Medernach, a Colo¬ 
nia, a Bad Kreuznach e soprattutto a Treviri (34) ma è caratterizzato in 
questi casi dalle pelte collegate ai vertici con senso rotatorio alternato 
che imprime loro un moto frenante. Al contrario, in entrambi i mosaici 
aquileiesi il movimento rotatorio si svolge in senso orario ed i vari ele¬ 
menti sono collegati da un motivo ad S coricata che determina un effet¬ 
to di moto continuo. La fascia marginale di questo motivo è decorata 
con fiori dai petali filiformi da cui si dipartono due ali di Psyche, con¬ 
trapposte ed affrontate a quelle del fiore vicino. All’interno delle ali di 
Psyche vi sono delle arricciature che presentano delle sorprendenti ana¬ 
logie con simili fiori aquileiesi che decorano l’aula Teodoriana nord (35) e 
con quelli di alcuni ambienti della Catacomba della via Latina a 


300, tav. LVIII, di età severiana); ad Antiochia (cfr. D. Levi, op. cit., voi. II, taw. XXVII, 
a; XXX a,b; XXXVIII, d; CHI, e; CI a,b; CVI, b, complessivamente dall’età severiana a 
Massenzio. 

* 33 ^ Per Aquileia, v. M.E. Blake, 1936, cit., passim, dove vengono citati i mosaici 
con quadrati e stelle di losanghe del fondo Ritter, del fondo Comelli e del Museo; per le 
zone di influenza aquileiese i mosaici di Este e della Villa romana di Barcola a Trieste. 
Questo schema è attestato in ambito aquileiese sino alla fine del IV sec. d.C., nella quarta 
campata della Basilica di Monastero, dove i quadrati maggiori sono riempiti con i nomi 
dei donatori, oppure con altri motivi di carattere decorativo o simbolico. 

(34 * K. Parlasca, op. cit., passim. 

( 35 ^ G. Brusin - P.L. Zovatto, Monumenti paleocristiani di Aquileia e di Grado, Udi¬ 
ne 1957, pp. 22 ss., figg. 1 ss. 
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a delle Marignane - Quadriportico, lato Ovest. 


la delle Marignane - Tralcio di acanto, particolare del quadriportico. 
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Fig. 4 - Aquileia, Villa delle Marignane - Cerchi e 
quadrati messi di punta, particolare del quadri- 
portico. 


Fig. 5 - Aquileia, Villa delle Marignane - Mear 
dro e svastiche con resti di emblema circolare 
«nido d’ape» con esagoni collegati da stelle a st 


punte. 
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Fig. 9 - Aquilcia, Villa delle Ma¬ 
lignane - Cerchi con esagoni da 
lati concavi, particolare del qua- 
driportico. 
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Roma (36) . Di lato a questo mosaico si vede una lunga corsia decorata con 
quadrati non contigui, collegati agli angoli da quadrati dai lati concavi 
con spazi di risulta rettangolari con due lati convessi (fig. 3) (37) . I quadrati 
sono riempiti con svastiche, con rosette quadripetale stilizzate e con 
doppie file di tessere incrociate in diagonale. Non risulta che ad Aquileia 
vi sia qualche altro mosaico simile a questo. Sono stati scavati poi altri 
mosaici che per ragioni stilistiche sembrano appartenere al medesimo 
complesso ma che non si capisce come siano collegati al portico. 

Tra questi vi è un lungo corridoio monocromo, marginato da due 
vistose fasce scure dal quale si accede a dei vani di elaborata decorazione, 
divisi da muri rasati e di cui non è chiara la funzione. Resta il breve tratto 
di un pavimento bianco con crocelline nere e contiguo a questo si vede 
un pavimento policromo con due riquadri musivi perpendicolari, uno 
quadrato del quale rimane solo la treccia a tre capi del margine, essendo 
la parte centrale asportata, e l’altro rettangolare, rovinato da una tomba 
tarda (fig. 6). Quest’ultimo è decorato con un motivo a meandro a dop¬ 
pia T, riempito con quadratini messi di punta racchiudenti un nodo di 
Salomone con due pelte affrontate sugli spigoli del quadrato. Il meandro 
a doppia T è un vecchio motivo decorativo del I sec. d.C., già documen¬ 
tato in case pompeiane (38) e destinato a perdurare in ambiente italico fi¬ 
no al IV sec. d.C., come attestato ad Ostia Antica dalla tarda domus dei 
Dioscuri (39) . 

Parimenti è diffuso nelle altre province dell’Impero, con la differen¬ 
za che mentre ai suoi primordi appare invariabilmente in una versione 
semplificata di tipo lineare, nel tardo impero si appesantisce per un affa¬ 
stellamento di motivi decorativi che ne invadono l’interno. Per il tipo di 
decorazione il mosaico delle Marignane sembra più vicino ad uno di 
Treviri ( ‘ ,0) che addotta come riempitivo del meandro due pelte affrontate 
ai vertici di una losanga, ma questo aquileiese appare più sofisticato per 
l’inserimento dei nodi di Salomone dentro le losanghe. Di fianco a que¬ 
sto vi è un altro pavimento, molto rovinato, con una complicata partitu- 


( 36 * A. Ferrua, Le pitture della nuova Catacomba di via Latina, cit., amb. F, tav. XL- 
VII; sala N, tav. LXXVIII. 

^ 37 * Lo schema è in «Répertoire graphique, «AIEMA», cit., p. 67, n. 353. 

(38) M.L. Morricone, «EAA», cit., p. 509, fig. 8. 

^ G. Becatti, Scavi di Ostia, IV, cit., voi. I, pp. 117-119, fig. 48. Tra il III-IV sec. 
d.C. è attestato anche ad Antiochia nella Casa del Buffet Super (v. D. Levi, op. cit., voi. I, 
p. 218; voi. II, tav. CV, f) 

(40) K. Parlasca, op. cit., pp. 11 e 119, tav. 17,2,3. 
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ra di doppio meandro a svastiche alternato a quadrati con busti di Sta¬ 
gioni (fig. 7). Attorno alle Stagioni gira una treccia a due capi tra due fa¬ 
sce di crocette, mentre un’altra fascia ad astragalo sale dalla cornice mar¬ 
ginale a scompartire le trecce. Nel centro del pavimento si sono rinvenu¬ 
ti i resti di un emblema circolare con cornice multipla, in cui si susseguo¬ 
no la treccia a due capi, l’astragalo, le onde correnti ed i triangoli dentel¬ 
lati. Il meandro a svastiche alternato a quadrati è un vecchio motivo di 
tradizione ellenistica, il cui uso fu limitato alle fasce di cornice e non 
embra che nelle province orientali abbia avuto un ulteriore sviluppo. 
Pertanto non si riesce a seguirne l’evoluzione, salvo che compare all’im¬ 
provviso a ricoprire vaste superfici in alcuni mosaici di Antiochia, dove i 
quadrati non sono figurati, ma riempiti con svariati motivi geometri¬ 
ci^. 

Uno schema del tutto simile al mosaico delle Marignane, anche per 
l’inserimento dei pannelli figurati, si ritrova invece in territorio veneto, 
ossia nella sfera di influenza di Aquileia, in un mosaico di Negrar in Val¬ 
policella e in un altro in Vicenza, datati entrambi al IV sec. d.C. (43) . Nel 
mosaico di Aquileia uno solo dei quadrati conservava la personificazio¬ 
ne dell’Inverno sotto forma di figura femminile del tutto disadorna e 
priva di attributi (fig. 8). Le personificazioni femminili delle Stagioni so¬ 
no a loro volta di origine ellenistica. Derivano dalle figure delle Homi , 
inventate nel IV sec. a.C. e poste a presiedere alle varie stagioni dell’an¬ 
no allegoricamente rappresentate dagli attributi in dotazione alle figure. 
L’arte ellenistica, nel corso del III sec. a.C. elaborò l’iconografia delle 
Homi trasformandole in Stagioni, identificabili dai vari frutti della terra 
e riducendo anche le figure intere ai soli busti oppure alle teste. Questa 
iconografìa, peculiare delle province orientali dell’Impero e in modo 
specifico di Antiochia (44) , venne diffusa anche in Occidente soprattutto 
in età tardo-antica. 

Al di là di una ricca cornice ad astragalo, onde correnti e triangoli 
dentellati, su un lato di questo pavimento venne inserita una campitura 
rettangolare decorata a “nido d’ape”, composto da esagoni collegati da 
stelle a sei punte, per spirito esattamente agli antipodi del mosaico della 
partitura centrale, di cui si è detta l’origine ellenistica. 

(41) M.L. Morricone, «EAA», cit., p. 504, n. 3. 

(42) D. Levi, op. cit., voi. II, tav. CXXVII, a,c; tav. CXXVIII, c. 

* 43 * G. Brusin, Mosaici di Vicenza romana, in «Studi in onore di Federico M. Mi- 
strorigo», Vicenza 1957, pp. 7-10, fig. 1 e 3. 

(44) D. Levi, op. cit., voi. I, pp. 230 ss. Le Stagioni che in origine ebbero le ali (v. 
voi. II, taw. XIII, b,c,d,e; LIV-LV a,b; LXXXI, b), nella riduzione in busto le perdettero. 
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Questo schema, estraneo all’Oriente mediterraneo, in base agli stu¬ 
di della Blake avrebbe tratto origine proprio da Aquileia, dove sarebbe 
attestato l’esempio più antico, databile verso la fine del I sec. d.C. (45) . Il 
motivo, pervenuto alla sua maturazione nel corso del II secolo e perdu¬ 
rate ancora nel III, avrebbe avuto una limitata diffusione. In ambito ita¬ 
lico pavimenti di questo tipo si sono rinvenuti perora solo a Rimini (46) e 
al di fuori d’Italia sembra circoscritto alla Gallia, dove dal centro di 
Vienne sarebbe stato diffuso nella Lugdunese e nell’Aquitania (47) . Lo 
schema originario sarebbe stato però con esagoni maggiori messi di pun¬ 
ta ed esagoni minori adiacenti, collegati da stelle di losanghe. Il mosaico 
delle Marignane costituice una variante di questo schema, poiché aboli¬ 
sce gli esagoni maggiori ed alterna alle stelle di losanghe esagoni di ugua¬ 
li dimensioni, racchiudenti un trifoglio. I mosaici scavati del complesso 
delle Marignane terminano qui ed analogamente alle Grandi Terme vi si 
nota un complicato intreccio di schemi e motivi decorativi importati 
dall’Oriente, da Roma e dall’Africa, a cui si aggiunge uno schema inven¬ 
tato ad Aquileia che è quello ad esagoni con stelle di losanghe. Persisto¬ 
no i motivi di tradizione ellenistica, come il tralcio di acanto, i busti del¬ 
le Stagioni e il meandro a svastiche, rimessi in onore da un rinovellato 
classicismo, abbinati ad altri di indiscussa invenzione severiana, destina¬ 
ti a perdurare anche nel secolo successivo, come i bordi neri su fondo 
bianco di cornice ai campi policromi ed i motivi culvilinei, come i cerchi 
racchiudenti esagoni e triangoli dai lati concavi. A questo si aggiunge il 
tappeto continuo dei nodi di Salomone con le pelte a girandola ed altri 
dettagli decorativi del portico che esulano dal contesto degli altri mosai¬ 
ci aquileiesi, ma che trovano confronto solo con il repertorio delle Gran¬ 
di Terme, databili, come ho detto, ad età tardo-costantiniana. 

La grossa differenza tra i due complessi consiste senza dubbio nei 
caratteri stilistici, per il fatto che i mosaici delle Grandi Terme sono ese¬ 
guiti in uno stile corrente che addotta la tecnica impressionistica deriva¬ 
ta dalla pittura a macchia, mentre i mosaici delle Marignane, che inseri- 


(45) M.E. Blake, in MAARomc, Vili, 1930, tav. 37, fig. 2. La tesi che questo schema 
decorativo sia stato inventato ad Aquileia è ripresa da J. Lancha (v. «AAAd», Vili, 1975, 
pp. 70-71; Eadem, Mosaiques géomctriques. Les ateliers de Vienne (Isère), Roma 1977, p. 63). 

* 46) G. Riccioni, Mosaici pavimentali di Rimini, cit., pp. 24 ss., figg. 9-14 a. 

(47) J. Lancha, Mosaiquegéométriques, cit., pp. 56 ss., figg. 18-25; Eadem, in «La mo- 
saì'que gréco-romaine», II, pp. 317 ss., tav. CXLIII, figg. 1 e 2; tav. CXLIV, fig. 1; Eadem, 
in «AAAd», Vili, 1975, pp. 70 ss., figg. 7-10; G. Riccioni, art. cit., note 16-19, riassuntive 
degli studi precedenti. 
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scono tra i mosaici a tessere più grandi i pannelli eseguiti con tessere più 
piccole imitano gli effetti illusionistici della pittura ellenistica. Che cosa 
poteva essere questo complesso? Non certo case di abitazione, come 
proposto dal Brusin, poiché i pavimenti sembrano appartenere ad un 
corpo di fabbrica omogeneo, articolantesi in molti ambienti, occupanti 
una vasta area sul lato occidentale del Circo. Ed è proprio la sua posizio¬ 
ne, oltre al lusso ed alla raffinatezza delle decorazioni musive che indu¬ 
cono al sospetto di trovarci di fronte ad una residenza imperiale. Tanto 
più che Aquileia non costituirebbe un caso isolato, ma verrebbe ad inse¬ 
rirsi tra gli altri esempi canonici di città famose che dall’età tetrarchica in 
poi abbinarono al Circo una residenza imperiale e citeremo in proposito 
il complesso di Massenzio sull’Appia antica a Roma, il gruppo palaziale 
di Antiochia, il Palazzo di Milano, il complesso di Tessalonica, quello di 
Treviri ed infine il palazzo eretto da Costantino a Costantinopoli (48) . E 
vero che questi complessi non sono stati sufficientemente indagati e lo 
stesso scavo delle Marignane ha dato luogo ad equivoci poiché è stato li¬ 
mitatamente esplorato, ma i dati di scavo in nostro possesso, abbinati al¬ 
le fonti storiche, su queste residenze imperiali, consentono di non 
smentire una realtà di fatto. Il loro costituirsi in punti tra loro lontani, 
ma nevralgici nel vasto territorio dellTmpero, si giustifica con il fatto 
che Roma in età tardo-antica non era più il centro politico nè militare 
dello Stato romano e che gli Imperatori erano costretti ad una continua 
mobilità e pertanto se talune delle menzionate città non furono mai del¬ 
le effettive capitali e tra queste si annovera anche Aquileia, furono però, 
per ragioni strategiche e militari, le residenze di fatto degli Imperaori ro- 
mani (49) . Inoltre l’abbinamento dell’abitazione imperiale con il Circo in¬ 
carna in età tardo-antica un aspetto dell’architettura di potenza, scaturi¬ 
ta da ideologie metafisiche e trascendentali che identificano la persona 
del sovrano con la divina maiestas, che la relega nel Palazzo, rendendola 
accessibile ai sudditi solo per il tramite del Circo. L’Imperatore si mostra 
nel pulvinare luogo sacro ed isolato da cui egli assiste agli spettacoli. Al¬ 
meno in un caso il pulvinar era accessibile solo dall’interno del Palazzo 


* 48 * R. De Angelis Bertolotti, in «La residenza imperiale di Massenzio», Mostra 
documentaria, Roma 1980, pp. 50 ss., fig. 33 (con piante tratte da A. Frazer, TÌìc Icono- 
graphy of thè cmperor Maxenlius’ Buildings in via Appia, in «The Art Bulletin», 1966, XL- 
VIII, pp. 385 ss.). 

* 49) M. Bonfioli, Soggiorni imperiali a Milano e ad Aquileia da Diocleziano a Valenti- 
niano III, in «AAAd», IV, cit., pp. 125-149. 
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mediante un corridoio di raccordo e mi riferisco alla Villa di Massenzio 
sull’Appia e qualcosa di analogo poteva essere previsto anche per gli altri 
Palazzi, compresa la Villa delle Marignane. 

Il punto di raccordo della Villa delle Marignane non è stato scavato, 
ma questi, ammesso che ci sia, andrebbe ricercato lungo lo stesso lato 
occidentale del Circo, ma spostato più a Nord verso Yoppidum ed i carce- 
res , in prossimità della meta II, dove, per ragioni di visibilità, era colloca¬ 
to di regola il pulvinar imperiale. Il binomio circo-palazzo o circo-villa 
imperiale, reso canonico dal cerimoniale di corte nel tardo impero roma¬ 
no, rendeva già di per sè facilmente intuibile, una volta localizzato il 
Circo, dove potesse essere ubicata la residenza imperiale di Aquileia e mi 
conforta il fatto che altri illustri studiosi lo abbiano intuito prima di me 
e lo abbiano detto, e mi riferisco a Valnea Scrinari (50) e a Mario Mirabella 
Roberti (5,) . L’eccezionaiità dei mosaici e la grandiosità dell’impianto, fa¬ 
cilmente intuibile nonostante la limitatezza dello scavo, sembrano con¬ 
fermare questa ipotesi. Da parte mia, mi rendo conto che quanto espo¬ 
sto in questa sede costituisce un discorso nuovo che però non ha nessu¬ 
na altra pretesa che quella di essere un’ipotesi di lavoro, che potrà essere 
confermata oppure smentita da futuri, auspicabili scavi. 


(50) V. Scrinari, «EAA», I, v. Aquileia, p. 514. 

M. Mirabella Roberti, Architettura civile lardoanlica fra Milano e Aquileia, in 
«AAAd», IV, cit., p. 163. 
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Maria José Strazzulla 

AQUILEIA E ROMA: BOTTEGHE URBANE E 
BOTTEGHE LOCALI NELLA PRODUZIONE 
DI TERRECOTTE ARCHITETTONICHE 


La relazione che segue ricalca parzialmente il testo introduttivo di 
un mio lavoro più generale sulle terrecotte architettoniche della Venetia 
romana, in corso di stampa al momento in cui si era svolto il presente 
convegno (1) . Il problema sul quale si intendeva porre l’accento in questa 
sede era quello dei rapporti intercorsi tra le produzioni di carattere locale 
ed i modelli elaborati in sede centrale, nel particolare ambito costituito 
dalla decorazione architettonica fittile, un campo quanto mai significa¬ 
tivo, qualora si consideri l’ampio arco cronologico abbracciato da tale 
genere di produzione nell’area cisalpina (dal II sec. a.C. al II d.C.) e la va¬ 
ria casistica inerente il suo impiego nell’edilizia sacra, in quella pubblica 
e quella privata. Non sarà inutile a questo proposito ricordare in breve 
come le terrecotte architettoniche di età repubblicana risultino essen¬ 
zialmente — anche se non esclusivamente — legate all’edilizia di caratte¬ 
re templare e come, solo nel corso del I sec. a.C., col prevalere dell’uso 
delle trabeazioni lapidee, la loro applicazione divenga più comune negli 
edifici di carattere privato oppure, sempre nel campo di quelli pubblici, 
essa transiti a parti secondarie dell’edifìcio stesso, quali i porticati che lo 
circondavano, o ancora a strutture di carattere civile (basiliche, terme, 
etc.) (2) . L’estensione nell’uso comporta, come è ovvio, una maggiore 
standardizzazione del prodotto: le lastre «Campana» e le antefisse, che 
costituiscono le due grandi categorie nelle quali si articola la produzione 
di terrecotte architettoniche dell’età imperiale, vengono prodotte, come 
settore specialistico, in alcune delle fabbriche di laterizi sulla base di car¬ 
toni d’importazione, di modelli e di matrici di cui spesso possiamo se¬ 
guire la circolazione sia nel più ristretto ambito regionale che dal centro 


^ M.J. Strazzulla, Le terrecotte architettoniche nella Venetia romana. Contributo allo 
studio della produzione fittile nella Cisalpina (II a.C. - II d.C.), Roma 1987. 

^ Si vedano a questo proposito i contributi di M.J. Strazzulla, L. Anselmino e S. 
Tortorella in «Società romana e produzione schiavistica. II: merci, mercati e scambi nel medi- 
terraneo, Bari 1981, pp. 187-207, 209-218 e 219-235. 
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alla periferia. Nella fedele riproduzione dei tipi, nel loro adattamento o 
nella libera ritraduzione in un linguaggio figurativo scevro da influenze 
colte è possibile, come si vedrà più avanti, cogliere un riflesso diretto di 
quei medesimi rapporti tra botteghe artigianali locali e modelli di origi¬ 
ne urbana, che traspaiono con evidenza maggiore e con maggior dovizia 
di documentazione da altre categorie di materiale meglio indagate, quali 
la scultura a tutto tondo ed il rilievo, la decorazione architettonica lapi¬ 
dea, la pittura ed il mosaico (3) . 

Nello specifico caso aquileiese la documentazione cui fare ricorso 
ai fini del tema che ci siamo proposti di affrontare rientra nei termini 
cronologici che vanno dalle prime fasi di vita della colonia, dedotta, co¬ 
me è noto, nel 181 a.C.e rinforzata da un secondo contingente di coloni 
nel 169, al I sec. a.C. e ad almeno al I d.C. Oltre tale limite non esistono 
concreti punti di riferimento cui ancorare una produzione che, se pure 
conobbe alcune sporadiche sopravvivenze, era tuttavia destinata ad 
estinguersi definitivamente nel giro di pochi decenni, in concomitanza 
con la crisi che sembra caratterizzare anche le figline dislocate nel terri¬ 
torio^. 


Il II secolo a.C.: 1. le terrecotte arcbitetto?iiche di rivestimento 

Una serie di frammenti appartenenti alle vecchie collezioni del mu¬ 
seo, integrati da alcune lastre di rivestimento e di coronamento, frutto di 
un recente recupero (5) , è riferibile verosimilmente alla decorazione dei 


La bibliografia relativa a ciascuna di queste classi di materiali, anche limitata- 
mente all’ambito aquileiese, è — fatta eccezione per la pittura — cospicua: tra i più recenti 
contributi citiamo, a proposito della scultura, L. Beschi, Le arti plastiche, in «Da Aquileia 
a Venezia», Milano 1981, pp. 337-449; IDEM, in «I musei di Aquileia», AAAd 23, 1983, 
pp. 159-174; per il mosaico L. Bertacchi, Architettura e mosaico, in «Da Aquileia a Vene¬ 
zia», Milano 1981, pp. 97-336; per la decorazione architettonica G. Cavalieri Manasse, 
La decorazione architettonica romana di Aquileia, Trieste e Pola. I. L'età repubblicana, augustea 
e giulio claudia, Padova 1978; EADEM, Architetture romane in Museo, in «I musei di Aqui¬ 
leia» AAAd 23, 1983, pp. 127-158. 

^ cfr. M.J. Strazzulla Rusconi - C. Zaccaria, Spunti per un'indagine sugli insedia¬ 
menti rustici in età romana nel territorio aquileiese, in «Problemi storici ed archeologici 
dell’Italia Nord-orientale e delle regioni limitrofe dalla preistoria al medioevo”, “Atti ci¬ 
vici musei di Storia ed Arte di Trieste”, Quaderno 13, 2, 1983-84, pp. 113-170. 

Alcuni dei quali pubblicati in V. Scrinari, Le terracotte architettoniche del Museo 


152 



AQUILEIA E ROMA: BOTTEGHE NELLA PRODUZIONE DI TERRECOTTE 


più antichi edifici di culto, sorti nell’ambito della prima fase urbanistica 
della nuova colonia (fig. 1). Sulla base dell’accostamento dei vari tipi è 
possibile ricostruire un sistema decorativo quasi completo, costituito da 
lastre di rivestimento, cornici traforate, antefisse. I modelli sono quelli 
ormai comuni a Roma, in ambito laziale ed in altri centri coloniali: le 
antefisse ripetono il tipo della «potnia theròn» classicistica, affiancata da 
due animali rampanti; le lastre presentano i consueti motivi delle pal- 
mette alternate e rovesciate entro volute, delle palmette e spirali disposte 
obliquamente, della decorazione naturalistica, sia plasmata a mano che 
ricavata da matrice. Confronti piuttosto puntuali possono essere istituiti 
con alcune serie decorative del Capitolium di Cosa e dei templi di Luni (6) , 
confermando per le terrecotte architettoniche aquileiesi una datazione 
ai decenni intorno alla metà del II sec. a.C. 

Queste serie decorative aquileiesi si prestano a diverse constatazio¬ 
ni. Colpisce in primo luogo la grandezza delle dimensioni delle lastre: 
nella serie più completa, l’altezza ricostruibile delle lastre di rivestimen¬ 
to di architrave e della cortina pendula supera i 70 cm., pari all’incirca a 
quella degli analoghi esemplari del Capitolium di Cosa ed inferiore sol¬ 
tanto a quella delle lastre dei grandi templi di Ardea e di un esemplare di 
Roma, attribuibile con verisimiglianza al tempio di Giove Capitolino* 7 *. 
Su queste basi è possibile ipotizzare che ai primi edifici sacri della nuova 
colonia, peraltro ancora sconosciuti per quanto riguarda ubicazione e 
planimetria, fosse stata conferita una particolare enfasi sotto il profilo 
dell’impatto monumentale. 

Una seconda constatazione concerne invece i modelli: una volta ri¬ 
costruito l’intero sistema decorativo, notiamo come esso si ripeta, prati¬ 
camente senza variante alcuna, in tutte le serie aquileiesi (fig. 2-4), ben 
differenziate tra loro per dimensioni e qualità d’impasto. Questo dato è 


Archeologico di Aquileia, in «AqN» 24-25, 1953-54, cc. 27-54; per i nuovi ritrovamenti L. 
Bertacchi, Un anno di scavi archeologici ad Aquileia , in «AAAd» 5,1974, p. 387 ss.; G. Ca¬ 
valieri Manasse, Elementi ellenistici nell'architettura tardorepubblicana di Aquileia, in 
«AAAd» 12, 1977, p. 149 s. 

* 6) Si cfr. in particolare la serie attribuita alla prima fase decorativa del Capitolium 
di Cosa (F.E. Brown, E. Hill Richardson, L. Richardson Jr., Cosa II: The Temples of thè 
Arx, «Mem. Am. Ac. Rome» 26,1960, p. 206 ss. Per Luni, Scavi di Luni I, Roma 1973-74, 
c. 742 ss. 

* 7 * Cfr. A. Andren, Architectural Terracottasfrom Etrusco-Italic Temples, Lund 1939- 
40, pp. 443,11:10; M.R. Di Mino, Terrecotte architettoniche dalla zona del monumento a Vitto¬ 
rio Emanuele, in «Quaderni del Centro di Studio per l’archeologia etrusco-italica», Ar¬ 
cheologia Laziale V, 1981, p. 119 ss., fig. 1, taw. XXI, 1-5; XXII, 1. 
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abbastanza indicativo dell’atteggiamento di sostanziale dipendenza nei 
confronti dei modelli urbani che caratterizza in un primo momento le 
botteghe locali, cui verosimilmente spettò l’esecuzione degli elementi 
protettivi di decorazione. Se ne può dedurre infatti che esse si limitaro¬ 
no ad adottare, una volta per tutte, un’unica serie base, rispondente ad 
un tipo ormai standardizzato e riproposto di frequente sia in ambito la¬ 
ziale che romano-coloniale. 


Il II sec. a.C.: 2. il frontone di Monastero di Aquileia 

Tra il materiale architettonico in terracotta di Aquileia spicca, per 
interesse e livello qualitativo, un gruppo di frammenti di statue a tutto 
tondo, plasmate a mano, che, sulla base di numerose considerazioni di 
carattere tecnico, è stato possibile attribuire alla decorazione di un fron¬ 
tone. Ricerche di archivio hanno consentito di localizzare il ritrovamen¬ 
to in località Monastero, in una zona extraurbana non distante dall’anti¬ 
co corso del fiume (8) . Il gruppo, di grandezza naturale, doveva anch’esso 
essere inserito in un tempio di notevoli proporzioni. Il suo stato fram¬ 
mentario non consente una ricostruzione puntuale del soggetto, nè 
dell’esatta collocazione di ciascuna figura. Appare tuttavia probabile che 
le statue si disponessero paratatticamente — ciascuna isolata rispetto alle 
altre — e che al centro si dovessero collocare le tre figure più monumen¬ 
tali, una maschile eroica, con clamide e sandali di tipo greco, e due fem¬ 
minili, probabilmente diademate (fig. 5-6). È accertata inoltre la presen¬ 
za di almeno un’altra figura maschile, anch’essa con clamide, e di non 
meno di tre figure femminili. Non è infine escluso che una di queste ul¬ 
time, con seno scoperto (fig. 7), potesse formare, insieme con la seconda 
figura maschile, un gruppo rappresentante una scena di ratto. L’analisi 
stilistica delle sculture indica che esse si rifanno liberamente a modelli 
classici della fine del V e del IV sec. a.C., con una spiccata predilezione, 
tra questi ultimi, per quelli della cerchia prassitelica. Le statue frontonali 
di Aquileia costituiscono dunque uno dei più limpidi esempi di quella 
corrente classicistica che, affermatasi progressivamente nella scultura 
greca nel corso del II a.C., raggiunge nella seconda metà del medesimo 
secolo anche Roma, grazie all’attività nella capitale di artisti greci impe- 


M.J. Strazzulla, Le terrecotte architettoniche nella Venetia..., cit., p. 75 ss. 
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gnati nelle nuove realizzazioni urbanistiche destinate a trasformarne 
l’aspetto esteriore. L’eccezionale qualità artistica del complesso aquileie- 
se ci consente di inserirlo a pieno diritto nel novero dei più raffinati pro¬ 
dotti della coroplastica templare del II sec. a.C., a parità di livello con al¬ 
tri documenti a noi noti di area urbana e coloniale (9) . Sembra dunque lo¬ 
gico a proposito del frontone aquileiese — come già per quello più antico 
della colonia romana di Luni (,0) — fare riferimento all’attività di artisti 
estremamente colti, certo non formatisi localmente e di probabile estra¬ 
zione urbana. In questo caso però il problema della dialettica capitale / 
periferia non si esaurisce nella constatazione di una mancanza di mae¬ 
stranze idonee in seno a quest’ultima e della sua conseguente dipenden¬ 
za dalla prima sul piano meramente artistico. Esso investe anche il tema, 
più spinoso e sfuggente, della committenza. Ci si pone infatti il quesito 
se un simile prodotto, in un centro di recente formazione come Aqui- 
leia, possa essere considerato il frutto di una normale attività edilizia di 
matrice locale. Tale possibilità trova scarse rispondenze nel più generale 
quadro archeologico della città nel suo primo secolo di vita: l’impegno 
edilizio in tale periodo sembrerebbe assorbito prevalentemente da opere 
di carattere utilitaristico ed anche nelle più impegnative realizzazioni 
monumentali in pietra documentateci a partire dalla seconda metà del II 
sec. a.C. non sembrano riscontrabili in genere apporti artistici diretti 
dalla capitale 00 . Anche dal punto di vista ideologico peraltro la commis¬ 
sione di un frontone decorato, che, come è noto, costituisce un elemen¬ 
to accessorio non indispensabile nel tradizionale impianto dell’architet¬ 
tura templare etrusco-italica, per le forti valenze paradigmatiche insite 
nel suo contenuto, sembrerebbe più funzionale all’ottica del potere cen¬ 
trale più che non alle limitate prospettive di carattere culturale e politico 
della classe dirigente locale. L’ipotesi urbana trova in questo caso parti¬ 
colare supporto in un altro, eccezionale documento aquileiese, il c.d. 
« elogiarti » del console C. Sempronio Tuditano (fig. 8) (12) . Il testo, come si 


* 9 ) Cfr. F. Coarelli, Polycles, in «Studi Miscellanei» 15, 1970, pp. 76 ss.; Idem, Ar¬ 
chitettura c arti figurative in Roma: 150-50 a. C., in «Hellenismus in Mittelitalien», Abhand- 
lungen der Akademic der Wissenschaften in Gòttingen, Philologisch-historische Klasse, 
97/1, 1976, p. 26 ss. 

(,0) Andren, c/7., p. 282 ss. 

00 G. Cavalieri Manasse, La decorazione architettonica romana..., cit., p. 163 ss.; M. 
Verzar Bass, Contributo alla storia sociale di Aquileia repubblicana, in «Les Bourgeoisies 
municipales italiennes aux Ile et Ier siècles av. J.Ch.», Colloques Internationaux du 
C.N.R.S. 609, Paris-Roma 1983, pp. 205 ss. 

(12) CIL I 2 , 652 = ILLRP 335 = Imagines 147. Più recentemente M. Gwin Morgan, 
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4 - Modello di terracotta di rivestimento della fase più antica. 
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sa, sembra databile ad un momento immediatamente successivo la cele¬ 
brazione del trionfo di quest’ultimo, riportato «de Japudibus » nel 129 
a.C. Esso ci è pervenuto su due blocchi, uno dei quali ritrovato a Terzo 
di Aquileia, dove era stato reimpiegato nella costruzione di un ponte, 
l’altro nella piazza di Monastero, a breve distanza dal luogo in cui è stato 
localizzato il giacimento del frontone. 

La stretta connessione intercorrente tra questo documento epigrafi¬ 
co ed un edificio di carattere templare si evince in base a due ordini di 
considerazioni. Osserviamo per prima cosa che la struttura e le dimen¬ 
sioni dei blocchi sui quali è stata apposta l’iscrizione, piuttosto bassi e al¬ 
lungati, da integrare con altri blocchi soprastanti, sui quali doveva essere 
incisa la parte iniziale del testo, non si addice in alcun modo ad una base 
di statua, in diretta relazione — come si è più volte supposto — con il c.d. 
«elogium ». Essi sembrano piuttosto pertinenti ad una struttura isodoma, 
quale appunto il podio o il muro di un tempio. A conclusioni analoghe 
conduce anche un’analisi globale del testo, per il quale la definizione di 
elogium, a suo tempo attribuitagli da Degrassi (13) , si deve considerare im¬ 
propria. In realtà esso sembra piuttosto assimilabile alla categoria delle 
c.d. tabulae trìumphales, vale a dire alle tabulae « quas triumphaturi duces in 
Capitolilim figebant victoriaeque suae titulum saturniis versibus prosequeban- 
tur> ([A) . Per estensione la definizione si può applicare anche a quei tituli 
apposti, a seguito del trionfo, agli oggetti o agli edifici dedicati dal trion¬ 
fatore medesimo (l5) . Ciò che più conta è che in tutti i casi a noi noti l’ap¬ 
posizione di un titulus triumphalis ricorra sempre ed esclusivamente in 
connessione con un edificio templare. Nel nostro caso il fatto che l’iscri¬ 
zione sia apposta sui blocchi lapidei di una struttura in alzato rende più 
consistente l’ipotesi che l’offerta del console consistesse nel tempio 
stesso. 

Non è mia intenzione anticipare in questa sede considerazioni che 
dovranno essere più ampiamente sviluppate in un lavoro di analisi 
espressamente dedicato a quest’argomento. E però possibile sin d’ora li- 


Pliny N.H. Ili, 129, thè Roman Use of Stades and thè Elogium of C. Sempronius Tuditanus (cos. 
129 b.C.), in «Philologus» 117,1973, p. 29 ss. Le integrazioni del Gwin Morgan sono ac¬ 
cettate e riprese nel recente contributo di L. Braccesi, La leggenda di Antenore (da Troia a 
Padova), Venezia 1984, p. 97 ss. 

(13) N. Degrassi, lnscriptiones Italiae XIII, 3, Elogia, p. 73 ss., con la bibliografia pre¬ 
cedente. 

(14) Cfr. H. Keil, Grammatici latini VI, Hildesheim 1961, p. 265, 293-94. 

Cfr. W.H. Harris, War and Imperialism in Repubblican Rome, Oxford 1979, p. 
261, app. VI. 
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mitarsi ad alcune brevi osservazioni: i testi di questo genere erano redatti 
in versi saturni, seguendo uno schema fisso che comprendeva vittorie, 
gesta e benemerenze del personaggio, mediante l’uso di formulari stero- 
tipi tali da rendere oziose le ipotesi della paternità del testo, variamente 
attribuito al poeta Accio, ad Ostio o allo stesso Tuditano (16) . Alla luce di 
questi stessi presupposti andranno riviste anche le possibili integrazioni 
alle numerose lacune. La dedica di un tempio al Timavo presso la città di 
Aquileia può forse trovare una motivazione concreta, qualora si integri, 
come spero di poter dimostrare altrove con più argomenti, un \porto\ria 
nell’ultima riga del testo. L’ipotesi, che ne consegue, dell’istituzione in 
tale data dell ’aquileienseportorium ricordato da Cicerone (17) costituirebbe 
tra l’altro una spiegazione assai plausibile per l’improvvisa ed eclatante 
crescita economica della città, che si registra a partire da tale periodo. La 
valorizzazione del culto del dio fluviale epicorio, assimilato — come ci 
dice esplicitamente un passo di Strabone (V, 1, 8) — al personaggio di 
Diomede, può aver trovato, tra le altre giustificazioni, un fertile terreno 
proprio in alcune prerogative dell’eroe, giunto sulle rive nord-adriatiche 
dalla Daunia (l8) : in particolare nel suo aspetto di mitico colonizzatore, 
legato da un lato alla tutela dei confini, dall’altro alla razionalizzazione 
dell’attività agraria e ad opere di bonifica: il nucleo di leggende relative 
alla saga apula dell’eroe, nella versione pervenutaci attraverso Licofrone 
e l’opera più tarda di Antonino Liberale (l9) , insiste su questo ruolo, ricor¬ 
dando tra l’altro la realizzazione di canali di bonifica collegati con il ma¬ 
re. Il rapporto con la situazione specifica aquileiese appare in questo ca¬ 
so estremamente significativo. 


^ Riassunte in G. Bandelli, Le iscrizioni repubblicane, in «AAAd» 24, 1984, p. 195 
ss. 

(I7) CIC., Pro Font. I, 2. Sul portorium aquileiese cfr. S.J. De Laet, Portorium. Elude 
sur l'organisation douaniere chez les romains, sourtout à l’époque du baut-empire, Bruges 1949, 
p. 58 ss.,; S. Panciera, Vita economica di Aquileia in età romana, Venezia 1957, p. 61 ss. 

Cfr. J. Bérard, La Magna Grecia, Torino 1963, p. 355 ss.; O. Terrosi Zanco, 
Diomede « greco » e Diomede italico, in «Rendicondi Acc. Lincei», s. Vili, 20,1965, p. 270 ss.; 
per le connessioni di Diomede e il Timavo I. Chirassi Colombo, I culti locali nelle regioni 
alpine , in «AAAd» 9,1975, p. 186 ss.; L.A. Stella, Miti greci dallo Jonio all’alto Adriatico, in 
«AAAd» 12, 1977, p. 24 ss. 

Ant. Lib., Metamorph., Paris, Belles lettres 1968, p. 61 s. XXXVII. 
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Il I sec. a.C.: telamoni e fregi dorici 

La documentazione aquileiese relativa al I sec. a.C. consiste in alcu¬ 
ne figure di grandi telamoni in terracotta ed in alcuni frammenti di fregi 
dorici fittili, confrontabili con i più completi e noti esemplari del tem¬ 
pio dei Dioscuri di Este. I telamoni, per i quali si è supposto un impiego 
come elemento decorativo nelle porte della città oppure nella scena di 
un edificio teatrale, trovano confronto in ambito regionale con alcuni 
esemplari di Aitino e Concordia. Il motivo, piuttosto comune nel reper¬ 
torio dell’architettura ellenistica, è ampiamente documentato in Magna 
Grecia, e, successivamente, nella Campania e nelPEtruria ormai roma- 
nizzate (20) . Per quanto riguarda i fregi dorici, sembra probabile che essi 
costituiscano la traduzione in terracotta, materiale divenuto di uso co¬ 
mune in questo periodo nell’edilizia pubblica della Cisalpina, dei più 
monumentali fregi lapidei che caratterizzano il fiorire dell’architettura 
ellenistica, a Roma come altrove (21) . In entrambi i casi questi due tipi ci 
documentano il progressivo evolversi delle botteghe locali, ormai in gra¬ 
do di scegliere i propri modelli nell’ambito di un vasto repertorio e riela¬ 
borarli talvolta in forme originali, a seconda delle esigenze dettate dalla 
loro destinazione. 


La fine del I sec. a.C. e la prima età imperiale: lastre «Campana» e antefisse 

Caratteristica di questo periodo è la produzione delle c.d. lastre 
«Campana», contraddistinte da una decorazione di carattere figurato o 
narrativo, spesso di altissimo livello, e quella delle antefisse, nelle quali 
ad un motivo dominante di genere — ad esempio una palmetta — si ac¬ 
compagna solitamente una decorazione accessoria. Entrambe queste ca¬ 
tegorie di materiale godono di un’amplissima attestazione nella città di 
Roma, dove erano prodotte come settore specialistico in alcune delle of¬ 
ficine di laterizi (22) . Ad un’utilizzazione molto più estensiva delle ante- 


( 20 * Pubblicati in G. Brusin, Gli scavi di Aquileia, Udine 1934, p. Ili ss. 

M.J. Strazzulla, Le terrecotte architettoniche nella Venetia..., cit., p. 170 ss. 

* 21 ^ M.J. Strazzulla, Le terrecotte architettoniche nella Venetia..., cit., p. 32 ss. 

(22) Per le lastre «Campana» cfr. H. von Rohden - H. Winnefeld, Architektonische 
ròmische Tonrcliefs der Kaiserzeit, Berlin-Stuttgart 1912; A. Borbein, Campanareliefs. Typolo- 
gische und stilistische Untersuchungen, «MDAIR» 14 Erg., Heidelberg 1968; S. Tortorella, 
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fisse fa riscontro un uso molto più esclusivo delle lastre «Campana», im¬ 
piegate — soprattutto nella loro fase di più ampia diffusione coincidente 
con l’età augustea — in edifici pubblici di carattere sacro e civile ed in 
edifici privati di grande prestigio, quali le più ricche domus e le ville su¬ 
burbane. Un campo di ricerca di estremo interesse si rivela pertanto il se¬ 
guirne la diffusione al di fuori di Roma e l’attecchire di tale genere in 
aree relativamente periferiche come la Cisalpina, dove talvolta esso vie¬ 
ne ripetuto in forme fedeli a quelle dei modelli urbani, talvolta invece 
dando origine ad una produzione locale dai tratti marcatamente origina¬ 
li. Il fenomeno si segue con maggiore chiarezza nel caso delle lastre 
«Campana». La presenza ad Aquileia di un gruppo di esemplari in tutto e 
per tutto simili a quelli rinvenuti nella città di Roma (fig. 9) può essere 
spiegabile vuoi come un caso di importazione diretta di matrici dalla ca¬ 
pitale vuoi con uno spostamento delle maestranze impegnate nella loro 
realizzazione. E importante notare, a tale proposito, che queste lastre ur¬ 
bane di Aquileia sono state rinvenute all’interno di un grandioso com¬ 
plesso, identificabile come un’estesa villa, nella quale, almeno a giudica¬ 
re dagli scarsi resti superstiti, l’impiego di maestranze provenienti da Ro¬ 
ma risulta esteso a tutto l’insieme della decorazione architettonica e pit¬ 
torica^. La novità rispetto al consueto panorama aquileiese è tale da su¬ 
scitare alcuni interrogativi circa la personalità del committente che forse 
andrà ricercato all’interno di quei membri dell’aristocrazia locale che, 
sullo scorcio dell’età repubblicana, erano entrati a far parte della nobilitas 
della capitale e per i quali l’imitazione diretta dei modelli urbani nella 
loro patria di origine poteva costituire un segno tangibile dell’awenuta 
promozione sociale. Non è peraltro escluso, considerata l’eccezionaiità 
dell’insieme, sia dal punto di vista delle dimensioni, che dell’ubicazione 
e della raffinatezza della decorazione, che ci si trovi in questo caso di 
fronte ad una committenza ancora più alta, identificabile con la stessa 
casa imperiale che, come sappiamo dalle fonti, soggiornò duraturamen¬ 
te ad Aquileia nel corso dell’ultimo decennio del I sec. a.C. e agli inizi 


Le lastre Campana , in «Società romana e produzione schiavistica» 2, Bari 1981, pp. 219- 
235; Idem, in «L’art decorati! à Rome», Coll. Ecole Fran^aise de Rome 55, 1981, pp. 61- 
100. Per le antefisse cfr. L. Anselmino, Terrecotte architettoniche dell 'A n ti qua riunì comunale 
di Roma. I: le antejìsse, Roma 1977; M.R. Sanzi di Mino - P. Pensabene, Museo Nazionale 
Romano, Terrecotte III, 1, antejìsse, Roma 1983. 

* 23) G. Brusin, Aquileia. Scavo parziale di terme, in «NS» 1929, p. 109 ss.; M.J. Straz- 
zulla, Programmi decorativi di età augustea: una villa imperiale ad Aquileia *,in «Annali Fac. 
Lettere Univ. Perugia» 1, Studi Classici 20, 1982-83, pp. 463487. 
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del I d.C. Colpiscono in questo senso alcune strette corrispondenze tra 
la decorazione architettonica del complesso aquileiese del fondo Tuzet e 
quella di alcune delle residenze di proprietà imperiale a Roma e nelle sue 
vicinanze: nel caso specifico delle lastre «Campana» si nota una partico¬ 
lare somiglianza, tematica e stilistica, con quelle recentemente rinvenu¬ 
te nella villa di Livia a Prima Porta (24) . 

Questo innesto di una moda urbana in ambito locale rimane per 
molti versi un fatto abbastanza circoscritto: altri casi di attestazione di 
vere e proprie lastre “Campana” sono estremamente rari, sia ad Aquileia 
che nel resto della regione, dove piuttosto se ne ritrovano imitazioni lo¬ 
cali (fig. 10). Un gruppo di lastre, rinvenuto in un contesto di fornace a 
Bassano del Grappa, costituisce un ottimo esempio di come i modelli 
colti, pervenuti probabilmente mediante cartoni, siano stati riprodotti 
in un’area periferica (25) : all’impoverimento della qualità fanno riscontro 
l’alterazione delle proporzioni e l’aggiunta di particolari accessori tipica¬ 
mente locali. Estremamente significativo resta peraltro il criterio con cui 
si è presieduto alla scelta dei temi decorativi. Privilegiati sembrano so¬ 
prattutto quelli di grande respiro, sia religioso che politico: compaiono 
il ciclo apollineo, quello di Dioniso, di Demetra, probabilmente la saga 
di Teseo. Sembrerebbe dunque evidente che la scelta si sia indirizzata 
verso quei soggetti che, anche nella capitale, erano i più rappresentativi 
sotto il profilo ideologico. 

Alla limitata diffusione delle lastre «Campana» corrisponde vice¬ 
versa un uso più intensivo delle antefisse, impiegate largamente sia in 
edifici pubblici, sia in quelli privati e talvolta anche nell’ambito delle ne¬ 
cropoli. Alcuni esemplari, ad esempio Pantefissa con teste di capro af¬ 
frontate ai lati di una palmetta (fig. 11), sembrano ricavati da matrici ur¬ 
bane. Altri ancora, privi di corrispettivi precisi nell’ambito di questo va¬ 
sto genere di produzione, denotano la conoscenza di un modello colto 
di importazione, probabilmente desunto dal cartone di lastre «Campa¬ 
na» e riadattato localmente per la creazione di un nuovo tipo di antefis¬ 
sa: si vedano gli esemplari aquileiesi di antefissa con testa di Pan o con 
sfinge bisoma (fig. 12). Nutrita appare infine la serie dei prodotti tipica- 


* 24 * C. Calci - G. Messineo, La villa di Livia a Prima Porta, Roma 1984, p. 76 s. 
fig. 88. 

^ 25 * M.J. Strazzulla, Tcrrecotte architettoniche del Museo civico di Bassano del Grappa, 
in «Arch. Ven.» 7,1984, pp. 167-190; M.J. Strazzulla, Le terrecotte architettoniche nella Ve¬ 
neti a..., cit., pp. 301-317. 
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mente locali. In molti casi essi riecheggiano, alla lontana, un prototipo 
d’importazione, a stento riconoscibile nelle traduzioni rozze ed incolte 
che ne vengono riproposte. Accanto a questi tipi estremamente correnti, 
frutto dell’imperizia e della povertà culturale di alcune maestranze, se ne 
possono annoverare altri, privi di corrispettivo dal punto di vista icono¬ 
grafico con i modelli urbani, ma che non hanno nulla da invidiare a que¬ 
sti ultimi per quanto riguarda la cura e l’eleganza compositiva. Ricordia¬ 
mo tra di essi la bella antefissa con maschera tragica, rinvenuta a Con¬ 
cordia ma probabilmente attestata anche ad Aquileia, come ci indica la 
presenza qui di alcune repliche ridotte, e la serie dei grandi gorgoneia sor¬ 
montati da palmetta (fig. 13), ugualmente diffusi nel territorio tra Aqui¬ 
leia e Concordia e fabbricati, come numerosi indizi lasciano pensare, in 
alcune delle imprese produttrici di laterizi pesanti, dislocate nella fascia 
a Nord e a Sud del tracciato della via Annia. 

La produzione delle terrecotte architettoniche è dunque divenuta 
in questo periodo il settore specialistico di aziende più estensivamente 
impegnate nel campo dell’oc#* dottare, le quali verosimilmene facevano 
ricorso a matrici, vuoi importate direttamente da Roma, vuoi plasmate 
sulla base di cartoni o coniate localmente «ex novo». Il prevalere, dal 
punto di vista statistico, di questi ultimi tipi sta ad indicare, in questo co¬ 
me in altri campi, la sostanziale indipendenza maturata dalle botteghe 
artigiane aquileiesi, che, sotto la spinta di influenze composite, solo in 
parte derivanti dal centro, hanno saputo elaborare nel tempo un proprio 
autonomo linguaggio. 
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GRADO. LA STELE CON RITRATTO 
DI UN MAGISTRATO TARDO-ANTICO 


Si tratta di una pregevole stele marmorea frammentaria (l) , rinvenuta 
a Grado anni fa in occasione di lavori effettuati all’interno del campani¬ 
le del Duomo per la messa in opera dell’impianto di riscaldamento 
dell’attuale sagrestia. Il frammento, a quanto pare, venne estratto dalle 
fondamenta del campanile e giacque per molti anni dimenticato nel sot¬ 
toscala del medesimo, per essere infine riesumato dalla scrivente, a se¬ 
guito di una segnalazione del sagrestano Signor Traiano Grigolon. La 
stele si configura come un blocco concavo determinante una nicchia 
perfettamente levigata (fig. 1), dove è campita la figura di un magistrato 
che tiene lo scettro d’avorio sormontante da un’aquila, insegna della sua 
dignità. Il retro, convesso, è rimasto grezzo, allo stato di abbozzo, e lo 
stesso dicasi del fianco sinistro, mentre alla destra del magistrato il fian¬ 
co si presenta perfettamente lisciato e lavorato con una modanatura co¬ 
stituita da un listello rilevato (fig. 2). La testa del magistrato trasborda 
leggermente oltre l’orlo superiore della stele che in questa parte appare 
levigata e munita di un foro quadrangolare per grappa che sembra origi¬ 
nale e che potrebbe indicare l’inserimento del rilievo in un monumento 
più complesso. 

Infatti, le anomalie che si riscontrano nella lavorazione, inusitate per 
una stele di tipo aulico come questa, potrebbero forse indicare l’apparte¬ 
nenza del frammento non solo ad un monumento sepolcrale, ma forse 
anche onorario, dove il personaggio, tenendo conto della parte mancan¬ 
te, sarebbe risultato in altezza di poco inferiore al vero. Il personaggio, 
vestito della tunica manicata (2) e della toga contabulata (3) , rappresentata 


^ Grado. Lapidario della Basilica di Sant’Eufemia. Inv. n. 260800. Marmo pro- 
connesio. Misure: cm. 38 (largh.) x 23,5 (h residua) x 22 (sp.); foro quadrangolare per 
grappa: cm 2,5 x 2,5. La stele è spezzata all’altezza del petto del personaggio, con asporta¬ 
zione di parte della tunica, della contabulatio e dello scettro con la mano che lo reggeva. 

(2 ' M.L. Rinaldi, Il costume romano e i mosaici di Piazza Armerina, in «R1ASA», XIII- 
XIV (1964-65), pp. 232 ss. dove è illustrata la tunica tardo-romana, costituita da un unico 
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come una fascia appiattita che scende dalla spalla sinistra, è raffigurato 
di tre quarti, con lo sguardo volto in direzione dello scettro, tenuto dalla 
mano sinistra, mancante. Lo scettro si configura come un’asta circolare 
coronata da un globo ornato da una corona di perle, su cui poggia 
un’aquila con le ali spiegate (fig. 3). Un’ala del rapace è scolpita sul bor¬ 
do della stele, per carenza di spazio. Passiamo alle annotazioni fisiono¬ 
miche del personaggio. I tratti sono quelli di un uomo maturo, caratte¬ 
rizzato dalla fronte ampia e quadrata solcata da due rughe orizzontali e 
da un certo rilassamento delle carni sul volto largo e incavato, solcato da 
pieghe alle ali del naso e agli angoli della bocca sinuosa. I capelli corti e 
leggermente ondulati incorniciano con ciocche pesanti la fronte spazio¬ 
sa e scendono bassi sulla nuca e sul collo corto e massiccio. Il leggero sor¬ 
riso che affiora appena intorno alle labbra, illumina il volto di un’amabi¬ 
lità pacifica che si riflette nei grandi occhi dalle pupille appena rilevate. 

I caratteri stilistici e particolarità tecniche ascrivono il ritratto alla 
piena età costantiniana poiché si possono stabilire dei confronti diretti 
con i dettagli di taluni ritratti dello stesso Imperatore Costatino e mi ri¬ 
ferisco in modo particolare ad una testa colossale del Metropolitan Mu- 
seum di New York (fig. 4) (4) , ad un’altra del Museo di Istanbul'"’ e ad una 
del Museo Ny-Carlsberg di Copenaghen (6) . In questi ritratti l’Imperatore 
Costantino è caratterizzato dalle orecchie sporgenti e collocate in alto, 
dettaglio che ritorna puntuale anche nel ritratto del nostro magistrato 
che presenta perfino l’orecchio sinistro sventagliato, in maniera antina¬ 
turalistica, in piano. Ma, a parte le orecchie «a vela», peculiari dell’Impe¬ 
ratore Costantino che possono aver determinato una «moda» nella ri¬ 
trattistica ufficiale, a dissipare ogni dubbio, accomuna il ritratto di Gra¬ 
do a quelli imperiali citati la fitta capigliatura rialzata a forma di compat¬ 
ta cornice sulla fronte e movimentata solo da un’ampia ciocca ripiegata 
a boccolo che scende davanti l’orecchio. Questo dettaglio caratterizza i 


pezzo di stoffa piegato a metà nel senso della lunghezza, con un’apertura nella parte alta 
per il passaggio della testa. Gli orli laterali erano cuciti insieme e dall’eccedenza della 
stoffa erano ricavate le maniche, come appare anche dal nostro rilievo. 

(3) M.L. Rinaldi, art. cit., pp. 202 ss. 11 panneggio del sinus della toga classica in età 
tardo-antica si contrae per assumere l’aspetto di una rigida fascia di pieghe stirate che si 
sciolgono in un moderato drappeggio nella parte superiore. 

^ R. Calza, Iconografia romana imperiale da Carausio a Giuliano (287-363 d. C.), 
Roma 1972, pp. 221-222, tav. LXXX1V, n. 134, con bibl. prec. 

R. Calza, Iconografia, pp. 222-223, tav. LXXV, n. 134, con bibl. prec. 
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ritratti di Costantino eseguiti nel breve arco di tempo tra gli anni 320 e 
325. 

Subito dopo cambierà la moda e le pettinature diverranno artificial¬ 
mente arricciate, come nel colosso costantiniano del cortile del Palazzo 
dei Conservatori (7) e nel ritratto bronzeo, forse dello stesso Costantino, 
conservato nel medesimo Museo (8) . Il nostro personaggio presenta infi¬ 
ne la barba, eseguita a piccoli e fitti colpi di scalpello, costituente una re¬ 
miniscenza tetrarchica, perdurante ancora nel ritratto di Costanzo Clo¬ 
ro sull’Arco di Costantino (9) e in quello del supposto Delmazio Maggio¬ 
re, fratellastro dell’Imperatore (10) . In conclusione, il personaggio del ri¬ 
lievo gradese rientra nella medesima corrente artistica dei contempora¬ 
nei ritratti di Costantino e si ascrive alla corrente aulica, non solo per 
l’esecuzione tecnica, ma anche per la finezza della penetrazione psicolo¬ 
gica. 

Tracceremo ora, per sommi capi, la storia alquanto complicata 
dell’insegna del potere, ossia dello scettro sormontato dall’aquila 
(scipióf ÌV) . In età repubblicana era un’insegna conferita dal Senato ad un 
generale vittorioso che la portava in Roma in occasione del trionfo (12) . In 
questa circostanza, il trionfatore che costituiva l’immagine vivente di 
Giove Capitolino, incedeva rivestito dell’abbigliamento e degli attributi 
del dio, costituiti dalla tunica palmata di porpora, la toga pietà , la corona 
d’oro, il ramoscello di alloro e lo scettro sormontato dall’aquila. In sif¬ 
fatto abbigliamento il trionfatore si recava al Tempio Capitolino per 
sciogliere i voti e pregare per la salvezza della Repubblica. Ma ben presto 


^ Eadem, Iconografia, p. 226, tav. LXXVII, n. 139, con bibl. prec. 

^ H.P. L’Orange, Studiai zur Gcscbicbtc des spdtantikcn Portrats, Oslo 1933, p. 63, 
cat. n. 86, figg. 83, 163; R. Calza, op. cit., pp. 228-231, n. 142, tav. LXXIX, 277-279. 

(8) H.P. L’Orange, Studiai, pp. 64, 138, cat. n. 87, fig. 164; R. Calza, Iconografia, 
pp. 231-233, n. 143, tav. LXXX, 280-283. Per l’analisi e l’evoluzione delle pettinature dei 
principi della dinastia costantiniana v. anche: P. Lopreato, Un ritratto di Costanzo Gallo 
dagli scavi di Aquileia, in: «AAAd», XXII, Udine 1982, pp. 359-368. 

(9) H.P. L’Orange, A. von Gerkan, Dcr spàtantike Bildschmuck des Koslantinbogen, 
Berlin 1939, pp. 166 ss., 186; R. Calza, Iconografia, pp. 155-156, n. 67, taw. XLV, 134,135 
e XLVI, 136-137, con bibl. prec. 

(10) H.P. L’Orange, Studien, pp. 52 ss., cat. n. 70, figg. 137-138; R. Calza, Iconogra¬ 
fia, pp. 257-258, n. 174, tav. XC, 318, con bibl. prec. 

(11) PW 2,1 (1921), s.v. «sceptrum», pp. 368 ss. (Hug); Dagr IV, 2, s.v. «sceptrum», 
pp. 1115 ss. (Sorlin Dorigny); «Dacl>», fase. CLXVI-CLXVII (1950), p. 994, s.v. «sceptre» 
(H. Leclercq). 

(12) R. Cagnat, in «Dagr», V, (1919), s.v. «triumphus», p. 488 ss.; W. Ehlers, Pw, 
VII Al (1939), s.v. «triumphus», col. 493 ss. 
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tale uso subì un’evoluzione: con l’incipiente età imperiale è l’Imperato¬ 
re che diventa il capo supremo dell’armata ed in caso di vittoria è a lui 
solo che spetta il titolo di imperator ed il trionfo. 

Ai generali vincitori venivano accordati solo gli ornamenti del 
trionfo (i insigniti triumphalia :) che venivano portati durante la cerimonia. 
A partire dall’età augustea il trionfo imperiale sarà un tema usuale della 
numismatica e comparirà talvolta anche su oggetti voluttuari, come la 
coppa argentea da Boscoreale, celebrante il trionfo di Tiberio (13) . Dal II 
secolo le insegne trionfali saranno conferite ai consoli che le sfoggeran- 
no nel processus consularis , ossia nella marcia solenne verso il Tempio Ca¬ 
pitolino e nei giochi circensi fastosamente indetti in occasione dell’en¬ 
trata in carica al 1° di gennaio (l4) . Parallelamente il consolato sarà rivesti¬ 
to anche dagli imperatori, ingenerandosi una certa confusione nella lun¬ 
ga serie numismatica quando manchi il riferimento specifico al trionfo 
oppure al processus consularis. 

La numismatica celebrativa riporterà infine le immagini imperiali 
rivestite talora della toga pietà e della tunica palmata ed il simbolico scet¬ 
tro coronato dall’aquila fino ai tardi esemplari di Costantino 01 ’ e dei 
suoi immediati successori (,6) . Da quanto detto sopra si capisce che c’era 
identità dei due costumi, il consolare ed il trionfale. Le stesse insegne 
comparivano anche nella pompa circensis {X1) , assimilata in ragione del suo 
carattere religioso alla cerimonia della pompa trionfale e condotta con 
tutto l’apparato di un vero trionfo dal console che presiedeva ai giochi, o 
in sua assenza dal pretore, il magistrato designato a sostituirlo. In età tar¬ 
do-antica l’importanza politica del consolato scomparve: l’autorità era 
concentrata nelle mani dell’Imperatore che rivestiva Yimperium consola- 


° 3 ’ L. Polacco, Il trionfo di Tiberio nella tazza Rotbschildda Boscoreale, in «Meni. Ac- 
cad. Patavina di se. lett. e arti», LXVIII, 1954-55, pp. 253 ss., tav. I. In un caso lo scipio 
comparirà in un contesto celebrativo-funerario, tenuto in mano dall’Imperatore Antoni¬ 
no Pio nella scena di apoteosi dell’omonima colonna, (v. R. Bianchi Bandinella Roma, 
L’arte romana nel centro del potere, Milano 1969, p. 287, fig. 321) costituente un precedente 
per l’analogo uso nella stele di Grado. 

Pw, IV 1 (1900), s.v. «consul», col. 1112 ss. (KObler); G. Bloch, in «Dagr» 1,2 
(1887), s.v. «consul». 

(!5) w Froehner, Les mcdaillons deTEmpire Romain, Paris 1878, p. 278; M. Alfòldi, 
Die Konstantinische Goldpràgung, Mainz 1962, tav. 12, n. 189. 

(,6) W. Froehner, op. cit., passim; sono riportati gli Imperatori con scipio da Com¬ 
modo a Magno Decenzio. Della dinastia costantiniana figurano Crispo e Costanzo II. 

(17> «Dagr», 1, 2, s.v. «circus», pp. 1187 ss. (Bussemaker - E. Saglio); P.W. XXI, 2 
(1952), s.v. «pompa circensis». 
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re e proconsolare. Ma la dignità consolare era stata conservata nella 
pompa esteriore, che si estrinsecava nella solennità del processus consula- 
ris, accompagnato da elargizioni in doni e denaro e da feste assai costose, 
aumentando il lusso in proporzione al decrescere dell’importanza della 
carica. Questo stato di cose è documentato con dovizia di particolari in 
una serie di dittici d’avorio tardo-antichi, straordinari oggetti celebrativi 
che il console regalava in occasione dell’entrata in carica. Lo scettro con 
l’aquila comparirà per l’ultima volta secondo il modello iconografico di 
antica tradizione nel dittico di Boezio datato al 487 (fig. 5) (18) e in quello 
del console Magno del 518 <I9> . 

In altri dittici del VI secolo l’insegna del potere sarà appesantita da 
varianti: l’aquila verrà circoscritta da una ghirlanda e talvolta sormonta¬ 
ta da busti imperiali (20) . Tra le insegne consolari sarà d’obbligo la mappa, 
una pezza di lino bianco tenuta dal console nella mano destra, il quale la 
userà come segnale per dare inizio ai giochi. 

Purtroppo, a questa già complicata situazione se ne aggiunge un’al¬ 
tra: l’insegna consolare non sarà solo appannaggio dei consoli e degli im¬ 
peratori. Questo avrebbe ristretto il campo ed avrebbe consentito un’in¬ 
dagine nel tentativo, non dico di individuare, ma almeno di circoscrive¬ 
re il magistrato di Grado. Invece tale insegna sarà peculiare anche degli 
adlecti inter consnlares (n \ ossia degli ex consoli chiamati a far parte del Se¬ 
nato, ed anche di personaggi che per carica e funzione non entravano 
necessariamente in Senato, ma che per volontà dei senatori e di concerto 
con il principe venivano insigniti, a titolo onorifico, degli ornamenta o 
insigna consiliaria (22) . In questa situazione, in mancanza dell’iscrizione è 
impossibile identificare il nostro personaggio. Allo stato attuale delle 
nostre conoscenze, la prosopografia del tardo impero romano riporta al¬ 
cuni personaggi di età costantiniana che rivestirono la carica di console e 
che ebbero o rapporti diretti con Aquileia, oppure, in senso più lato, con 
la decima Regio Venetia et Histria. Si tratta, come vedremo, di ipotesi mol- 


(18) w p Volbach, Elfenbeinarbeiten der Spdlanlike und desfriihen Mittelalters, Mainz 
1952, p. 24, tav. 2, n. 6. 

(19) p Volbach, op. cit., p. 29, tav. 5, n. 24 (dittico della Biblioteca Nazionale di 
Parigi). Al console Magnus vengono attribuiti, pur con dei dubbi, altri quattro dittici con 
analoghe raffigurazioni, sparsi in vari musei, tre dei quali sembrano copie di età altome- 
dioevale (v. pp. 28-29). 

( 2 °) ^ p Volbach, op. cit., passim, da tav. 1 ss. 

^ 21 * «Dagr», I, 1, s.v. «adlecti, adlectio», pp. 67 ss. (G. Humbert). 

^ 22 ^ «Dagr», III, 2, s.v. «ornamenta», pp. 238 ss. (Ch. Lécrivain). 
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to affascinanti, che purtroppo sono destinate a rimanere tali. La Venetia 
etHistria, allo stato attuale delle nostre conoscenze, ebbe quattordici cor- 
rectores {2i \ ossia governatori, che rivestirono, salvo qualche eccezione, 
anche il consolato. Tra questi, taluni sono di età tetrarchica e non corri¬ 
spondono stilisticamente al nostro ritratto; altri che rivestirono la carica 
tra il tardo IV secolo ed il V non rientrano nel nostro caso per l’identico 
motivo. Potremmo citare tra i correctores di piena età costantiniana L. 
Nonius Verus (24) che fu console e che ebbe rapporti diretti con Aquileia, 
poiché fu patrono della città. Mi piace ricordare anche Flavio 
Eusebio (25) , suocero dell’Imperatore Costanzo II, che ebbe probabili rap¬ 
porti con Aquileia anche se le fonti non ne parlano, ma che quasi sicura¬ 
mente è rappresentato su due cucchiai niellati con figure in argento do¬ 
rato, rinvenuti nel 1792 nella tomba di un fanciullo, nel territorio di San 
Canzian d’Isonzo, a pochi chilometri da Aquileia. 

L’appartenenza degli oggetti alla famiglia degli Eusebi è indiscussa 
poiché fan fede le iscrizioni apposte sugli stessi (26) . Il console appare due 
volte, l’una seduto e l’altra in piedi rivestito della trabea , circondato dai 
figli. Dopo questo suggestivo divagare che nulla vuole né può dimostra¬ 
re, trarremo le nostre conclusioni. Da quanto detto sopra l’insegna 
trionfale, divenuta poi consolare, passò, a titolo onorifico, per molte 
mani e questo, in mancanza dell’iscrizione, rende impossibile qualsiasi 


(23 * A.H.M. Jones - J.R. Martindale - J. Morris, thè Prosopography of thè Later Ro¬ 
man Empire , A.D. 260-395, voi. I, Cambridge 1975, pp. 883-884; 1097. 

^ 24 ' Fu patrono di Modena, di Aquileia, di Brescia e di tutte le città dell’Apulia e 
della Calabria, v. CIL XI 831 = D 1218 Mutina (Venetia). Il suo curriculum risulta 
dall’iscrizione apposta sul sarcofago da lui dedicato alla moglie. È menzionato inoltre in 
due iscrizioni di Aeclanum (Apulia): CIL IX 1115 e 1116. 

(25) A.H.M. Jones - J.R. Martindale - J. Morris, Prosopography, cit., pp. 307-308. 
Flavio Eusebio fu console dopo il 347, ma alla data delle nozze della figlia Eusebia con 
l’Imperatore Costanzo II, avvenuta nel 352/3, egli era già morto (Jul. Or. Ili 109 A B; 110 
C D). Volendo ipotizzare un monumento eretto in onore di questo console bisognereb¬ 
be ammettere un attardamento provinciale nella pettinatura. 

^ D. Angelo M. Cortenovis, Sopra una iscrizione greca d'Aquileia. Dissertazione 
offerta a S.E. il Signor Cardinale Stefano Borgia, Bassano 1792, pp. III-XIV, con i disegni 
degli oggetti a p. XIV. Il tesoretto d’argenteria era costituito da sei cucchiai niellati e figu¬ 
rati, quattro più piccoli e due più grandi; una bulla a forma di cuore; un diadema; un col¬ 
tellino? un calamaio. Sulla base dei disegni, nella descrizione delle figurazioni data dal 
Cortenovis vi sono parecchi errori di interpretazione, oggi non più controllabili, poiché 
dall’epoca del rinvenimento gli oggetti sono misteriosamente scomparsi. Le iscrizioni ap¬ 
poste sugli oggetti sono riportate in CIL V, 8122, 10; v. anche A.H.M. Jones - J.R. Mar- 
tindale - J. Morris, Prosopography, cit., p. 308. 
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tentativo di identificazione. Che si tratti di un insigne personaggio, for¬ 
se un console, sembra probabile, legato all’ambiente aquileise, nel quale 
ebbe degna sepoltura o vi fu onorato per motivi che non è dato di sape¬ 
re: una presenza sicura, avvolta in un enigmatico mistero. 
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UNA TESTA DEL MUSEO DI AQUILEIA 
DA UN TIPO LISIPPEO ATTESTATO A ROMA: 
ERMETE CHE SI SLACCIA IL SANDALO 


Nei depositi del Museo di Aquileia si conserva un frammmento in 
marmo, che merita qualche considerazione in rapporto al tema di que¬ 
sto convegno (figg. 1, 3, 6). Nel pezzo si conserva parte del collo e la ca¬ 
lotta di una testa in grandezza naturale: l’altezza è ventinove centimetri. 
Il marmo è bianco a grana fine con intrusioni di mica, apparentemente 
pentelico. La frattura verticale va da dietro l’orecchio destro a poco 
avanti al sinistro: mancano dunque la parte anteriore del collo e tutto il 
volto. La superficie lavorata è per il resto ben conservata, e rivela un’at¬ 
tenta opera di scalpello. 

Il monumento si trovava al Museo di Gorizia, provenendo dalla 
Collezione Sbuelz Romano, di formazione aquileiese: dal 1897 è stato ri¬ 
portato ad Aquileia. 

Nel catalogo delle sculture, la Scrinari (1) denomina l’oggetto “calot¬ 
ta di testa policletea”, assimilando la pettinatura a quella del Doriforo, 
ma aggiunge: “la tensione muscolare del collo proiettava il volto verso 
sinistra, con uno scatto reagente che ha lontane radici nell’arte lisippea”, 
concludendo per un “probabile esemplare di stile classicheggiante d’età 
preaugustea appartenente ad un tipo iconografico di atleta o di uomo 
d’arme”. L’analisi va confermata per quel che riguarda il periodo di ese¬ 
cuzione della scultura, e per il richiamo ad una mossa liseppea, mentre il 
confronto col Doriforo non può essere sostenuto. Inoltre l’esame della 
pettinatura consente di riconoscere un modello statuario noto da altri 
esemplari, affrancando il frammento dal giudizio di eclettismo. 

Il paragone più agevole è con una testa nell’insieme ben conservata 


Ringrazio i colleghi ed amici che mi hanno facilitato lo studio del frammento aqui¬ 
leiese: Mario Mirabella Roberti, Luisa Bertacchi, Paola Lopreato, Renata Ubaldini. 

^ V. Santa Maria Scrinari, Museo Archeologico di Aquileia, Catalogo delle scultu¬ 
re romane , Roma, 1972, p. 41, n. 108. 
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della Ny Carlsberg Glyptotek di Copenhagen (figg. 2, 5, 8) (2) . Sia la vedu¬ 
ta posteriore che quelle laterali coincidono compiutamente nel disegno 
delle ciocche, disposte in animate sequenze e contrasti, fino al calcolato 
disordine dei brevi ciuffi sulla fronte: dettaglio questo di cui la sorte ci 
ha privato nel brano aquileiese. 

La testa del museo danese, col busto antico, ma non pertinente, era 
a Roma, nel Museo di Villa Borghese, dove Antonio Nibby (3) l’aveva 
identificata come “Genio del Popolo Romano”. Definizione che fa pia¬ 
cere citare nella sede in cui vengono dibattuti i rapporti tra Aquileia e 
Roma, ma che rappresenta ai nostri occhi solo un episodio di storia 
dell’archeologia, disancorato dalla realtà del soggetto e dalla concezione 
ellenica della figura. 

Da tempo è stato osservato che la testa di Copenhagen è simile a 
quella del British Museum, proveniente dagli scavi compiuti ad Ostia al¬ 
la fine del Settecento da Robert Fagan (4) , ed all’altra che è ancora sul cor¬ 
po originario nella stessa Gliptoteca Ny Carslberg (fig. 10): si tratta della 
figura giovanile col piede sollevato, appartenuta alla Collezione Lan- 
sdowne (5) . 

Bisogna dire che anche a proposito dell’intera figura non sono 
mancate le discrepanze, sia per quel che riguarda il soggetto, sia per l’at¬ 
tribuzione dell’originale. 

Si è parlato di Giasone, di Teseo, di un atleta, o di una divinità, Er¬ 
mete: e questa identificazione ha trovato finalmente conferma con la 
scoperta di un esemplare a Perge, in Panfilia, ora custodito al Museo di 
Antalia (fig. 12) (6) . Il caduceo tenuto nella mano sinistra non lascia dubbi 


* 2 ' F.P. Johnoson, Lysippos, Durham (North Carolina), 1927, ristampa New York, 
1968, p. 170, n. 2; F. Poulsen, Catalogne of thè ancienl Sculpture in thè Ny Carlsberg Glyptotek, 
Copenhagen, 1951, p. 203, n. 273; Ny Carlsberg Glyptotek, Billedtavler , Copenhagen, 1907, 
tav. XIX, n. 273; P. Moreno, Opere di Lisippo, in «RINASA», 6-7,1983-1984, p. 13-70, 66- 
68 , fig. 22, 29, 35,. 

A. Nibby, Monumenti scelti della Villa Borghese, Roma, 1832, p. 101-102, tav. 30. 

^ A.H. Smith, A catalogne of Sculpture , III, London, 1904, p. 119, n. 1785; T. 
Dohrn, Athcletenkopf aus Lucus Feroniae, in «Antike Plastik», 6,1967, p. 71-74,73, fig. 7-8; 
E.G. Raftopoulou, Syschetise thraumàton kcphalès sto Ethnikò Archailogikò Mouseio, in 
“Stéle, tómos eis mnémen Nikolàou Kontoléontos”, Athine, 1980, p. 388-393, tav. 184. 

^ Poulsen, Catalogne, cit., p. 204-205, n. 273 a; K. Caprino, Un nuovo contributo 
alla conoscenza dello Hermes che si allaccia il sandalo, in «BA», 59, 1974, p. 106-114, fig. 15. 

^ J. Inan, Lysippos’un sandal baglayan Hermes heykeli, in «Turk Tarih Kurumu Basi- 
mevi Belleten», 43, 1979, p. 397-413, tav. I-III; Moreno, Opere di Lisippo, cit., p. 67-68, 
fig. 30, 71, 77; P. Moreno, Vita carte di Lisippo, Milano, 1987, p. 154-159, fig. 88-89; M. E. 
Òzgiir, Skulpturen des Museums von Antalya, I, Istanbul, 1987, p. 24, fig. 6. 
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sul riconoscimento del dio; anche la tartaruga, posta sotto il piede de¬ 
stro, è coerente col personaggio alludendo alPinvenzione della lira, ma 
non è certo che vi fosse in altre repliche, e quindi nell’archètipo: la copia 
di Monaco, dove la roccia è antica, ne era sicuramente priva (fig. 14) (7) . 

La statua di Antalia conserva la testa autentica, parimenti confron¬ 
tabile col frammento di Aquileia, benché lo scultore asiano abbia profit¬ 
tato della torsione del collo per non modellare la parte della capigliatura 
meno visibile. 

Numerose monete concorrono all’identificazione di Ermete per la 
presenza del kerykeion. Un conio di Marcianopolis (8) , nella Mesia infe¬ 
riore, mostra l’attributo accanto alla gamba sinistra della figura, sia che 
l’incisore non abbia trovato possibile inserire il minuto dettaglio tra le 
braccia del dio, sia che egli avesse a modello non l’originale in bronzo, 
ma una replica in marmo, dove già fosse stata realizzata la variazione. 
Più fedele all’archètipo è la moneta di Trapezute (Ponto) (9) , dove il cadu¬ 
ceo è proteso nella mano sinistra: l’incertezza è qui solo se il cesellatore 
l’abbia disegnato in questa guisa per renderlo meglio visibile, o se ci ab¬ 
bia conservato la situazione dell’originale, che l’autore della statua di 
Perge (fig. 12) avrebbe invece alterato, facendo aderire l’asta al braccio, 
per poterla realizzare in marmo. Un bronzo imperiale coniato ad Ama- 
stri (Paflagonia) (10) 11 dà però l’impressione che il caduceo fosse tenuto co¬ 
me nella scultura. 

Ci soccorre infine la descrizione di Cristodord n) che vide una statua 
di questo soggetto nelle terme dette di Zeusippo a Costantinopoli, con 
altri originali in bronzo: egli interpretava la figura come quella del mes¬ 
saggero celeste, in atto di volgersi al richiamo del padre Zeus. 

Su di un solo punto c’è divergenza tra il tipo in esame e le parole del 


(7) B. Vierneisel - Schlòrb, Glyptotek Munchen, Katalog der Skulpturen, II, Klassische 
Skidpiuren, Munchen, 1979, p. 457-471, n. 42, fig. 227, 232. 

^ B. Pick, Die antiken Miinzeti Nord-Gricchenlands, I, Dacien undMoesien, 1, Berlin, 
1898, p. 193, 325, n. 1209, tav. XVI, 25; Caprino, Un nuovo contributo, cit., p. 109, 112, 
fig- 19. 

<9 * C.H. Waddington, Rccueil generai des monnaies grecques d’Asie Mineure, I, 1, Pa¬ 
ris, 1925 (2a edizione), p. 152, n. 27, tav. XV, 25; Caprino, Un nuovo contributo, cit., p. 
109, fig. 18. 

(10) Waddington, Recueil, cit., p. 175, n. 64, tav. XIX, 25; Caprino, Un nuovo contri¬ 
buto, cit., p. 101, fig. 17. 

(11) Cristodoro, Antologia greca, II, 297-302; R. Stupperich, Die Statuenprogramm 
in den Zeuxippos-Tbermcn, in «Istanbuler Mitteilungen», 32, 1982, p. 210-235, fig. 4, n. 64. 
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poeta, dove questi spiega il gesto come quello di allacciarsi un sandalo: 
Sandaltying, Sandalenbinder, sono del resto i termini con cui l’opera è 
passata nella critica moderna. Ma la copia ad Antalia (fig. 12), confortata 
da altre meno dotate di dettagli (figg. 10,14), mostra che solo la mano de¬ 
stra era impegnata con la calzatura, mentre la sinistra, adagiata sul ginoc¬ 
chio destro, manteneva il caduceo: e ciò è chiaro anche nella moneta di 
Amastri. Ermete dunque non poteva allacciare le corregge del sandalo, 
bensì tirarne un capo per sciogliere il nodo che stringeva al polpaccio la 
calzatura. 

L’azione di allacciare con due mani può essere se mai identificata 
nel restauro della statua al Louvre (12) , eseguito a Roma nel Cinquecento 
con scarsa fedeltà al motivo originario del torso, ma non senza l’osserva¬ 
zione di un modello antico. 

È pervenuto infatti di recente al Museo Nazionale Romano un 
frammento di proporzioni minori del naturale con la parte inferiore di 
una figura maschile che ha il piede destro sollevato, ed entrambe le mani 
abbassate lungo la gamba (13) . Tale soluzione fu adottata pure nell’inte¬ 
grazione di una statuetta ai Musei Vaticani, con andamento inverso 04 ’. È 
uno schema più antico di quello che stiamo rintracciando, per l’evidente 
affinità con la tradizione pittorica di origine arcaica (15) e ben attestato 
per Ermete nel quarto secolo con un rilievo incompiuto di Delo (lb) , un 
frammento tarantino in pietra tenera 07 ’, ed uno statere di Sibrita a 
Creta 08 ’. 


° 2 ’ Ch. Picard, Manuel d’archeologie grecquc, La sculpture, IV, 2, p. 604-610, fig. 258 
(didascalia errata); Caprino, Un nuovo contributo, cit., p. 107-108, fig. 9-11; Moreno, Opere 
di Lisippo, cit., p. 67-68, fig. 69. 

Caprino, Un nuovo contributo, cit., p. 106-107, fig. 1-8. 

° 4 ’ G. Lippold, Die Skulpluren des Vaticaniscben Museums, III, 2, Berlin, 1956, p. 
108, n. 7, tav. 52; Caprino, Un nuovo contributo, p. 108, 112, fig. 12. 

° 5 ’ H.R. Himmerwahr, An inscribed Cup by thè Ambrosios Painter, in «Antike 
Kunst», 27, 1984, p. 10-13, tav. 2,2. 

° 6 ’ J. Marcadé, Au Musée de Délos, Paris, 1969, p. 103, nota 4; p. 106, nota 2; Ph. 
Bruneau, Recberches sur Ics cultes de Délos à Vepoque bellénistique et à l’époque romaine, Paris, 
1970, p. 284, tav. II, 3. 

° 7 ’ J.C. Carter, The Sculpture of Taras, Philadelphia, 1975, p. 63-64, n. 161, tav. 
25-26. 

° 8 ’ G. Le Rider, Monnaies crétoises du Vau Isiede av.J.C., Paris, 1966, p. 35, n. 266- 
267, tav. IX, 11 (n. 266); p. 201, n. 35 (contromarca); p. 205, n. 22 (seconda contromarca 
della medesima moneta), tav. XXXI, 7; p. 210, n. 4, tav. XXXIII, 22. W. Fuchs, Scultura 
greca, Milano, 1982 (traduzione italiana), p. 91-93, fig. T7. 
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Fig. 4 - Statua incompiuta di Ermete, 
particolare. Museo dell’Acropoli, Ate¬ 
ne. 


Fig. 3 - Testa di Ermete. Musco Archeologico 
Nazionale, Aquileia. 


Fig. 2 - Testa di Ermete, da Tuscolo. Già Bor¬ 
ghese, Ny Carlsberg Glyptotck, Copenhagen. 


Fig. i - Testa di Ermete. Museo Archeologico 
Nazionale, Aquileia. 






Fig. 5 - Testa di Ermete, da Tuscolo. Già Borghese, Ny 
Carlsberg Glyptotek, Copenhagen. 


Fig. 6 - Testa di Ermete. Museo Archeolo¬ 
gico Nazionale, Aquilcia. 


Fig. 7 - Statua incompiuta di Ermete, particolare. 
Museo dell’Acropoli, Atene. 


Fig. 8 - Testa di Ermete, da Tuscolo. 
Già Borghese, Ny Carlsberg Glyptotek. 
Copenhagen. 









Fig. 9 - Statua di Eros 
che allenta l’arco. Mu¬ 
seo Archeologico, Ve¬ 
rona. 


Fig. io - Statua di Er¬ 
mete, da Villa Adriana. 
Ny Carlsberg Glypto- 
tek, Copenhagen. 


Fig. ii - Statua 
di Sisifo li, dal 
dona rio di Dao- 
co. Museo, Del- 


Fig. 12 - Statua 
di Ermete, da 
Pcrge. Museo, 
Antalia. 



Fig. 14 - Statua di Ermete, da Villa 
Glvptothek, Monaco. 


Fig. 13 - Sarcofago con imprese di Ercole, parti¬ 
colare con Ercole e Ippolita, dalla Via Cassia. 
Museo Nazionale Romano, Roma. 
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Se dunque si può postulare la derivazione del tipo Perge-Copenha- 
gen da un Ermete in atto di allacciare i calzari, più complessa è la que¬ 
stione delle variazioni sul nostro tema. Una volta distinto il gesto del 
braccio sinistro, che poggia sul ginocchio destro senza che la mano sia 
impegnata con i lacci, il tema si presta a figure in conversazione o in ri- 
poso (|9) . Ma la testa di Aquileia è chiaramente legata per il disegno della 
pettinatura al tipo fondamentale, ed è di questo che conviene discutere 
per intendere il rapporto tra la replica aquileiese (figg. 1, 3, 6) e quelle 
rinvenute a Roma (figg. 2, 5, 8, 9). 

Vi è chi sostiene l’attribuzione a Lisippo del tipo Perge-Copenha- 
gen, altri parla di un discepolo della prima generazione, eventualmente 
Euticrate. La Sismondo Ridgway afferma che si tratta di un prodotto 
eclettico dell’ellenismo avanzato, attorno al 150 avanti Cristo (20) . 

Diversi motivi assicurano comunque la creazione a Lisippo. Abbia¬ 
mo già verificato la frequenza nel quarto secolo dell’Ermete con entram¬ 
be le mani abbassate. Lo schema Perge-Copenhagen non si può allonta¬ 
nare troppo nel tempo, poiché richiama il Posidone del Laterano, 
anch’esso caratterizzato dal braccio flesso sul ginocchio sollevato (21) , e 
già attestato dalle monete di Demetrio Poliorcete (22) . 

L’identificazione del Posidone di tale impianto con l’opera eseguita 
da Lisippo per i Corinzi non è del tutto accertata (23) , ma per l’Ermete che 


119) G. Carettoni, Replica di una statua lisippea rinvenuta a Cassino, in «M PARA», 
6,1943, p. 53-66, tav. I-IV; R. Calza, La statua ritratto di C. Cartilio Poplicola, in «Scavi di 
Ostia», III, Le Necropoli, 1, Roma, 1958, p. 221-228, tav. XLIV-XLVII; H. Von Steuben, 
in W. Helbig, H. Speier, Fiihrer durch die ojfentlichen Sannnlungen klassischer Altertiimer in 
Rovi, II, Tiibingen, 1966, p. 193, n. 1386; H. Von Steuben, in Helbig, Speier, Fiihrer, cit., 
IV, 1972, p. 36-38, n. 3028; G. Ch. Picard, La statue du Tempie d'Flercule à Ostie, in «In me- 
moriam Otto J. Brendel, Essays in Archaeology and thè Humanities», Mainz, 1976, p. 
121-129, tav. 28-29; G. Messineo, in Roma Capitale, Dagli scavi al museo, Roma, 1984, p. 
158-159, n. 2. 

<2 °* B. Sismondo Ridgway, The Date of thè So - called Lysippean Jason, in «AJA», 68, 
1964, p. 113-128. 

< 2 ') w. Fuchs, in Helbig, Speier, Fiihrer, cit., 1,1963, p. 798-799, n. 1118; P. More¬ 
no, Una erettila di Cirene e il Posidone del Laterano, in «Quaderni di Archeologia della Li¬ 
bia», 8, 1976, p. 81-98, fig. 7-8; vedi note 22 e 23. 

^ E.T. Newell, The Coinage of Demetrius Poliorcetes, London, 1927, p. 87, n. 77, 
tav. VII, 9; p. 88, n. 79, tav. VII, 11; n. 80, tav. VII, 12 e 13; n. 82, tav. VII, 14 (esemplari di 
Pella, 291-290 a.C.); P.R. Franke, M. Hirmer, Die Griechische Miinze, Miinchen, 1972, p. 
118, n. 573, tav. 174. 

( 23 ^ E. Walde-Psenner, Die hronzene Poseidon auf der Flafnmole von Kenchreai, in 
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si slaccia il sandalo giocano altri confronti, ed elementi intrinseci alla fi¬ 
gura. 

In primo luogo si può osservare che neirimmagine vige la regola ri- 
conoscibile nelle creazioni del maestro, per cui la tensione è concentrata 
in una metà del corpo. Nel nostro caso il lato più impegnato appare il 
destro, dove la gamba è flessa con forza sul sostegno e la mano tira le 
stringhe. A sinistra la gamba è scaricata da buona parte del peso del tron¬ 
co che è flesso in avanti, il braccio riposa sul ginocchio dell’altra gamba 
sollevata: se immaginiamo nell’archètipo il caduceo quale appare nella 
statua di Perge (fig. 12) e nella moneta di Amastri, poggiato obliquamen¬ 
te al braccio, la mano che lo tratteneva era quasi disimpegnata dal peso. 
La testa si volge comunque a sinistra, verso il lato di minore tensione, 
con la soluzione costante nella statuaria lisippea. 

Analogie particolari si hanno con l’Eracle vincitore dell’Amazzone 
nel gruppo pertinente al ciclo delle imprese dell’eroe, realizzato da Lisip- 
po in Alizia. Portato dall’Acarnania a Roma in età tardo repubblicana <24) , 
l’insieme ha ispirato numerosi rilievi di sarcofagi: i più fedeli al modello 
sono quello a Palazzo Corsini in Roma (25) , e quello a pilastri dalla Via 
Cassia al Museo Nazionale Romano (fig. 13) (26) . A conclusione del com¬ 
battimento con Ippolita, l’eroe pianta un piede sul corpo della nemica e 
si curva in avanti (con lo stesso impianto dell’Ermete), abbassa la mano 
destra a sfilare la cintura dell’uccisa (così come Ermete tira il laccio del 
calzare), e flette l’altro braccio sulla gamba sollevata reggendo con la ma¬ 
no la clava obliqua poggiata al bicipite (proprio come Ermete sostiene il 
caduceo nella statua di Perge); infine la leontea si avvolge all’avambrac¬ 
cio sinistro, alla stessa guisa del mantello di Ermete. 

A differenza dell’eroe, che ha la testa china, il messaggero volge il 


«Bronzes hellénistiques et romains», Lausanne, 1979, p. 61-64, tav. 28 e 29; Moreno, Vi¬ 
va e asic, cit., p. 159-162, fig. 94. 

^ 24 ^ P. Moreno, Modelli lisippei nell’arte decorativa di età repubblicana ed augustea, in 
«L’art décoratif à Rome à la fin de la république et au début du principat», Roma, 1981, p. 
173-227, 190-195, fig. 3345. 

( 25 ) G. De Luca, I monumenti antichi di Palazzo Corsini, Roma, 1976, p. 110-111, n. 
58, tav. XC, XCII, XCIII; P. Moreno, Iconografia lisippea delle imprese di Eracle, in «ME- 
FRA», 96, 1984, p. 117-174, p. 157-158, fig. 35. 

* 26) I Jacopi, Sarcofago con scene di dodecatlo dalla Via Cassia, in ««Archeologia Classi¬ 
ca», 25, 1972, p. 283-333, tav. LXXIII; Moreno, Iconografia lisippea, cit., p. 158, fig. 36; L. 
Musso, in «Museo Nazionale Romano, Le Sculture», I, 8, 2, Roma, 1985, p. 543-547, n. 
XI.3. 
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viso lateralmente, con uno scarto che tuttavia richiama altre composi¬ 
zioni lisippee. Nello stesso Dodecatlo di Alizia, Eracle assume più volte 
questo atteggiamento. Sui sarcofagi citati, ed in esemplari analoghi, l’Èr¬ 
cole vincitore del Leone volge il capo a sinistra (27) , con il senso di trionfo 
che ammiriamo nell’Atleta Getty, probabile originale di Lisippo (28) . Il 
sarcofago Corsini (29) ed un altro nel Giardino di Bòboli a Firenze (30) , rive¬ 
lano lo sdegno dell’eroe dopo la pulizia delle stalle di Augia con un’esa¬ 
sperata torsione del collo verso destra. Del tutto funzionale all’azione è 
ancora il volgersi indietro per il protagonista della cattura di Cerbero, 
quale appare nel dettaglio di un rilievo degli Ateri al Vaticano (31) , e sul 
fianco dei sarcofagi Corsini (32) e Bòboli (33) . 

Il netto volgersi del capo caratterizza l’Eros che saggia la tensione 
dell’arco nel tipo Capitolino, che si identifica con la creazione di Lisip- 
po a Tespie (34) . Qui il movimento è verso destra; ma nel tipo simile di 
Eros che allenta l’arco dopo l’uso, identificabile con quello innalzato da 
Lisippo a Mindo e finito a Costantinopoli (35) , la testa gira bruscamente 
nella stessa direzione verso cui guarda l’Ermete, e con un atteggiamento 
simile delle membra: si nota anche qui il volgersi del capo come distra¬ 
zione dall’azione principale rappresentata. Come Ermete, che si rilassa¬ 
va dopo la corsa, si volta pronto alla nuova chiamata, così il giovinetto 
sospende la complessa operazione di liberare l’arco dalla corda, per ri¬ 
spondere al nuovo comando della madre Afrodite. Più ancora che nelle 
repliche statuarie di Verona (fig. 9) (36) e Venezia (37) , il gesto di Eros si di- 


(27> Moreno, Iconografia lisippea, cit., p. 133-137, fig. 2. 

(28) J. Frel, The Getty Bronze, Malibu (California), 1982 (2a edizione), fig. 1, 2, 7 - 
20, 24, 25, 29, 55, 59. 

^ 29 * Moreno, Iconografia lisippea, cit., p. 159-160, fig. 3. 

(30) C. Robert, Die antiken Sarkopbagreliefs, III, 1, Berlin, 1919 (ristampa Roma, 
1969), p. 130-132, n. 107, tav. XXX; Moreno, Iconografia lisippea, cit., p. 160, fig. 38. 

(31) H. Von Steuben, in Helbig, Speier, Fiibrer, cit., I, p. 778-780, n. 1076; B. Nash, 
Pictorial Dictionary of Ancient Rome, I, London, 1968, p. 17-25, fig. 14; Moreno, Iconogra¬ 
fia lisippa, cit., p. 169, fig. 14. 

(32) Moreno, Iconografia lisippea, cit., p. 169, fig. 15. 

* 33) Moreno, Iconografia lisippea, cit., p. 169, fig. 46. 

(34) H. Dòhl, Der Eros des Lysipp, Gòttingen, 1968, p. 15-43, 51-61, Beilagen 1-4, 
fig. 3-37; W. Fuchs, Scultura greca, Milano, 1982 (traduzione italiana), p. 95-96, fig. 102; 
Moreno, Opere di Lisippo, cit., p. 25-28, fig. 14, 18, 19, 28, 32, 72. 

* 35 * Moreno, Opere di Lisippo, cit., p. 43-45, fig. 66-68; vedi note 36-39. 

(36) Dòhl, Der Eros, cit., p. 49-50, 62-63, n. V.6; Moreno, Opere di Lisippo, cit., p. 
45, fig. 68. 

* 37 * Dòhl, Der Eros, cit., p. 63, n. V.5, fig. V.5. 
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chiara nel rilievo del Museo Nazionale di Atene (38) , sul sarcofago di Kep- 
hisià (39) , ed attraverso un disegno del sedicesimo secolo al Louvre che, in 
un dettaglio della Colonna di Arcadio a Costantinopoli, riproduce le 
statue che ornavano un edificio della capitale d , oriente (40) . 

Uno stringente confronto si offre inoltre con una delle figure del 
donario di Daoco a Delfi. Tra le statue in marmo che componevano il 
monumento, dedicato nel 337/336, l’Agia è copia del bronzo dello stes¬ 
so soggetto firmato da Lisippo a Farsalo (41) . Gli altri personaggi sono 
d’incerta attribuzione, ma tra quelli più vicini all’Agia per le proporzioni 
c’è Sisfo II (fig. 11) (42) . Appoggiato ad un’erma, il dinasta porta il mantel¬ 
lo affibbiato alla spalla sinistra da una grossa bulla, come PErmete, ed 
anche qui la stoffa scivola parzialmente dalla spalla, circonda l’avam¬ 
braccio flesso, e con una doppia piegatura ammorbidisce il contatto con 
il sostegno. Molto simile a quel che vediamo nelle copie dell’Ermete 
(figg. 10, 12) è il trattamento del drappeggio, di un naturalismo sopren- 
dente. 

Lisippo infine aveva eseguito a Tebe una figura simile all’Ermete. Si 
tratta dell’atleta Corfida, morto nella battaglia di Cheronea del 338, ed 
onorato più tardi insieme ad altri caduti del «Battaglione sacro» con la 
statua firmata da Lisippo all’estremità di una lunga base (43) . Il complesso 
si data al 314, quando Cassandra permise la ricostruzione di Tebe che 
era stata devastata da Alessandro nel 335. Le tracce della figura in bronzo 
rivelano che il giovane aveva il piede destro su di un rialzo, e presentava 
allo spettatore il profilo sinistra, come PErmete. 

Da tale coincidenza viene anche un indizio per la cronologia 
dell’Ermete nella fase finale dell’attività di Lisippo. La celebrità dell’ar- 


^ 38 * Moreno, Opere di Lisippo, cit., p. 44-45, fig. 66. 

* 39 ^ Robert, Die antiken Sarkopbagreliefs, cit., II, 1890, p. 9-10, n. 9, tav. Ili, 9b; G. 
Koch, H. Sichtermann, Ròmische Sarkopbage, Miinchen, 1982, p. 371,415,422,460-461. 

G.QGiglioli, La Colonna di Arcadio a Costantinopoli, Napoli, 1952, p. 10-12, 
fig. 24; Moreno, Opere di Lisippo, cit., p. 44, fig. 67. 

(41) Dohrn, Marmor Standbilder, cit., p. 34-35, tav. 21-25; A.F. Stewart, Lysippan 
Studies, 2, Agias and Oilpourer, in «AJA», 82, 1978, p. 301-313, fig. 1, 3, 5, 7, 9,11,13; Mo¬ 
reno, Opere di Lisippo, p. 17-21, fig. 1, 3, 10, 21, 26. 

( 42 ^ Dohrn, Marmor Standbilder, cit., p. 41-42, tav. 33-35, fig. 20; P. Moreno, Lisip¬ 
po, I, Bari, 1974, p. 68, fig. 20. 

(43 * Moreno, Lisippo, I, cit., p. 45, 74-86, n. 10, fig. 25-26. 

^ Johnson, Lysippos, cit., 62-64, 92-93, tav. XIV c; Moreno, Lisippo, I, cit., p. 23, 
45, 74-86, n. 10, fig. 25-26; Moreno Opere di Lisippo, cit., p. 66-67, fig. 733. 
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chètipo è attestata comunque dal numero delle copie, variamente con¬ 
servate: Roma, Museo dei Conservatori, torso (44) ; Londra, British Mu- 
seum, testa Fagan (45) ; Parigi, Louvre, statua acefala (46) ; Monaco, Glyptot- 
hek, statua acefala (47) ; Copenhagen, Ny Carlsberg Glyptotek, statua (fig. 
10) (48) , ed una testa (figg. 2, 5, 8) (49) ; Atene, Museo dell’Acropoli, fram¬ 
mento di statua incompiuta con testa (figg. 4, 7) (50) ; Edirne, Museo, torso 
da Perinto (51) ; Side, torso (52) , rinvenuto nell’edificio che ha dato anche 
una copia dell’Apoxyomenos di Lisippo (53) ; Antalia, Museo, statua pres- 
socchè completa da Perge (fig. 12) (54) , ed un’altra, pure da Perge, di cui 
sono stati ricomposti due pezzi con la spalla sinistra, il collo e la testa (55) ; 
ed ora Aquileia, Museo Archeologico, frammento di testa. 

Per quel che riguarda la situazione artistica della città adriatica, il 
primo risultato è l’aggiunta di questo opus nobile al repertorio che già ac¬ 
comunava la colonia alle scelte della capitale: Pitagora, Apollo Liceo, te¬ 
ste prassiteliche di Dionisio, Afrodite Medici, la Landolina, il gruppo di 
eroe omerico con caduto. 


( 44 ^ Caprino, Un nuovo contributo, cit., p. Ili, fig. 22-24; H. Lauter, Drei Werke des 
Lysipp, in «AM-*, 92, 1977; p. 164-165, tav. 77-78. 

* 45 * Vedi nota 4. 

^ 46 * Vedi nota 12. 

* 47) Vedi nota 7. 

(48) Vedi nota 5. 

^ 49 * Vedi nota 2. 

Johnson, Lysippos, cit., p. 171, fig. 32a; Sismondo Ridgway, The Date, cit., p. 
116, n. 3, tav. 38, 4-7; Moreno, Opere di Lisippo, p. 67-68, fig. 74. 

E. Kalinka, Antiken zu Perinth in «JÓAL» 1, 1898, c. 105-122, 119-120, n. 21, 
fig. 32 (disegno); S. Reinach, Repertoire de la statuairegrecque et romaine, III, Paris, 1904, p. 
53, n. 1; Moreno, Opere di Lisippo, cit., p. 68, fig., 75. 

A.M. Mansel, Die Ruinen von Side, Berlin, 1963, p. 116-117, fig. 91 ;J. Inan, Ro¬ 
man Sculpture in Side, Ankara, 1975, p. 11, 92-95, n. 32, tav. XLII, 1, 2; Moreno, Opere di 
Lisippo, cit., p. 67, fig. 76. 

^ 53 * J. Inan, Roman copies of somefamous Greek statuesfrom Side, in «Antike Plastik», 
12, 1979, p. 69-79, 77-79, tav. 19-20. 

* 54 * Vedi nota 6. 

^ Antalia, Museo, Inv. A. 3067, e K. 40. 

Fotografie: fig. 1, Museo di Aquileia; fig. 2, Ny Carlsberg Glyptotek, (abbr.: NCG), Co¬ 
penhagen; fig. 3, Museo di Aquileia; fig. 4, Paolo Moreno, Roma; fig. 5, NCG, Copenha¬ 
gen; fig. 6, Museo di Aquileia; fig. 7, Paolo Moreno, Roma; fig. 8, NCG, Copenhagen, 
fig. 9, Deutsches Archaologisches Institut (abbr.: DAI), Roma, Neg. 81.3335; fig. 10, 
NCG, Copenhagen; fig. 11, DAI, Atene, Neg. Delphi, 387; fig. 12, da Jale Inan, vedi nota 
6; fig. 13, DAI, Roma, Neg. 76.851; fig. 14, Glyptotek, Monaco. 
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Altre conseguenze si traggono dalla distribuzione delle copie 
delPErmete, dal marmo con cui sono state eseguite, e dalla cronologia. 

I luoghi di rinvenimento sono diversi e lontani tra loro. Da Roma 
vengono le repliche oggi nel Museo dei Conservatori ed al Louvre. Per la 
prima mancano dati di rinvenimento ma il pezzo stava nell’Antiqua- 
rium del Celio, che era di formazione urbana. La seconda apparteneva 
alla decorazione del Teatro di Marcello. Da Ostia viene la testa Fagan di 
Londra. Da Villa Adriana le statue a Copenhagen (fig. 10) ed a Monaco. 
Da Tuscolo verrebbe la testa già Borghese, parimenti a Copenhagen 
(figg. 2, 5, 8). In oriente si segnalano le copie da Perinto, ora al Museo di 
Edirne nella Turchia Europea, e le due in Asia Minore da Side e da Perge 
(fig. 12), già illustrate. 

Un particolare discorso richiede l’esemplare di Atene (figg. 4, 7). Es¬ 
so è stato ricomposto dal torso giacente nei Propilei e dalla testa identifi¬ 
cata nei magazzini del Museo dell’Acropoli. Per nessuna delle due parti 
vi sono dati di scavo, ma la provenienza dall’Acropoli è considerata cer¬ 
ta. L’interesse della scultura è accresciuto dal fatto che essa è incompiu¬ 
ta. La lavorazione è rimasta in uno stadio così vicino all’abbozzo, da es¬ 
cludere che essa sia mai stata fruita dal punto di vista decorativo. La sta¬ 
tua veniva dunque eseguita ad Atene, il che è un indizio per pensare che 
l’originale in bronzo fosse nella città, eventualmente sull’Acropoli. 

I dati offerti dalla qualità del marmo di altre repliche convergono 
con questa illazione. In pentelico non c’è solo il frammento ateniese 
(figg. 4, 7), ma le statue di Copenhagen (fig. 10), Parigi, Monaco, il torso 
del Palazzo dei Conservatori, la testa Fagan a Londra, la testa alla Ny 
Carlsberg (figg. 2, 5, 8), ed il frammento di Aquileia (figg. 1, 3, 6): cioè 
tutto il materiale rinvenuto in occidente. 

La copia di Side, lavorata in un marmo bianco a grana fine, verreb¬ 
be dagli ateliers collegati alle cave di Docimium in Frigia. Asiatico è anche 
il marmo dell’esemplare da Perge (fig. 12). Per la statua da Perinto manca 
un’edizione che informi sulla qualità del marmo. 

Quello che più interessa in questa sede è l’omogeneità del materiale 
tra la testa di Aquileia e le copie provenienti da Roma e dintorni. Su tale 
base, acquista significato l’esame comparato della cronologia. 

Tra le testimonianze di ambiente romano, la testa a Copenhagen ha 
caratteri del periodo Claudio (figg. 2, 5, 8). Di grande finezza sono anche 
la testa Fagan ed il torso ai Conservatori, che non si possono allontanare 
dalla prima età imperiale. La statua di Monaco è stata definita traianea. 
Alla prima metà del secondo secolo va assegnata la statua di Copenha¬ 
gen (fig. 10), ad età antoniana quella di Parigi, alla fase tardo antoniana 
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quelle di Side e di Perge (fig. 12): rimane incerto il giudizio sul torso da 
Perinto. 

Nel panorama della tradizione occidentale in marmo pentelico, il 
frammento di Aquileia spicca dunque per la sua alta cronologia, che lo 
associa soltanto alla scultura incompiuta dell’Acropoli, valutata come 
estremo prodotto dell’ellenismo (figg. 4,7). Aquileia rivela nel nostro ca¬ 
so un rapporto precoce e privilegiato col mercato ateniese, che non sor¬ 
prende se lo si pone a confronto dei dati di storia economica sottolineati 
nel corso di questo convegno. Il commercio degli schiavi metteva in 
contatto Aquileia con Deio e quindi con la produzione artistica ateniese 
che trovava allora nell’isola la più completa affermazione. La mercatura 
determinava nella città adriatica fin dall’inizio del periodo augusteo una 
tesaurizzazione, un vero e proprio accumulo di capitale che evidente¬ 
mente si manifestava anche con l’acquisto di opere d’arte, come questa 
copia dell’Ermete che si slaccia il sandalo, eseguita nel più puro stile 
neoattico. 
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LE MONETE DELLA ZECCA DI ROMA AD AQUILEIA 
FINO ALLA RIFORMA DI DIOCLEZIANO 


Il periodo qui considerato abbraccia i primi cinque secoli della pre¬ 
senza della moneta di Roma ad Aquileia. Sotto certi aspetti potrebbe 
sembrare un periodo tranquillo e ‘normale’ in quanto caratterizzato dal¬ 
la presenza continua di numerario romano: prima repubblicano e poi 
imperiale. Tale situazione dura, senza grossi cambiamenti, fino alla ri¬ 
forma dioclezianea, con la quale il quadro della circolazione monetale si 
fa più ampio ed articolato anche per la presenza sulle monete del segno 
della zecca di appartenenza e quindi con la possibilità di procedere ad 
un esame più complesso ed analitico* 1 *. 

Per prima cosa cercherò quindi di analizzare l’arrivo della moneta 
di Roma, come mezzo di scambio nell’area aquileiese, passeremo poi a 
considerare alcuni dei momenti principali in cui si oggettivizza il rap¬ 
porto moneta — territorio e moneta — società, con infine alcune rifles¬ 
sioni sul ruolo della moneta in una città dell’impero romano. 

L’arrivo della moneta romana ad Aquileia e nel suo territorio, pre¬ 
cede la fondazione stessa della città ed è caratterizzato soprattutto da 
esemplari bronzei di assi sestantali, che rimarranno in circolazione fino 
ad età augustea. Tale presenza documentata dai ripostigli di San Giorgio 
di Nogaro' 21 e Duttoule* 3 * viene oggi confermata dai ritrovamenti di Se- 
vegliano (4) , di Pozzuolo e di Pavia, ancora inediti (5) e dal gruppo notevole 
di reperti (forse un ripostiglio ?) conservato in attesa di uno studio nel 
magazzino bronzi del Museo Nazionale Archeologico di Aquileia, dove 
ho potuto esaminarli grazie alla gentilezza della direttrice prof.ssa L. 
Bertacchi (6) . 


** Vedi qui di seguito la relazione della prof.ssa L. Cracco Ruggini. 

* 2 * M. Crawford, Roman Republican Coin Hoards, London 1969, n. 144 (= RRCH). 
* 3 * M. Crawford, op. cit., n. 139. 

* 4 * M. Buora, Sevegliano ed il territorio circostante in epoca romana , «AqN», LVI, 1985, 
coll. 69-116, spt. coll. 87-90 e «AqN», LVI, 1985, coll. 49-51. 

* 5 * Notizie inedite fornite dal dr. Buora, che sentitamente ringrazio. 

* 6 * Cfr. G. Gorini, La collezione numismatica «AAAd», XXIV, 1984, pp. 285-298. 
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Il quadro con cui si confronta tale nuovo numerario è quello di una 
regione celtizzata che fa uso della moneta come accumulo di ricchezza, 
cioè senza una propria e chiara funzione monetale (7) . Infatti i ritrova¬ 
menti, in parte documentati nel medagliere aquileiese (8) parlano di un 
numerario eterogeneo: argento greco (Agrigento), alessandrino (tolemai¬ 
co) e naturalmente norico (grossi stateri e piccole monete frazionarie), 
unito ad altro numerario celtico, anche di imitazione massaliota. Queste 
ultime risultano quindi documentate anche oltre la Livenza e forse fino 
al Natisone. Sarebbe questa la più orientale testimonianza di una circo¬ 
lazione per il momento nota per tutta la pianura padana (9) . A ciò si uni¬ 
sce la documentazione di numerario greco illirico (Pharos ?) da Baldasse- 
ria (Udine) (l0) e del re Ballaios, di cui recentemente si è riproposta una 
nuova cronologia anteriore al 168 a.C., che sembra meglio rispondere al¬ 
le esigenze create dalla presenza di questa moneta in contesti monetali, 
chiaramente dell’inizio del II sec. a.C., quindi concidenti o precedenti la 
data della fondazione della colonia di Aquileia (ll) . Da questo quadro si 
evince che una grande varietà di zecche e di monete caratterizza il mer¬ 
cato dell’area aquileiese all’arrivo dei Romani e certamente queste mo¬ 
nete dovevano servire per pagamenti, per accumulo di ricchezza e misu¬ 
ra di valore delle prestazioni dei membri delle comunità protostoriche 
insediate nell’area che diverrà poi sede della colonia romana. 

La fondazione di Aquileia nel 181 a.C., come colonia di diritto lati¬ 
no, fa riflettere sulla natura giuridica di questa colonia che, a differenza 
di quasi tutte le altre, per lo meno fino al 246 a.C. Brun disimi! e poi con 


^ 7) G. Gorini, Dall'economia premonetale all’economia monetale nel mondo paleoveneto, 
«AqN», LVII, 1986, coll. 185-196; 1D., Aspetti monetali: emissione, circolazione e tesaurizza¬ 
zione, in II Veneto in età romana, Verona 1987, pp. 227-235. 

^ 8) G. Gorini, La collezione numismatica, cit., pp. 291-293. 

(9) I dati parzialmente editi da S. Vitri, Monete celtiche in Friuli-Venezia Giulia . Con¬ 
tributo alla mostra e catalogo «Monete celtiche in Slovenia», Trieste 7-21 novembre 1986, 
p. 4. Recente (febbraio 1987) è la notizia medita del ritrovamento di una dramma di imi¬ 
tazione massaliota negli scavi della Rocca del Castello di Udine (comunicazione orale 
del dr. Buora). Cfr. anche: Monetazione di frontiera. Monetazione celtica nell'arca alpina 
orientale e danubiana, Atti del seminario, Trieste 25 ottobre 1985, Interventi di M. Buora, 
F. Glaser, G. Gorini, P. Kos, G. Poenaru-Bordea, S. Vitri (in corso di stampa). 

Segnalazione del Sig. A. Candussio che ringrazio per avermi mostrato la mone¬ 
ta di incerta classificazione. 

(11J G. Gorini, Re Ballaios: una proposta cronologica, in II crinale d'Europa, L'area illi¬ 
rico-danubiana nei suoi rapporti con il mondo classico, Roma 1984, pp. 285-298; J.M.F. May, 
The coinage of Damastion and thè tesser coinages of thè lllyro-Paeonian region, London 1939, p. 
9, nota 2. 
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l’unica eccezione di Spoletium (241 a.C.), Cremona e Placentia (218 a.C.) 
e di nuovo con Copia (193 a.C.) e Vibo Valentia (192 a.C.), hanno tutte il 
diritto di battere moneta (l2) . Tale diritto o facoltà, già esercitato dalle co¬ 
lonie di Cales, Suessa Aurunca, Venusia, Hatria, Cosa, Paestum, Arimi- 
num. Beneventani, Firmium e Aesernia, non viene applicato ad Aquileia. 
Le ragioni si sfuggono, ma possono facilmente ricondursi o a fattori di 
opportunità logistica, in quanto la colonia si trovava dislocata in un’area 
in cui la moneta non aveva ancora un ruolo determinante o viceversa 
perché già da alcuni anni, dopo la seconda punica era stato introdotto il 
vittoriato e il denario e quindi Roma disponeva di una propria moneta 
prodotta in quantità tali da sopperire alle esigenze del mercato (l3) . Un’al¬ 
tra spiegazione possibile può essere che ormai, all’inizio del II sec. a.C., 
le colonie di diritto latino tendono ad assimilarsi a quelle di diritto ro¬ 
mano e stanno perdendo alcune caratteristiche giuridiche, tra cui il dirit¬ 
to o la facoltà di battere moneta, di cui avevano goduto in passato. È già 
stata richiamata l’attenzione su questo problema (14) , che tuttavia esula 
dalle nostre competenze, ma basti averlo qui accennato come elemento 
caratterizzante la prima presenza di numerario romano che sarà quindi 
stato prevalentemente legato alla presenza di soldati coloni e cioè assi 
bronzei: la moneta militare della prima Repubblica* 15 *. Se istituiamo un 
confronto con i dati provenienti da alcuni scavi che hanno restituito 
monete romane e non del III e II/I sec. a.C. da località dell’Italia antica 
(Fiume Liri, Minturno, Cosa, Valle d’Ansanto e Ordona) 05 b,s) ed alcuni 


,l2) H. Galsterer, Herrschafl und Verwaltung ini repubhkaniscben Ilalien, Monaco 
1976, p. 128-129. 

<l3) M. Crawford, Coinagc and money under thè Roman Rcpublic, London 1985; ID., 
Roman Republican Coinagc, Cambridge 1974 (= RRC). 

° 4) H. Galsterer, op. cit., pp. 128-129. 

° 5 * Varr. De vita popoli Romani, citato da Nonio p. 853 L. 

05 bis * Fiume Liri: B.W. Frier e A. Parker, Roman Coins front thè River Liri, N. 
Ch.”, 1970, pp. 89-109; W.E. Metcalf, Roman Coins front thè River Liri. II, “N. Ch.”, 1974, 
pp. 42-52; L. Houghtalin, Roman Coinsfrom thè River Liri. Ili, “N. Ch.”, 1985, pp. 67-81. 
Minturno: J. Johnson, Excavations al Minturnae 1, 1935, pp. 91 ss (le monete furono cata¬ 
logate da I. Ben-Dor). 

Cosa: T.V. Buttrey, in “MAAR”, 34, 1980, pp. 1-153. 

Valle d’Ansanto: M. Crawford, Coinagc and Money, cit., p. 284 
Ordona: G. De Boe, Les monnaies decouvcrtes en 1962 et 1963, in Ordona, I, Roma-Bruxelles 
1965, pp. 67-87; S. Scheers, FI. Bex, Lex monnaies trouvécs durant les campagnes de 1964 à 
1968, in Ordona IV, Bruxelles-Roma 1974, pp. 105-141; S. Scheers, Les monnaies trouvécs 
durant les campagnes de 1968 à 1970, ibid., pp. 143-160. 
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centri del Friuli come Aquileia, Sevegliano, Pozzuolo e Pavia, notiamo 
nel III sec. una prevalenza di numerario non romano, mentre nel II e poi 
nel I tale tendenza si inverte e le monete non romane tendono a scom¬ 
parire. 

In un sepolcreto ad esempio vicino Arquà Petrarca (Padova), risa¬ 
lente alla fine del III sec. a.C. si nota la presenza di numerario romano 
bronzeo accanto a ceramica di tipo celtico e questo può considerarsi uno 
dei primi sepolcreti di Romani nella Venetia ([6) . Altrettanto dicasi del ri¬ 
postiglio di soli denari rinvenuto a Maserà in territorio allora atestino, 
che fa riferimento certamente a truppe presenti nella costruzione della 
via da Rimini a Padova (l7) , che è degli stessi anni dell’interramento delle 
monete. 

Concludendo questa prima fase della presenza delle monete della 
zecca di Roma, si passa alla fase successiva rappresentata dai ritrovamen¬ 
ti di vittoriati, in particolare di quello detto di Udine, ma proveniente 
dall’area aquileiese ed a quella del denario, che deve essere giunto poco 
dopo la sua introduzione, al momento della deduzione della colonia nel 
181 a.C., via Rimini (18) . 

Dobbiamo a questo punto riflettere sul fatto che la maggior parte 
della nostra documentazione proviene da ripostigli o da ritrovamenti 
sporadici (questi ultimi poco documentati ad Aquileia per il periodo re- 
pubblicano antico). Il ripostiglio si può considerare solitamente deposto 
o chiuso, poco dopo la data di emissione dell’ultima moneta presente in 
esso, ma non riflette necessariamente la circolazione normale, potendo 
essere, come spesso succede, una scelta del risparmiatore antico, rispetto 
al circolante presente sul mercato e soprattutto, come si è verificato in 
numerosi casi, questi poteva selezionare le monete per metallo, depo¬ 
nendo in un contenitore solo le monete d’argento, in un altro solo quel¬ 
le di bronzo ed in un altro ancora quelle d’oro. In effetti i ritrovamenti 


«N.Sc.» 1940, p. 145-163; M. Gamba, Analisi preliminare della necropoli di Arquà 
Petrarca (Padova), in Celti ed Etruschi nell’Italia centro-settentrionale dal Vsecolo a.C. alla ro¬ 
manizzazione. Atti del Colloquio Internazionale Bologna 12-14 aprile 1985, Bologna 1987, 
pp. 237-270. 

(,7) M. Crawford, RRCH, cit., n. 162. 

Si vedano in particolare i recenti ritrovamenti di Monte Bibele, Monterenzio 
(Bologna), di Comacchio e del mantovano, cfr. AAVV. La monetazione antica del delta del 
Po: produzioni e scambi, Ferrara 1986; F. De Marinis, Aes signatura in Gli Etruschi a Nord del 
Po, (Catalogo della mostra) I Mantova 1986, pp. 201-203. 
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documentati a Pompei parlano di monete nei tre metalli contempora¬ 
neamente ed associate nello stesso ritrovamento (I9) . 

Il sistema monetario romano che entrò in vigore durante la seconda 
guerra punica consisteva nell’unità di bronzo l’asse e in quella d’argento 
il denario, pari a 10 assi, con suddivisioni minori (20) . Successivamente il 
valore della moneta bronzea si ridusse, fino quasi a non essere più emes¬ 
sa nella tarda repubblica, quando apparve invece la moneta aurea. 

Circa la documentazione monetale presente ad Aquileia, dopo un 
primo impatto, l’afflusso di moneta dalla zecca di Roma procede con 
continuità, come documentano i numerosi ripostigli e i ritrovamenti 
della zona, con un aumento della presenza nel periodo 89-49 a.C., che 
sono poi gli anni chiave della romanizzazione anche del territorio intor¬ 
no alla colonia romana e sono anche gli anni che vedono la città come 
luogo di stanziamento delle truppe cesariane. Infatti nell’inverno tra il 
59 e il 58 a.C. Cesare con tre legioni aveva svernato ‘circum 
Aquileiam ^, mentre da una fonte indiretta (22) sembra doversi dedurre 
che Cesare fosse ancora ad Aquileia nell’inverno 57/56 a.C.. Successiva¬ 
mente la città viene attraversata dalla repressione antoniana, ben docu¬ 
mentata dai numerosi ripostigli che terminano tutti con gli anni 43/42 
a.C. e che confermano in maniera drammatica, della ferocia e della va¬ 
stità del fenomeno' 23 '. Un ulteriore conferma di questa vivacità di pre¬ 
senza monetale, che proviene tutta dalla capitale, è offerta dai ritrova¬ 
menti di aurei repubblicani da Monfalcone e da Aquileia riferibili agli 
anni 43 a.C. come quello di L. CESTIVS e C. NORBANVS PR che reca 
espressamente l’indicazione EX SC (24) . 


,|g * L. Breglia, Circolazione monetale ed aspetti della vita economica a Pompei, in Pom¬ 
peiana. Studi per il bicentenario pompeiano, Napoli 1950, pp. 41-50; E. Pozzi, Circolazione 
monetale a Pompei in Naie Porschungen in Pompeji, Essen 1975, pp. 299-307. 

(20> M. Crawford, Coinage and money, cit. 

(21) CAES. De bello Gali, I, 10. 

(22) CIC. In Vatin., 38. 

(23) G. Gorini, Aspetti della circolazione monetaria ad Aquileia e nel suo territorio in età 
antica, «AAAd» XV, 1979, pp. 413-437; ID., Aspetti monetali: emissione, circolazione e tesau¬ 
rizzazione, cit., pp. 237-241. 

<24 ' V. Masutti, Le monete dei Musei Civici di Udine, Udine 1972, pp. 26-28; G. Go- 
RiNi, Aspetti, cit. pp. 421-422. La vivacità della circolazione tardo repubblicana è docu¬ 
mentata anche dalla presenza di alcuni esemplari di emissioni di zecche esterne a Roma 
come gli esemplari di Lollivs del 45 a.C. appartenente ad una zecca Cirenaica (cfr. T. 
Buttrey, Roman coinage of thè Cyrenaica,first century BC lo ftrst century AD, in Studies in 
Numismatic Methodprescnted lo Philip Gierson, Cambridge 1983, pp. 23-46) e quello della 
zecca sarda di M. Atilivs Balbvs del 59 a.C.; per SC v. A. Bay, “JRS”, 1972, pp. 111-122. 
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Particolarmente articolata si presenta la circolazione nel periodo 
augusteo, durante il quale il rapporto con la zecca di Roma si appanna 
con la presenza di numerario proveniente in massima parte da zecche 
della Gallia. Similmente ad altre località della X regio Venetia et Histria 
appaiono ad Aquileia emissioni del tipo DIVOS IVLIVS (25) , assi di Nc- 
mausus , già attestati a Padova (26) , Este (27) e Pieve di Cadore (28) , mentre 
mancano esemplari di Vienne, per altro presenti a Vicenza <2l,, . Di parti¬ 
colare interesse poi sono alcuni assi spezzati, che si rinvengono comune¬ 
mente in tutta la regione. Di particolare significato in periodo giulio- 
claudio la presenza del grosso ripostiglio di Cinto Caomaggiore, ricco di 
oltre 4.000 esemplari di denari repubblicani, la maggior parte dei quali 
sono contromarcati privatamente, forse per un controllo da parte dei 
nummulari per verificare che le monete non fossero suberate 1 ' 0 ’. Tale 
massiccia presenza di esemplari argentei della tarda repubblica e termi¬ 
nati, come periodo di accumulo, nei primi anni del regno di Tiberio, 
presenza aumentata ancora in questi ultimi anni, con altri ritrovamenti 
nella stessa zona (31) , ripropone con drammaticità la ricerca di una plausi¬ 
bile spiegazione a tale presenza. In analogia a quanto avanzato recente¬ 
mente dal Crawford per la massa dei ritrovamenti avvenuti in Romania 
ed anche in Bulgaria settentrionale, sembra che tale accumulo possa ri¬ 
condursi al commercio degli schiavi (32) . Come è noto, con la metà del I 
sec. il mercato balcanico e greco sembra esaurirsi con l’apertura di quello 


* 25 * J.-B. Giard, - A. Alfòldi, Guerre civile et propagande politiquc: Vcmission d’Octave 
au noni dii DIVOS IVLIVS (41-40 avantJ.C.), «NAC», XIII, 1984, pp. 147-161. Per gli esem¬ 
plari di Aquileia G. Gorini, La collezione numismatica, cit., p. 296, nn. 69-70. 

^ G. Gorini, Monete antiche a Padova, Padova 1972, p. 53. 

(27) Este, Museo Archeologico, cfr. E. Greggio, Ritrovamenti monetali ad Este, I-II 
sec. d.C., in Moneta e territorio nel Veneto romano , Atti del Convegno di Bassano, Padova 
1988 (in corso di stampa). 

< 2fi ) pieve di Cadore, Museo della Magnifica Comunità Cadorina, con un asse 
spezzato della riforma augustea. 

(29) G. Gorini, Numismatica (schede) in II Museo ritrovato. Mostra 1986, pp. 99-107. 

( 30) «N.Sc.», 1905, p. 53; cfr. A. Boschin, Il ripostiglio di denari romani repubblicani di 
Cinto Caomaggiore, Tesi di laurea A.A. 1978-79 presso l’Università di Padova (rei. G. Gori¬ 
ni). 

( 3| ) L. Moro, Mappa Archeologica. Gli insediamenti d’epoca romana nell’agro concor- 
diese. Torre di Mosto 1985. 

(32) M. Crawford, «JRS”> LXVII, 1977, pp. 117-124. Per i dati relativi ai ritrova¬ 
menti in Bulgaria faccio riferimento ad alcuni seminari tenuti da M. Crawford all’Uni¬ 
versità di Padova nell’aprile del 1986. 
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della Gallia, infatti Cesare nel 50 a.C. cattura schiavi in Gallia (33) e di 
quello della Germania e del Norico. Aquileia diviene così un centro di 
commercio degli schiavi, per cui non è improbabile che tali grossi accu¬ 
muli siano il frutto di una intermediazione nella vendita di schiavi a Ro¬ 
ma. In ogni caso si tratta di grossi complessi capitalistici (4.000 esemplari 
rispetto ai 150/200 di media), che sono stati sottratti alla circolazione di 
età giulio-claudia in attesa di un reimpiego che non è avvenuto. La causa 
di tale nascondimento si potrebbe anche collegare alla famosa frase di 
Tacito: «rei nmnmaria inopia»^, che per altro sembra aver trovato una 
sua spiegazione in altro contesto, cioè con riferimento ad un prestito 
pubblico finanziato da Tiberio <35) . 

Indubbiamente con l’avvento della riforma di Augusto e l’avvio di 
un rifornimento regolare di numerario, anche la città di Aquileia entra 
nella sfera dell’economia monetale imperiale, similmente alle altre città 
romane. Infatti quasi tutti i siti dove si sono effettuati degli scavi, hanno 
prodotto una ricca messe di monete, tanto ricca che di solito gli archeo¬ 
logi trovano difficoltà a pubblicarle in maniera particolareggiata, è que¬ 
sto il caso delle monete rinvenute ad Aquileia per le quali non possedia¬ 
mo ancora una pubblicazione d’insieme e dobbiamo accontentarci di 
quanto offre la scarna ed ormai antiquata esposizione museale e la scarsa 
bibliografia specifica (36) . Tale carenza di strumenti investigativi impedi¬ 
sce di istituire dei confronti con i ritrovamenti di altre località, come ad 
es. Carnuntum <3/, , Vindonissa (38) , Novaesium (39) , Brigetio (40) etc. per i 
quali disponiamo di ottimi strumenti di lavoro. La stessa carenza di do- 


* 33 ^ Dati in Crawford, cit. nota precedente. Cfr. S. Panciera, Vita economica di 
Aquileia in età Romana, Venezia 1957, p. 84. 

(34) Tac., Ann. VI, 16-17. 

(3:>> F. De Martino, Storia economica di Roma Antica , Firenze 1979, pp. 343-346 con 
ampia bibliografia e discussione delle diverse teorie. 

* 36 * G. Brusin, Gli scavi di Aquileia , Udine 1934. 

< 37 > W. Hahn, Carnuntum, Die Fundmiinzen der Ròmischen Zeit in Ósterreicb, Wien 

1976. 

^ 38 ^ C. Kraay, Die Munzfttnde von Vindonissa (bis Traian), Basel 1962; Th. Pekary, 
Die Miinfunde von Vindonissa. Von Hadrian bis zum Ausgang der Ròmerbcrrscbaft, Brugg 
1971. 

* 39) H. Chantraine, Die antiken Fundmiinzen von Neuss. Gesamtkatalog der Ausgra- 
bungen 1955-1978. Limesforschung voi. 20, Novaesium Vili, 1982. 

^ 40 * K. Bi'ró-Sey, Coins from identified sites of Brigetio and thè question of locai currency, 
Budapest 1977. Cfr. per Conimbriga: I. Pereira, J.-P. Bost e J. Hiernard, Fouilles de Co - 
nimbriga, voi. Ili: Les Monnaies, Paris 1974. 
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cumentazione impedisce poi di fare confronti con i ritrovamenti ad es. 
di Roma o di Pompei, località per le quali disponiamo infatti solo di no¬ 
tizie frammentari e (41) . Tuttavia anche in tale situazione il quadro che si 
viene delineando, documenta come la moneta, soprattutto quella divi¬ 
sionale in bronzo, svolse un ruolo di particolare significato nei traffici 
quotidiani, come stanno dimostrando lo studio dei ritrovamenti di Ro¬ 
ma stessa, con le monete recuperate dal Tevere (42) . 

Questi dati trovano il loro parallelo nel Veneto con le migliaia di 
monete rinvenute nell’Adige e con quelle rinvenute nel porto di Aqui- 
leia, ma ancora in attesa di studio. 

La presenza di molte emissioni romane nelle città della Venetia e ad 
Aquileia in particolare, testimonia come le monete viaggiassero veloce¬ 
mente nell’antichità. Ad esempio ad Alaesa i ritrovamenti hanno docu¬ 
mentato che gli uccisi nella conquista della città nel 52 a.C. possedeva¬ 
no monete in successione continua dal 150 a. 55 a.C. (43) . Che ad esem¬ 
pio la moneta bronzea romana repubblicana si diffondesse anche nella 
campagna veneta, largamente centuriata, è confermato dai numerosi ri¬ 
trovamenti di questo particolare tipo di moneta avvenuti nel 
territorio (44) . Tuttavia non conviene generalizzare in quanto abbiamo 
anche la documentazione di alcuni scavi in ville romane, come quella di 
Russi, che ha restituito solo undici monete (45) , mentre per le ville rusti¬ 
che scavate nella zona aquileiese, la documentazione sembra più ampia, 
anche se dobbiamo far ricorso alle notizie forniteci dai raccoglitori pri¬ 
vati e quindi non suscettibili di una conferma scientifica. 

Se da un lato è chiara la presenza di un gran numero di nominali 
bronzei, ancora in discussione risulta la spiegazione della funzione di ta¬ 
le presenza. Infatti se il ritrovamento di assi e sesterzi negli accampa¬ 
menti dell’esercito fa propendere per l’ovvia constatazione che furono 
usati, l’assenza di nominali piccoli indurrebbe a ritenere che il livello dei 
prezzi nelle provincie settentrionali fosse più alto che in Italia. Un passo 


* 4,) Cfr. nota 19. 

* 42) Cfr. Tavola rotonda sul tema delle monete rinvenute nel Tevere, Roma 21 apri¬ 
le 1986, «Boll. Num.», n. 9, 1987. 

(43) Cfr. M. Crawford, La Moneta in Grecia e a Roma, Bari 1982, p. 105 e p. 113. 

* 44 ' G. Gorini, Ritrovamenti monetali e divisioni agrarie nel Veneto romano, in Misura¬ 
re la terra: centuriazione e coloni nel mondo romano , il caso veneto , Modena 1985, pp. 72-77. 

* 45) G.A. Mansuelli, La villa romana di Russi, Faenza 1962, p. 30 una, successiva¬ 
mente se ne rinvennero altre dieci, cfr. «N.Sc.» 1977, p. 155; v. anche M. Crawford, La 
moneta in Grecia e a Roma, cit. p. 114. 
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di Cicerone sembra invece far sottintendere che il vino della zona di 
Aquileia fosse più economico del vino italico (46) . Se così sarà stato, come 
sembra, allora la documentata scarsità di numerario frazionario fa sup¬ 
porre che le transazioni commerciali si facessero poco o che vi si provve¬ 
desse in altro modo. Nel prospetto proposto dal Reece ancora nel 
1977 (4?) , su 13.858 monete registrate negli Inventari del Museo Archeo¬ 
logico di Aquileia, corrispondenti alle monete entrate nel Museo fino 
alP inizio della seconda guerra mondiale, si notano solo 77 esemplari di 
quadranti per il periodo augusteo e 38 per quello tiberiano, contro ri¬ 
spettivamente 471 e 225 assi e dupondi e solo 38 e 9 sesterzi. Tali dati 
trovano confronto con quelli pubblicati parzialmente dal Brusin negli 
scavi di Aquileia del 1934 (4S) (forse in parte confluiti nei registri dell’in¬ 
ventario) e soprattutto con una recente ricerca sulle monete di Este, an¬ 
cora inedita (49) in cui su 110 monete schedate per il I e II sec. d.C. vi è una 
percentuale modestissima di quadranti rispetto agli assi e ai sesterzi, che 
invece formano la vera ossatura della circolazione: 6 quadranti contro 
64 assi o dupondi e 40 sesterzi. Analoghi dati emergono da un’altra ricer¬ 
ca sulle monete rinvenute nella Valle Camonica (50) . 

Sulla base di una nota testimonianza di Stazio (5,) sappiamo che gli 
imperatori si preoccupavano di rifornire di monete tutto l’impero. Tut¬ 
tavia il flusso della moneta da Roma, soprattutto nel periodo tiberiano e 
claudiano necessita di un irrobustimento e così accanto al numerario re¬ 
golare della zecca di Roma, compaiono esemplari contromarcati con le 
sigle PROB(rf/ww) o TI.C.AV, o N.C.A.P.R. generalmente su monete di 
Claudio del tipo della SPES AVGVSTA. In base alle recenti indagini sul 
materiale numismatico emerso dal Tevere (52) , si può concordare che le 
monete recanti la contromarca PROB, siano di peso più basso, forse 


* 46 * Cic. De Rep. Ili, 16 Cfr. S. Panciera, Vita economica di Aquileia in età romana, 
Venezia 1957, p. 13. nt. 60; Crawford, La moneta cit. p. 117, nota 14. 

(47) R. Reece, Roman Coinage in Northern Italy, in «N.Ch.», 1971, pp. 167-179. 
(4H) G. Brusin, Gli scavi di Aquileia, Udine 1934. 

* 49) E. Greggio, Ritrovamenti monetali ad Este, /-// sec. d.C. in Moneta e territorio nel 
Veneto romano, Padova 1988 (in corso di stampa). 

* 50) E. Ferrari, Le monete in La Valle Camonica in età romana, Brescia 1986, pp. 75- 
84. 

(51) Stat, Silvae, 111,3,85-105. 

^ H.M. von Kaenel, Roma. Monete dal Tevere, l'imperatore Claudio I in «Boll. Nu¬ 
mismatico», 2/3,1984, pp. 85-325; R. Meneghini - L. Travaini, Siti Numismatici in «Boll. 
Numismatica», 5,1985, pp. 67-162. 
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emesse da una zecca “ausiliaria” (53) . Se il fatto è documentato a Roma, si 
può ritenere che le medesime monete rinvenute ad Aquileia vi siano 
giunte già contromarcate e che quindi siano state tollerate ed accettate 
sul mercato, accanto alle monete regolari. Sappiamo ancora molto poco 
su questi fenomeni, infatti prima della pubblicazione del materiale pro¬ 
veniente da Roma, si riteneva il fenomeno proprio della Gallia e della 
Germania per la enorme massa di esemplari ivi scoperti e pubblicati. In¬ 
dubbiamente anche per questi aspetti la circolazione aquileiese si colle¬ 
ga strettamente con quella di Roma e dell’Italia tutta. Quanto fin qui af¬ 
fermato per il bronzo trova riscontro anche per le monete d’oro, che so¬ 
no particolarmente frequenti per il primo secolo d.C. e trovano con¬ 
fronto con le stesse provenienti da Este, di cui conosciamo un riposti¬ 
glio, ancora inedito, ma scoperto nel secolo scorso con un gruppo di 14 
esemplari fino a Claudio, di emissioni da attribuirsi, la gran parte, alla 
zecca di Lugdunum {5A) . 

Tale abbondanza di monetazione in oro, argento e bronzo conti¬ 
nua fino alle emissioni di Marc’Aurelio, Lucio Vero e Faustina II, con 
una brusca riduzione già con Commodo e poi via via con i Severi. Le ra¬ 
gioni di tale scomparsa sono state analizzate da più parti, ma la spiega¬ 
zione più plausibile è che ci si trovi di fronte ad una contrazione della 
circolazione di un numerario di buon peso e di alto valore intrinseco, 
che alle prime avvisaglie della crisi, viene tesaurizzato. Infatti ad esem¬ 
pio numerosi e ben noti sono i ripostigli di numerario bronzeo risalenti 
come anno di interramento all’età commodiana, ma la cui composizio¬ 
ne è data prevalentemente da esemplari precedenti, iniziando spesso da 
quelli flavi, mentre non mancano esemplari anche più antichi. Così al¬ 
cuni ripostigli di moneta argentea (denari) terminano all’inizio del III 
sec., come quello di Vicenza da poco noto (55> . Ragioni di tempo impedi¬ 
scono qui di rendere ragione documentata di questo fenomeno a cui se 
ne aggiunge un’altro confermato dalle analisi metallotecniche, cioè 
quello della sparizione di queste monete in quanto ritirate dal mercato e 
fuse per allestirne delle nuove (56) . 


* 53J H.M. von Kaenel, Roma, cit., p. 106. 

«N.Sc.», 1981, p. 280; E. Zerbinati, Foglio 64: Rovigo. Edizione Archeologica della 
Carta d’Italia al 100.000, Istituto geografico Militare,Firenze 1982, pp. 250-252, n. 47. 
G. Gorini, Ripostiglio di aurei del I sec. d.C. da Este, «RIN», 90,1988 (in corso di stampa). 
G. Gorini, Numismatica in II Museo ritrovato - Vicenza 1986, pp. 99-107. 

C. Brenot, in «PACT», 1981, Statistics andNumismatic, Strasburg, pp. 183-185; 
F. De Martino, Storia economica di Roma Antica, Firenze 1979, p. 369. 
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Della prima metà del III secolo un fatto ricordato anche numisma¬ 
ticamente, è l’uccisione di Massimino il Trace nel 238. Il fatto è docu¬ 
mentato da tre esemplari di sesterzi di questo imperatore deturpati, uno 
già da tempo noto e pubblicato' 57 * proveniente da Ostia, mentre l’altro è 
apparso in un’asta del 1977 e forse ha una provenienza dal Norico' 58 *, e il 
terzo proviene da Castelgomberto (Vicenza)' 58b,s) L’anno successivo nel 
239 si apre la zecca di Viminacium nella Moesia Superior e alcuni esem¬ 
plari di questa zecca sono presenti fino alla sua chiusura nel 257 ad Aqui- 
leia. Tuttavia in questi anni la presenza più massiccia è quella degli anto- 
niniani di Gallieno e Probo. In questo caso accanto agli esemplari di pro¬ 
venienza dalla zecca di Roma compaiono anche esemplari di Mediola- 
num e Ticinum a documentare i mai sciolti rapporti della città con l’area 
occidentale. In particolare si vedano i 65 esemplari di Gallieno registrati 
già dal Brusin nel 19 3 4 (59) . Il dato che sembra emergere con maggior 
chiarezza è l’abbondanza di moneta bronzea (sesterzi ed assi) che perdu¬ 
ra in città fino ad oltre il 260, data con cui cessano le emissioni regolari 
di bronzo a Roma e nelle Gallie. La cessazione delle emissioni da parte 
di Gallieno e Postumo favorirono certamente la tesaurizzazione ed in 
ogni caso la scomparsa dal mercato. 

Da questo momento il flusso delle emissioni della zecca romana 
continua con esemplari prevalentemente di antoniniani a basso conte¬ 
nuto argenteo e di questi il Reece ne conta ben 1400, quale preludio alla 
ricchezza numerica della circolazione del IV secolo' 60 *. Da segnalare la 
presenza di una singolare emissione anonima del tipo GENIO POPVLI 
ROMANI, comunemente riferita al 268, l’ultimo anno di regno di Gal¬ 
lieno e celebrante probabilmente il suo ingresso in Roma dopo la vitto¬ 
ria a Nis, ingresso che non ebbe luogo per la morte dell’imperatore vici¬ 
no a Milano' 60 . 

Siamo giunti così agli ultimi anni del III secolo, quando la città di 

' 5/| L. Bertacchi, Una singolare moneta di Massimino il Trace, in «AIIN», 5-6,1958- 
59, pp. 61-69. 

(58) Lanz H., 1000 Antike Miinzen, Auktion X, 3 Dezember 1977, p. 42, n. 792. 

(58b' s ) p V isonà, La circolazione monetaria in Storia di Vicenza I, Vicenza 1987, p. 
197, fig. 177. 

' 59 * G. Brusin, Gli scavi, cit., p. 144. 

' 60 * R. Reece, cit., p. 171. 

' 61 * D. Jonge, The so-called interregnum coinagc, in «C.Ch.», 139,1979, pp. 47-60. Da 
questi studi emerge che quattro esemplari si conservano al Museo Correr di Venezia ed 
uno rispettivamente nei musei di Padova e Ravenna, questo dato potrebbe far pensare ad 
una circolazione nell’Italia Settetrionale, ma attende conferma da qualche ulteriore ritro¬ 
vamento più certo. 
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Aquileia è toccata dal passaggio del corrector Venetiae et Histriae , 
Julianus (62) con le sue monete emesse nella zecca di Siscia, ma rinvenute 
in un certo numero ad Aquileia e nell’area veneta, fino a Verona, dove 
cessò anche la sua vita nel 284. 

Tra le ultime testimonianze di numerario della zecca di Roma rin¬ 
venute ad Aquileia prima della riforma di Diocleziano, sono proprio le 
emissioni appartenute a quest’imperatore, che si datano a prima del 294. 
Ricordiamo il recente ripostiglio di San Pietro in Gu (Padova) (63) , oltre ai 
grandi ripostigli già noti per tutta la X regio. Tuttavia con quest’anno o 
forse con il successivo si apre l’attività della zecca di Aquileia con emis¬ 
sioni nei tre metalli e il segno di zecca: AQ^ che contraddistingue chiara¬ 
mente le proprie emissioni e quindi l’incidenza del numerario prove¬ 
niente da Roma diminuisce, anche se non scompare del tutto. 

Uno dei tanti problemi che si impongono alla nostra riflessione ri¬ 
guarda la velocità di irraggiamento della moneta romana imperiale e la 
qualità del numerario che raggiunge Aquileia dalla capitale. Per cogliere 
meglio questa problematica ho allestito una tabella di confronto che 
mostra il numero di esemplari di monete bronzee (includendovi anche 
quelle in oricalco) che sono state rinvenute ad Aquileia e quelle rinvenu¬ 
te a Carnuntum (64) . 

Ritengo infatti che la moneta bronzea sia quella che meglio si pre¬ 
sta ad evidenziare la circolazione spiccola, direi quotidiana di una città 
romana nei primi tre secoli dell’impero. Infatti sia l’argento, sia l’oro era¬ 
no destinati a transazioni di natura spesso diversa. 

Vediamo ora il grafico: 

Dalla lettura di questo grafico, realizzato sulla base dei dati emer¬ 
genti dall’inventario della collezione aquileiese (solo 13.000 esemplari) e 
dal FMRÓ per Carnuntum (11.000 circa esemplari) (65) emerge sostanzial¬ 
mente una certa analogia tra le monete rinvenute nei due centri con rife¬ 
rimento al medesimo periodo, per quanto vada notato che il flusso della 


^ E. Pegan, Imperator Marcus Aurelius Iulianus, in «Numizmaticke Vijesti», 26, 
1968, pp. 45-52. 

* 63 * Ripostiglio di cui ho potuto vedere solo un esemplare che apparteneva a Dio¬ 
cleziano, ante riforma. ( RIC , V, 2, pp. 225, n. 43); gli altri esemplari alla Pro Loco del pae¬ 
se zecca di Lugdunum. 

(64) yy/ Hahn, Carnuntum , Die Fundmiinzen der Ròmischen Zeit in Òsterreich, Wien 
1976 (= FMRÓ). 

(65) W. Hahn, cit. 
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moneta romana sembra procedere dal centro verso la periferia con una 
certa velocità per cui assistiamo nel periodo fino ai Flavi compresi e cioè 
fino alla fine del I sec. d.C. ad una maggiore presenza di numerario ro¬ 
mano ad Aquileia, rispetto a quello presente a Carnuntum , tuttavia già 
con il secondo secolo tale differenza si annulla con la presenza di una 
percentuale pressocchè uguale di monete nella prima metà del III sec., 
mentre alla fine del III sec. si può notare chiaramente che la moneta 
spicciola cresce a Carnuntum , come conseguenza del drenaggio della 
massa monetaria verso il litnes a seguito dei crescenti impegni bellici del¬ 
lo Stato Romano contro le popolazioni barbariche. Con Gallieno e, poi, 
Aureliano, la moneta bronzea scompare, mentre si fa massiccia la pre¬ 
senza di moneta argentea adulterata con ben 1400 esemplari ad Aqui¬ 
leia, che scendono poi nel ventennio successivo, mentre diverso è l’an¬ 
damento a Carnuntum con un aumento del circolante argentato. 

Concludendo il rapporto tra la zecca di Roma e la città di Aquileia, 
prima dell’apertura della sua zecca, trova strette analogie con quello di 
altre città romane, prima della Gallia Cisalpina e poi dell’Impero. Tutta¬ 
via solo una corretta ed estesa catalogazione di tutti gli esemplari rinve¬ 
nuti nel sottosuolo aquileiese o di cui si abbia notizia, potrà fornirci quel 
materiale di riflessione e di confronto per cercare di lumeggiare ancora 
di più e meglio l’evoluzione del rapporto della moneta della zecca di Ro¬ 
ma con la città di Aquileia. Infatti accanto al puro dato, direi statistico e 
conoscitivo, vi è quello della classificazione dei reperti monetari in base 
alle funzioni delle località di rinvenimento. Infatti un conto è parlare 
delle monete rinvenute in un’area funeraria ed un altro è parlare delle 
monete rinvenute in zone di grande frequentazione antropica, come il 
foro, le terme, il porto o l’anfiteatro. Solo se si riuscirà a soddisfare que¬ 
sto tipo di conoscenza, le monete riusciranno a darci qualche informa¬ 
zione ulteriore sulla qualità di vita ad Aquileia in età antica (66) . 


(66) ( 2 f r q (Torini, Moneta e territorio nel Veneto romano, Padova 1988 (in corso di 
stampa) le conclusioni ivi esposte sono anche estensibili ad Aquileia ed in genere a tutta 
la X Regio Vcnetia et Histria, in quanto in età romana, tutta la regione formava una unità 
omogenea, e come tale va considerata in tutta la sua interezza. 

Il presente contributo era già in bozze quando ho potuto prendere visione del volume di 
P• Kos, The monetary circulation in thè Soutbeastern Alpine region ca. 300 BC -AD 1000, Si- 
tula” 24, Lubiana 1986, pp. 263, che offre molti spunti di discussione e commento per il 
notevole materiale di confronto che contiene. 
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TABELLA DI CONFRONTO TRA LE MONETE DI BRONZO 
RINVENUTE AD AQUILEIA E QUELLE RINVENUTE 
A CARNUNTUM 


AQUILEIA CARNUNTUM 



AE Ant. 


AE 

Ant. 


Tibero, Caligola Agrippa 

586 

10,0% 

111 


2,4% 

Claudio, Germanico 

272 

4,7% 

100 


2,2% 

Nerone, Galba, Vitellio 

81 

1,4% 

37 


0,8% 

Flavi 

395 

6,8% 

205 


4,6% 

Traiano 

251 

4,3% 

202 


4,5% 

Adriano 

257 

4,4% 

216 


4,9% 

Antonino Pio 

406 

6,9% 

336 


7,5% 

Marc’Aurelio, Lucio Vero 

475 

8,1% 

397 


8,8% 

Commodo, Pertinace 

112 

1,9% 

76 


1,7% 

Settimo Severo, Elagabalo 

85 

1,5% 

103 


2,3% 

222-238 d.C. 
fino a Gordiano III 

281 

4,8% 

253 


5,7% 

238-259 d.C. 
fino a Valeriano 

285 

4,9% 

254 


5,7% 

259-275 d.C. 

Gallieno e Aureliano 

6 + 1400 

24,2% 

- 

576 

12,9% 

275-295 d.C. fino a 
Diocleziano ante riforma 

933 

16,1% 

- 

1609 

36,0% 

Totale 

3492 + 2333 

100,0% 

2290 + 

2185 

100,0% 


5825 


4475 
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ROMA, AQUILEIA 

E LA CIRCOLAZIONE MONETARIA DEL IV SECOLO 


1. La fine di un monopolio 

La cosiddetta «guerra dei monetieri» scoppiò a Roma nel 270/271 
quando ancora il nuovo imperatore, Aureliano, neppure aveva messo 
piede nell’Urbe e stava invece fronteggiando nellTtalia del nord Iutungi 
e Alamanni debordati dai valichi alpini (1) . Prendere l’avvio da questo 
episodio, pur incastonato in un contesto politico e socioeconomico as¬ 
sai differente da quello post-tetrarchico sul quale poi mi soffermò, signi¬ 
fica di fatto sottolineare un primo punto, basilare: come siano state le vi¬ 
cende politico-militari nella seconda metà del III secolo, facendo perno 
sull’Italia settentrionale per le necessità logistiche di sostegno e per le 
esigenze ideologiche e propagandistiche che ad esse si accompagnavano, 
la premessa di quella nuova geografia delle coniazioni e delle aree di cir¬ 
colazione, che si sarebbe poi via via consolidata nel secolo successivo. 
Da qui anche il rapporto Roma-Aquileia sul piano economico-moneta- 
rio (ma non soltanto) sarebbe sortito profondamente riplasmato. 

La gravissima rivolta degli opifces monetae urbani (grave al punto da 
far parlare di bellum , 7róXcpog , e — seppur col gusto per la cifra grande e 


O Per le vicende politico-militari del 270 cfr. Émilienne Demougeot, Laformation 
de l’Europe, I (Des ongines gemi ani ques à Vav'enement de Dioclétien ), Paris 1969, pp. 511 ss. 
Sul monetariorum bellum cfr. A. Sorlin Dorigny, Aurèlicn et la guerre des monnayeurs, «Rev. 
Num.», Ili s. 9,1891, pp. 105 ss. (con bibliogr. più antica alle pp. 110 ss.); L. Homo, Essai 
sur le regne de Vcmpereur Aurélìcn (270-275), Paris 1904, rist. an. Roma 1967, pp. 161 ss.; E. 
Stein, s.v. «Felicissimus», RE, VI, 2 (1909), coll. 2162-2163; Clementina Gatti, La politica 
monetaria di Aureliano, «La Par. del Pass.», 77, 1961, pp. 93-106; Laura Breglia, Numi¬ 
smatica antica. Storia e metrologia, Milano 1964, p. 151 (che colloca invece 1 avvenimento 
nel 274, subito prima della riforma monetaria aurelianea); R. Turcan, Le délit des moné- 
taircs rebellcs contre Aurélien, «Latomus», 28,1969, pp. 948-959; Lellia Cracco Ruggini, Le 
associazioni professionali nel mondo romano-bizantino, in AA.VV., XVIII Seti, di St. del 
Centro It. di St. sull’Alto Medioevo («Artigianato e tecnica nella società dell'Alto Medioevo occi¬ 
dentale», Spoleto 2-8 apr. 1970), Spoleto 1971, pp. 59-227 e spec. 105-108 con nn. 107-108; 
E. Bernareggi, «Familia monetalis», «Quand. Ticinesi», 3, 1974, pp. 177-191. 
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tonda che colpisce l’immaginazione — di ben 7.000 soldati periti nelle 
operazioni di repressione) fu senza dubbio in qualche rapporto con l’os¬ 
tilità maturata in seno agli ambienti romani nei confronti di questo im¬ 
peratore illirico già comandante della cavalleria, che dopo la morte di 
Claudio II a Sirmium si era imposto sul fratello di questi Quintillo — 
caro al senato che lo aveva proclamato Augusto — , costringendolo al 
suicidio proprio nei pressi di Aquileia (la base consueta di ogni impresa 
proiettata verso le aree illirico-danubiane). Né d’altra parte Aureliano, al 
principio, aveva dimostrato particolare efficacia nella lotta contro il bar¬ 
baro, facendosi battere dagli Alamanni a Piacenza (mentre grande pa¬ 
nico si diffondeva in tutta la penisola) e solo in seguito riportando vitto¬ 
rie a Fano e a Pavia sulle bande germaniche già di ritorno verso le proprie 
sedi. Un punto si deve in ogni caso considerare acquisito: al centro 
dell’intera vicenda vi fu la zecca di Roma, quale sia poi il giudizio (a tut- 
toggi controverso) circa il valore delle fonti che ne parlano — in molti 
punti contraddittorie — nel loro ambiguo rapporto di dipendenza incro¬ 
ciata, e quale sia l’interpretazione assegnata al ruolo di Felicissimus, pro- 
curalor summarum rationum di rango equestre: istigatore di una fraus mo- 
netae che. , nel timore del castigo imperiale, avrebbe poi scatenato la ribel¬ 
lione? Così Aurelio Vittore. Oppure istigatore del bellum stesso, stando a 
Eutropio? O, ancora, semplice vittima della sollevazione, in quanto 
considerato in un secondo tempo massimo responsabile? Tale è la ver¬ 
sione registrata nel Lessico Snida, da fonte più antica' 2 ’. Felicissimus era 


' 2 ’ Cfr. Aur. Vict., 35, 6 (finito di scrivere nel 360 d.C.): ncque secus intra urbem nto- 
netae opifices deleti, qui, cum alidore Felicissimo rationali nummariam nolani corrosissenl, poe- 
nae nielli bellina fecerant usqite eo grave, liti per Coeliuni nionteni congressi septeni fere bcllatornni 
milia confccerint...; Eutrop., 9, 14 (probabilmente fra il 369 e il 370): hoc imperante etiam in 
urbe monetarii rebellaverunt vi liutis pecnniis et Felicissimo ratio nuli interfedo. quos Aureli anu s 
victos ultima crii deli tate conpescuit. pltirimos nobiles capite damnavif, Epit. de Caesar., 35,4 
(scritta poco dopo la morte di Teodosio I, forse nei primissimi anni del V secolo): hoc tem¬ 
pore in urbe Roma monetarii rebellarunt, quos Aurelianus victos ultima crudeli tate compescmt (è 
qui evidente la ripresa letterale — pur con abbreviazioni — del testo di Eutropio: cfr. 
anche Gatti, La politica monetaria cit.); SS.H.A., Aurei, 38, 2-4: fuit sub Aureliano etiam 
monetariorum bellum Felicissimo rationali audore. quod acerrime sevcrissimeque conpescuit, sep- 
tem tamen miti bus suorum militum interemptis, ut epistola docci missa ad Ulpium Cri ni tum ter 
consulem, qui eum ante adoptaverat: «Aurelianus Augustus Ulpio patri, quasi fatale quiddam 
mihi sit, ut omnia bella, quaecumque gesserò, omnes motus ingravescant, ita etiam seditio intra- 
murana bellum mihi gravissimum peperit. monetarii alidore Felicissimo, ultimo servorum, cui 
procuralioncm fìsci mandaveram, rebelles spiritus extulerunt. hi compressi sunt septem milibus 
Lembariorum et Riparensium et Castrianorum et Daciscorum interemptis...». Dal confronto 
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stato comunque fiancheggiato, forse addirittura spinto nel suo agire, da 
un gruppo di nobiles (cioè senatori) dell’Urbe, le cui teste caddero poi 
nella durissima repressione di Aureliano (3) . Tutto ciò lascia indovinare la 
strumentalizzazione della seditio in senso politico; Eutropio e VEpitome 
de Caesaribus la collocano infatti tra l’usurpazione di Settimio in Dalma¬ 
zia e la costruzione delle mura di Roma; mentre il Laterculus di Polemio 
Silvio pone Felicissimus addirittura fra i tyranni, cioè gli usurpatori (4) . 

A quanto sembra, la frode iniziale perpetraata dalla zecca romana 
era consistita nel «guastare» la monetazione imperiaie( of /aovnàpioi... 
SiétpQeipav tò vó/na/ua, scrive il Lessico Snida) mediante una manipola¬ 
zione dei pezzi bronzei: cum... nummariam notam corrosissent, precisa Au¬ 
relio Vittore, probabilmente alludendo anche a una «tosatura» degli 
esemplari (ma il termine nota è tecnico in riferimento alla figurazione 


dei passi sopracitt. appare evidente che la Historia Augusta attinge direttamente ad Aure¬ 
lio Vittore — meno ferocemente ostile ad Aureliano —, ma amplificandolo e non senza 
qualche eco verbale da Eutropio (fonte anche in altri luoghi utilizzata dall’autore ac¬ 
canto a Vittore, come ha mostrato spec. A. Chastagnol, Emprunts de THistoire Auguste 
aux « Caesares *> d’Aurelius Victor, «Rev. de Philol.», 41, 1967, pp. 85-97; Id., L’utilisation des 
« Caesares» d’Aurelius Victor dans THistoire Auguste, in AA.VV., Bonner Historia-Augusta- 
Colloquium 1966-1967, Bonn 1968, pp. 53-65. Cfr. inoltre Suidae Lex., s.v. Movnàpioi , 
ed. Ada Adler, III. p. 408: <>? ?ni AvprjAiavov SicoOcipav tò vópio/ua uaì tòt iSiovap 
\oma Vìjàikìjoiuop avèAovreg eiitpiAior ?yeipovm nòAefiov. (fvg póAig AvpijAiavòg 
X^ipcocràpcvog vnepfiaAAovarj KoAàoeoiv àpÒTijTi Karnpycura to (che sembra riecheg¬ 
giare la versione entropiana di Felicissimus vittima della ribellione: Turcan, Le délit cit., 
spiega l’apparente discrepanza tra il filone Eutropio-Sw/V/a e quello Aurelio Vittor e-Histo- 
ria Augusta supponendo che si trattasse di due momenti complementari, prima l’istiga¬ 
zione dei monetieri alla rivolta da parte del rationalis e poi, in un secondo tempo, una 
reazione a suo danno dei monetieri stessi). 

Oltre al passo di Eutropio cit. alla n. precedente {plurimos nobiles capite damna- 
vit...), cfr. SS.H.A., Aurei., 18,4 e 21,5-6, ove l’autore filosenatorio parla di ingentes sedi- 
tiones a Roma al tempo dell’invasione marcomannica (270 d.C.: si trattava invece di Ala¬ 
manni e Iutungi) e della vindicta di Aureliano che ne consegui, nella quale perirono non¬ 
nulli etiam urbis senatores (...seditionum auctoribus intcremptis cruentius ea quae molliusfuerant 
curanda compescuit, annota l’autore, peraltro separando nella sua esposizione questi moti 
sediziosi da quelli dei monetieri, cronologicamente coincidenti e ancora collegati invece 
in Eutropio). Zosimo, I, 49, 2 parla a sua volta soltanto di moti senatorii [...tiixòv 
ano rrjg yepovoiag oig tnifiovAfj kotìì tov fiacriAéu>g KOivojurjoàmcov^. Su Claudio il 
Gotico e suo fratello Quintillo, imperatori appoggiati dal senato, cfr. A. Alfòldi, The Cri- 
sis of thè Empire (A.D. 249-270), in AA.VV., CAH, XII, l a ed. Cambridge 1939, 1965, pp. 
165-311 (cap. VI), spec. 201. 

(4) Cfr. Lat. Poi Silvii, MGH, AA, IX ( Chron . Min. I), pp. 521-522; incline ad accet¬ 
tare questa improbabile versione, di Felicissimus oppositore di Aureliano sostenuto dal 
senato, si è mostrato anche R. Paribeni, L’Italia imperiale da Ottaviano a Teodosio, Milano 
1938, p. 501. 
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monetaria, mentre d’altro canto espressioni come nummus o pecunia 
sembrano implicare trattarsi di coniazioni bronzee). E stato dunque 
congetturato che con tale metallo venissero realizzate in Roma quelle 
emissioni senatorie di cui si ha evidenza numismatica proprio in questo 
tempo, in pezzi battuti nel nome di Gallieno secondo R. Turcan, oppure 
con l’effigie e i tipi di Claudio il Gotico secondo l’ipotesi più persuasiva 
di E. Bernareggi (il quale s’è richiamato alla quantità eccezionale di 
questi antoniniani di consecratio per.Claudio il Gotico — parecchie mi¬ 
gliaia — in depositi come quelli di La Vineuse in Francia, Saint Mard nel 
Lussemburgo, Bischofsheim in Germania, Qanakkale in Turchia, e alla 
parimenti atipica assenza di esemplari in oro e in argento). In ogni caso, 
non soltanto si trasgredirono allora le disposizioni che punivano come 
delitto di lesa maestà qualsivoglia manipolazione della moneta e delle 
«sacre» immagini imperiali impresse su di essa (5) , ma altresì si disconobbe 
implicitamente l’Augusto regnante attraverso questo rifarsi, per auto¬ 
noma iniziativa del senato, a immagini di principi scomparsi, quasi che 
il trono fosse allora vacante. 


(5) Secondo Turcan, Le délit cit. (sulle orme già di Homo, Essai cit., c Gatti, La po¬ 
litica monetaria cit.), la frode dei monetarii avrebbe riguardato la sola monetazione bron¬ 
zea {pecunia, scrive Eutropio). I monetieri, istigati da Felicissimus e da alcuni senatori, 
avrebbero “tosato”, cioè eroso ai bordi esterni, i sesterzi imperiali ( nummariam nolani cor- 
rosissent, dice Aurelio Vitore: ciò che difficilmente può indicare una semplice alterazione 
nel peso - come ha suggerito Th. Rhode -, o nel titolo - secondo l’idea di Th. Mommsen, 
fuorviato dall’espressione eutropiana viliatispecuniis , che tuttavia può indicare qualsivo¬ 
glia “alterazione di forma” in senso giundico e non soltanto una manomissione nella lega -, 
ovvero nel tipo, cioè nella figurazione - marca o conio -, com’ebbe a suo tempo a ipotiz¬ 
zare A. Sorlin Dorigny; su nota nell’accezione tecnica di “figurazione monetale” cfr. pure 
Bernareggi, «Fani ili a monetalis» cit., p. 188). Il metallo ricavato dalla tosatura - sempre 
secondo Turcan, l.c. - sarebbe servito per quelle emissioni Genius populi Romani che an¬ 
cora nel 270 vennero coniate dal senato nel nome di Gallieno (pezzi riconosciuti come 
tali da H. Mattingly, nonostante la diffusa convinzione - M. Marld, L. Homo - che non 
ci sia stata monetazione “senatoria” fra il 268 e il 274). La pratica di “tosare” anche la mo¬ 
neta bronzea è già testimoniata verso il 198-203 da Tertull., Depaenit., VI, 6, 5 (ove si 
parla di nummi... scalpti, rasi, adulteri) e poi nel 343 da C. 77;. IX, 22,1 (ove Costanzo II 
commina la pena di morte a chi mensuram circuii exterioris adroseri, ut ponderis minuat 
quantitatem) ; casi concreti d’un trattamento siffatto della moneta ad esempio in R. Tur¬ 
can, Le trésor de Guelrna, Paris 1965, taw. XVII, 2 e 6 e 10; XVIII, 5. Secondo J.-P. Callu, 
Lapolitique monetane des empereurs romains de 232 à 311, Béfar 214, Paris 1969, p. 231 con 
n. 6, l’espressione nummaria nota si riferirebbe sì al conio (come sosterrà poi anche Ber- 
nareggi, l.c.), però - diversamente da quanto ha affermato Turcan - a quello della mone¬ 
tazione emessa soprattutto a Roma dal senato nel 269/270 nel nome di Claudio II il Go¬ 
tico, la quale risulta di diametro leggermente ridotto. 
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Siamo in anni sicuramente anteriori alla nota riforma monetale di 
Aureliano (274 d.C.); ma già non erano mancati interventi dell’impera- 
tore nella produzione di moneta, attraverso l’apertura di una serie di 
zecche decentrate (Milano nell’Italia padana, e poi Lione nelle Gallie, 
Serdtca nei Balcani, Bisanzio e Tripoli di Siria in Oriente) per fronteg¬ 
giare l’esigenza di un rifornimento di moneta rapido e sur place per le 
paghe militari e le coemptiones , nonché per le eventuali opere di organiz¬ 
zazione difensiva in un momento di emergenza particolare. Già nel 255/ 
256 anche Gallieno, proprio quando stava per affrontare un’altra ondata 
di Alamanni nell’Italia del nord (ove li avrebbe poi sbaragliati presso Mi¬ 
lano nella primavera del 260), aveva attivato un atelier monetario, non 
per caso, proprio a Milano, baricentro dell’organizzazione difensiva. Di 
conseguenza, la zecca di Roma — che appunto sotto Claudio il Gotico 
aveva raggiunto un’espansione abnorme e un volume di emissioni tale 
da fornire la maggior parte del numerario allora circolante (necessario in 
primo luogo agli eserciti impegnati nelle minacciate aree illirico-danu¬ 
biane) — sotto Aureliano vide decisamente ridimensionato il proprio 
monopolio, con i privilegi connessi con tale preminenza, che era di or¬ 
dine in primo luogo politico. E le officine àt\Yatelier urbico vennero ri¬ 
dotte da 12 a 5, già prima che la rivolta dei monetieri portasse alla chiu¬ 
sura dell’attività per tre anni come misura punitiva (6) . Fu da qui che, pro¬ 
babilmente, originò lo scontento, la spinta decisiva che condusse i sena¬ 
tori romani già ostili ad Aureliano a convogliare uomini e mezzi verso la 
rivolta armata (i monetieri stessi appartenevano, del resto, al rango degli 
honestiores ): anche in un’epoca più tardiva (benché in un contesto geo¬ 
grafico e politico tutto diverso) s’incontrano associazioni di monetieri 
con un ruolo di spicco nelle rivolte cittadine manovrate dai notabili lo¬ 
cali, in quanto organizzazione che lavorava i metalli anche in proprio ed 
era quindi in grado di procurarsi armi (mi riferisco, nella fattispecie, al 
caso di Cizico nel 362, allorché «schiere innumerevoli» di operai della 
zecca — Tcty/iara noÀvàvQpeone* diT exvvcai tov vopiaparog , scrive So- 
zomeno — promossero disordini schierandosi dalla parte del vescovo 


Cfr. Gatti, La politica monetaria cit. Sull’attività ingentissima della zecca di 
Roma sotto Claudio II il Gotico cfr. H. Mattingly, E.A. Sydenam, The Roman Imperiai 
Coinagc, London 1927, V, 1 (P.H.Webb), pp. 20 e 256; Callu, Lapolitiquc monetane cit., 
pp. 227, 231,478-479, 481. Per le vicende del tempo di Gallieno cfr. Demougeot, Lafor- 
mation de TEuropc cit., I, pp. 446 ss. 
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Eleusio, assieme con altre componenti della popolazione urbana (7) . 

In un mondo in cui l’imperatore era l’unico emittente di moneta e 
dunque dettava le regole del gioco nelle coniazioni e nella circolazione 
commisurandole soprattutto alle necessità di vertice (la monetazione 
cittadina autonoma essendo ormai quasi del tutto scomparsa nei vari 
centri dopo la metà del III secolo); in un momento in cui d’altra parte, 
come hanno confermato anche studi recentissimi di J. Christol e di Mi- 
reille Corbier, da questo punto di vista statale non si recedeva affatto da 
forme di economia monetaria e quindi si fronteggiavano le aumentate 
spese militari moltiplicando il numerario in circolazione, il regionaliz¬ 
zarsi delle emissioni e delle zecche in stretto rapporto con lo sforzo bel¬ 
lico fu uno strumento di questa politica di svalutazione monetaria. In 
Italia, già al tempo di Aureliano il baricentro appare in questo senso de¬ 
cisamente spostato verso l’area padana centrale, cioè Milano, le cui at¬ 
trezzature di zecca passarono all 'atelier di Ticinum solo quando Aure¬ 
liano si dispose a recarsi in Oriente nel 271 (in ragione, si presume, della 
più felice positura logistico-strategica di Pavia sugli itinerari fluviali e ter¬ 
restri che collegavano Roma alle Gallie, alla Rezia e alla Vindelicia attra¬ 
verso i passi alpini: un vantaggio non più controbilanciato dalla pre¬ 
senza imperiale nella più isolata — e quindi più riparata — Milano)^’. 


Cfr. Sozom., H.E., V, 18, GCS pp. 214-215; sull’episodio e le sue implicazioni 
sociali ed economiche cfr. Lellia Cracco Ruggini, Stato e associazioni professionali ncH’età 
imperiale romana, in AA.W., Akten des VI. bit. Kongr.fiir Gr. undlat. Epigraphik (Miincben 
1972), Vestigia 17, Munchen 1973, pp. 272-311 e spec. 306-307; Ead., La vita associativa 
nelle città dell’Oriente greco: tradizioni locali e influenze romane , in AA.W., Assimilation et ré¬ 
si st ance à la culturegréco-romainc dans le monde ancien. Travaux di VIeCongr. bit. d’Et. Class. 
(Madrid, Sept. 1974), Paris-Bucure§ti 1976, pp. 463-491; Ead., 1 vescovi e il dinamismo so¬ 
ciale nel mondo cittadino di Basilio di Cesarea, in AA.W., Basilio di Cesarea: la sua età, la sua 
opera e il Basilianesimo in Sicilia (Messina, 3-6 die. 1979), Messina 1983, pp. 97-124 e spec. 
110-1 1 1 con n. 24. Sul rango sociale dei monetarii (che Licinio aveva ad esempio escluso 
dall’accesso al clarissimato quando erano viri egregii, ossia del ceto equestre; e fra i più 
ricchi dei quali Giuliano, ad Antiochia, scelse più tardi nuovi membri per la curia cittad¬ 
ina locale), cfr. A.H.M. Jones, thè Later Roman Empire 284-602. A Social, Economie, and 
Administrativc Survey, Oxford 1964, I, p. 435. 

(8 * Cfr. M. Christol, Effort de guerre et ateliers monétaires de la périphérie au li le siede 
ap. J.-C.: L’atelier de Cotogne sous Valcricn et Gallien, in AA.W., Armées et fiscalitc dans le 
monde antique (Paris, 14-16 Oct. 1976), Coll. CNRS 936, Paris 1977 e pp. 235-277 e spec. 
261-262; Mireille Corbier, Remarques sur la circulation monetane au Ille siede, “Bull, de la 
Soc. Fr. de Num.”, 35,1980, pp. 793-797; Ead., Svalutazioni, inflazione e circolazione mone¬ 
taria nel III secolo, in AA.W., Società romana e impero lardoantico, I ( Istituzioni, ceti, econo¬ 
mie), a c. di A. Giardina, Roma-Bari 1986, pp. 489-533 (testo) e 772-779 (note), spec. 502 
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In questo tempo Aquileia ancora non possiede una zecca propria: 
ciò avverrà soltanto alcuni lustri più tardi (296/297), quando Milano di¬ 
venterà residenza dell’Augusto occidentale e Aquileia evolverà a tramite 
privilegiato degli infoltiti contatti per terra e per mare con le sedi impe¬ 
riali d’Oriente (9) . Al tempo di Aureliano un asse molto attivo collegava 
Roma alle province transalpine, puntando in verticale su Pavia-Milano a 
nord-ovest, Verona-Aquileia nel settore veneto (l0) . Ma appunto sotto 
tale imperatore esso dava qualche segno di stare ruotando di 90 gradi, 
marginalizzando Roma e valorizzando piuttosto le linee di scorrimento 
in orizzontale Ira le aree balcanico-danubiane e quelle gallico-germa- 
mche. Il fenomeno, a livello monetale, balza all’occhio solo che ci si sof¬ 
fermi sulle risultanze-campione di un ripostiglio norditalico come 
quello di Demonte presso Cuneo, assai rappresentativo e per consis¬ 
tenza e per esaustività di pubblicazione (circostanza felice e rara per l’Ita¬ 
lia e per il periodo). Su 741 antoniniani a tuttoggi sopravvissuti (dei 
1.200 circa originari, da Gallieno a Diocleziano: 269-288 d.C.), ben 173 
provengono infatti da\Y atelier di Milano — tutti aurelianei —; 103 da Tici- 
num\ 198 (di cui almeno 150 pure aurelianei) da Siscia, la zecca transal¬ 
pina più prossima, che qui monopolizza oltre il 26% della massa mone¬ 
tale, pur trattandosi di un’area italica occidentale, su di una strada che 
conduceva alle Gallie attraverso le Alpi Marittime; 160 infine da Roma, 
che chiaramente ha cessato di detenere il semi-monopolio delle conia¬ 
zioni presenti in queste zone (ll) . Il nuovo ruolo della Padania in fun¬ 
zione dell’irrigazione monetaria transalpina trova del resto conferma 
nella presenza di esemplari mediolanensi del III secolo anche in depositi 


ss., con ulteriore bibliogr. ivi. Sugli ateliers di Ticinutn e Milano, cfr. Lellia Cracco Rug¬ 
gini, Milano nella circolazione monetaria del tardo impero: esigenze politiche e risposte socioeco¬ 
nomiche, in AA. VV., La zecca di Milano. Atti del Conv. lnt. di Studio (Milano, 9-14 maggio 
1983), Milano 1984, pp. 13-58; Ead., « Ticinutn »: dal 476 alla fine del regno gotico, in 
AA.W., Storia di Pavia, I ( L'età antica ), Milano 1984, pp. 271-312 e spec. 272 ss. Sulla 
crisi di circolante e il conseguente proliferare delle monete di imitazione dopo il 275 
(con punte massime nella Gallia del nord e minime invece in Italia), cfr. C.E. King, The 
Circulation of Coin in thè Western Provinces, A.D. 260-295, in A.A.V.V., The Roman West in 
thè Third Century. Contribulions from Archaeology and Hislory, ed. by A. King, M. Henig, 
Bar lnt. Ser. 109, Oxford 1981, I, pp. 89-126 e spec. 113-114, taw. 7 A 13 e 7 A 14. 

(9) Cfr. Cracco Ruggini, Milano cit.; Ead., «Tìcinum» cit. 

Cfr. Lellia Cracco Ruggini, Aquileia e « Concordia»: il duplice volto di una società 
urbana nel IV secolo d.C., in AA.W., Vita sociale, artistica e commerciale di Aquileia romana, 
Ant. Altoadriatiche 29, Udine 1987, pp. 57-95; G. Gorini, Le monete della zecca di Aquileia 
sino alla riforma di Diocleziano, in questa stessa sede. 

Cfr. D. Vera, Il tesoro di Demonte (Cuneo), “R1N”, 77, 1976, pp. 139-183 + 6 

taw. 
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di antoniniani rinvenuti oltralpe; in Francia, ad esempio, nei ripostigli 
di La Vineuse, Tòtes, Sens, Rouvroy-les-Merles, Noyers-sur-Serein, Chà- 
teauneuf-de-Mazène, Plouvenez-Lochrist, Thibouville; in Germania, sia 
in grossi depositi come quello di Schwarzenacker nel Saarland (specchio 
di una selezione in vista deiraccantonamento), sia nei reperti di scavo 
coevi del Rheinland e Baviera (che assai più fedelmente riflettono i ritmi 
della circolazione quotidiana) (l2) . 

Un ulteriore controllo può farsi sul ripostiglio della Venèra in pro¬ 
vincia di Verona (non lontano dall’antica strada verso la Pannonia), il 
più cospicuo accumulo di monete bronzee finora rinvenuto: all’origine 
50.591 pezzi, pari a circa 600 libbre romane, di cui restano 43.744 esem¬ 
plari da Gordiano III a Diocleziano, con punte massime sotto Aureliano 
e Probo — 23.768 — (forse una cassa militare occultata verso il 287/288 e 
dunque quasi contemporaneamente al ripostiglio di Demonte). Dei 
3.375 esemplari dell’età tetrarchica, il 73,6% proviene da Ticinum (2.484, 
di contro al 23,2% di monete mediolanensi di Aureliano e al 13,9% di ti¬ 
cinesi — successive — a Demonte); il 19,3% da Roma (652, di contro al 
21,5% a Demonte); il 4,5% da Siscia (154, là dove a Demonte la zecca il¬ 
lirica aveva invece fornito il 26,7% degli esemplari, cioè la quantità mag¬ 
giore in assoluto); e lasciamo pure da parte le poche unità provenienti da 
Lione a occidente, Cizico e Antiochia a oriente. In sostanza dunque, alle 
soglie dell’apertura della zecca aquileiese, in una zona veneta assai più 
prossima di Demonte ai valichi alpini nord-orientali, nel giro di pochi 
lustri la corrente di penetrazione del circolante illirico-danubiano 
sembra essersi vistosamente indebolita; si era invece espansa la produ¬ 
zione àz\Yatelier di Ticinum rispetto a quella mediolanense di Aureliano, 


(12) Cfr. P. Le Gentilhomme, La trouvaille de La Vineuse et la circulation monétaire 
dans la Gaule ro ni a ine apres les rifornì es d'Aurélicn, “Rev. Num.”, V s. 6, 1942, pp. 23-102; 
Gabrielle Fabre, La trouvaille de Tótes, “Rev. Num.”, V s. 12, 1950, pp. 13-52; Ead., Trésor 
de Sens, “Bull, de la Soc. Fr. de Num.”, 6, 1951, p. 27; Ead., Le trésor de Sens (Yonne), “Rev. 
arch. de l’Est et du Centre-Est”, 3, 1952, pp. 65-89; Ead., La trouvaillc de Rouvroy - les- 
Merles (Oise) du /Ile siede, “Bull, de la Soc. Fr. de Num.”, 8, 1953, pp. 227-228; EAD., 
Trouvaille de Noyers-sur-Serein (Yonne), Ibid., pp. 236-237 (e vd. pure Ead., “Rev. Num.”, V 
s. 15, 1953, pp. 131-134); Ead., Trouvaille de Chàteauncuf-de-Mazènc (Drónie), Ibid., 9, 1954, 
pp. 308-309; R. Merlai, Trouvaille de Plouvenez-Lochrist (Finstère), Ibid., 10, 1955, p. 347; 
P. Bastien, H.-G. Pflaum, La trouvaille de nionnaies romaincs de Thibouville (Eurc), “Gallia”, 
20, 1962, pp. 255-315; AA.W., Die Fundmiinzen der ròmischen Zeit in Deutschland, hrsg. 
von H. Gebhard (f), K. Kraft, IV, 1 {Rheinland), bearb. von P.R. Franke, Berlin 1960, 
nr. 1157, pp. 260-300 ( Einzelfunde)\ Ibid., I, 7 ( Bayern ), bearb. von Maria R. Alfòldi, P.R. 
Franke, H.-J. Kellner, K. Kraft, H. KOtmann, Berlin 1962, pp. 26-64 (Augsburg, Einzel- 
Jun de). 
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cui s’era sostituita; in calo soltanto trascurabile appare l’afflusso della 
monetazione bronzea di Roma, certo in gran parte arrivata nelle Vene¬ 
zie interne attraverso l’Adriatico, Aquileia, la Postumia . (13) 

2. La circolazione bronzea: tendenze e significati 

A partire dall’età tetrarchia il sistema delle zecche pubbliche si 
riorganizzò entro i quadri amministrativi delle nuove unità fiscali, 
anche se — come gli studi di M. Hendy hanno mostrato — non è possi¬ 
bile stabilire una correlazione rigorosa e ipersemplificante fra mappa 
delle zecche e mappa delle diocesi (N) . Nella Diocesi Italiciana, alle di¬ 
pendenze di un conies sacrarum largì tionum diocesano, appaiono ora at¬ 
tive nella coniazione dei tre metalli (bronzo, argento, oro) le zecche di 
Roma, Aquileia e Ticinum. Ma quest’ultima cessa di essere operante fra il 
324 e il 326, con lo spostarsi a Costantinopoli delle attrezzature e del 
personale in coincidenza con l’allontanamento della corte costantiniana 
dall’Italia settentrionale. Dal che, a mio modo di vedere, si possono 
trarre almeno due indicazioni: innanzittutto che la propulsione al 
centro della Padania pare attenuarsi — a livello di esigenze monetarie — 
di pari passo con il venire meno delle presenze palatine e degli apparati 
militari e burocratici del comitatus\ in secondo luogo che la chiusura 
della zecca pavese sembra presupporre un’irrorazione monetaria già assi¬ 
curata in misura sufficiente da Aquileia. 

Ci si può riferire anche qui ad alcuni ripostigli esemplari, tutti inter¬ 
rati nell’età costantiniana e i cui trends di espansione «areale» (l5) trovano 


ll3) Cfr. L.A. Milani, Il ripostiglio della Venera. Monete romane della seconda metà del 
terzo secolo, “Atti R. Acc. Lincei”, Cl. Se. Mor., St. e Filol., Ili s. 4, 1879-1880, pp. 3-213 + 
3 taw.; nuovi studi in corso sul ripostiglio sono segnalati da G. Gorini, Le monete di Aqui- 
leia nella Dalmazia e nell'Illirico, in AA.W., Aquileia, la Dalmazia e rilltrico, Ant. Altoad- 
riatiche 26, Udine 1984, II, pp. 525-544 e spec. 537, n. 15. 

Cfr. M. Hendy, Mini and Fiscal Administration Under Diokletian, His Colleagues 
and His Succcssors, A.D. 305-24, “JRS”, 62, 1972, pp. 75-82; Id., Aspects of Coin Production 
and Fiscal Administration in thè Late Roman and Early Byzantine Pcnod, «Num. Chron.», 
12, 1972, pp. 117-139. Per la monetazione tetrarchica di Aquileia cfr. O. Vòtter, Die 
Kupferpragung der Diokletianiscbcn Tetrarchie. Aquileia, “Num. Zeitschr.”, 56, 1923, pp. 1- 
9; l’Autore colloca gli inizi dell’attività della zecca nel 300, mentre altri propendono per 
il 294 (cfr. C.H.V. Sutherland, RIC, VI, pp. 301 e 313), o il 294/295 (cfr. K.. Pink, Die 
Silberpràgung der Diokletianiscben Tetrarchie, “Num. Zeitschr.”, 63, 1930, pp. 9-38 e spec. 
21), o il 295/296 (cfr. Callu, Lapolitiquc monétairc cit., p. 379), o il 297 (cfr. P. Monti, L. 
Laffranchi, «Tarraco» o «Ticinum »?, “Boll, di Num.”, 1, 1903, pp. 35-40). 

Sui problemi inerenti alla circolazione monetaria nella sua ampiezza sia geo- 
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sostanziali conferme in coevi reperti minori nelle medesime zone. A 
Bergamo, su circa 6.000 esemplari bronzei del tempo di Diocleziano e 
Costantino, deposti in due olle fittili, approssimativamente la metà pro¬ 
viene da Ticinum , e il resto, in ordine discendente, dalle zecche di Aqui- 
leia, Roma, Cartagine, Lione, Treviri, Siscia, Ostia, con pezzi isolati dal¬ 
le officine illiriche e orientali di Tessalonica, Cizico, Eraclea, Nicome- 
dia, Alessandria (16) . Una composizione nelle proporzioni assolutamente 
simile presenta il tesoretto di Kellmunz /Callium mons in Rezia, là dove 
sfociava la strada transalpina che passava appunto per Bergamo: su 1.146 
monete ènee di età tetrarchica (296-307 d.C.), ben 846 provengono da 
Ticinum , 55 da Roma, 49 da Aquileia, 106 da Cartagine, 49 da officine 
galliche e dalla Britannia, 16 dai Balcani, 15 dall’Oriente 071 . Pure a Bel- 
linzago Lombardo in provincia di Milano, in un ripostiglio èneo di circa 
30.000 pezzi quasi tutti tetrarchia, la composizione appare analoga, con 
una decisa prevalenza di Ticinum , seguita da Aquileia e da Roma. Per ul¬ 
teriori confronti, possiamo prendere in considerazione anche trova- 
menti più orientali come quelli (tre) nord-istriani di Marésego o Centur/ 
Centoria : quasi 19.000 esemplari bronzei da Diocleziano a Costantino, 
interrati nel 310 circa, ove la zecca di Aquileia ha un netto sopravvento 
— ben oltre la metà, com’era da aspettarsi data la prossimità topografica 
—, seguita dalle zecche orientali e illiriche, mentre Roma e Ostia hanno 
una rappresentanza soltanto marginale 08 *. Nel ripostiglio serbo di Bikic- 


grafica (numismatica areale) sia diacronica (numismatica stratigrafica) cfr. G. Gorini, 
Aspetti della circolazione monetaria in età romana nel Trentino: le monete in bronzo, in 
AA.W., Congresso «Romanità del Trentino e di zone limitrofe», I, “Atti Acc. Roverctana degli 
Agiati”, Cl. Se. Umane, Lettere ed Arti, VI s. 18, 1978, pp. 110-120. 

Cfr. G. Mantovani, Bergamo , “Not. Scavi”, 1902, p. 321; Monti, Laffranchi. 
«Tarraco» o «Ticinum»? cit. 

° 7 * Cfr. H.J. Kellner, Ein Fundspàtròmiseber Mùnzcn voti Kellmunz, “Bayer. Vorges- 
chichtsblàtter”, 1954, pp. 121-128. 

Per Bellinzago cfr. “Not. Scavi”, 1877, p. 101; vd. pure Ibid., 1880, p. 235, e 
Monete antiche rinvenute a Bellinzago, “Arch. St. Lombardo”, 8, 1881, p. 25 (altro riposti¬ 
glio èneo di circa 500 pezzi, analogo e coevo, rinvenuto nella medesima località); 
Cracco Ruggini, Milano nella circolazione monetaria cit., p. 44; per Centur cfr. A. Jeloc- 
nik, The Centur Hoard. Folles of Maxcntius and of thè Tetrarchy, Situla 12, Ljubljana 1972 
(testo nella versione inglese a pp. 95 ss.); R. MatijaSiC, Il ripostiglio dì monete romane di 
Centoria (Centur) custodito presso il Museo Archeologico delVHislria di Fola, “Atti del Centro 
di Ricerche St. di Rovigno”, 12, 1981-1982, pp. 35-56; Gorini, Le monete di Aquileia cit., 
p. 528, nrr. 266-268 (3/4.000 AE; circa 12.000 AE; 3.378 AE -folles ridotti -). Assai di¬ 
versa sembra essere stata la circolazione coeva della moneta argentea, più o meno nelle 
medesime aree: cfr. ad esempio il ripostiglio di Sisak in Croazia, sepolto verso il 304, in 
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Do (nei dintorni di Sid fra la Sava e il Danubio, a nord di Sirmium nella 
Pannonia Inferior ), su 10.590 esemplari dell’età di Costantino e Licinio — 
quasi tutti fra il 318 e il 324 — il 64,35% proviene da zecche balcaniche — 
Siscta, Sirmium, Thessalonica —, il 26,89% da zecche italiche: Ticinum per 
il 16,45%, Aquileia per il 7,19%, Roma per il 3,25%, oltre al 7,08% da 
ateliers gallici e dalla Britannia — Londinium, Treviri, Lione, Arles — e 
all’1,6% dall’Oriente (Eraclea, Cizico, Nicomedia, Antiochia, Alessand¬ 
ria) 0 ' 1 . Nell’opposto settore renano, per esempio in un ripostiglio di 
Bliesmengen-Bolchen nel Saarland, su 888 folles di Diocleziano e Cos¬ 
tantino (293-312 d.C., nella maggior parte), il 60,7% proviene da Treviri 
(539 esemplari), il 23,7% da altre zecche galliche e dalla Britannia (211 
in tutto: 103 da Lione, 92 da Londinium, 16 da Arles), il 6,65% dall’Italia 
(3,7% da Roma e da Ostia — 25 e 8 pezzi —, 2,1% da Ticinum — 19 —, nep¬ 
pure l’8% da Aquileia — 7 esemplari —), oltre a sparse unità da officine il¬ 
liriche ( Siscia 3, Thessalonica 2) e orientali (Cizico 1, Antiochia 1, Ales¬ 
sandria 1) e a 2 pezzi da Cartagine per il 296-297 d.C. (20) . Il tesoro di Selz 
I e II in Alsazia, su 3.354 esemplari bronzei descritti dell’età tetrarchica, 
P87,8% (2.948) proviene dalle officine galliche, il 4,2% da quelle italiche 
(141, di cui 79 da Ticinum, 12 da Roma, 10 da Aquileia) (2I) . Nei ripostigli 
inglesi composti esclusivamente da bronzi di Diocleziano e Costantino, 
accanto all’ovvio sopravvento delle zecche galliche e di Londinium (più 
o meno attorno ai 2/3) le officine italiche sono presenti in misura mo¬ 
desta ma di notevole costanza proporzionale (1/30 - 1/40 del totale), 


A. JeloCnik, The Sisak Hoard of Argentei of thè Early Tetrarchy, Situla 3, Ljubljana 1961 : su 
1.415 monete catalogate di età tetrarchica, il 37,7% proviene da Siscia (533), il 37,4% da 
Roma (529), il 23,6% da Ticinum (333), l’l% da Heraclea (14), lo 0,3% da Treviri (4); 
manca Aquileia, che peraltro coniò anche argento - accanto all’oro e al bronzo - fra il 
294/295 e il 310 (cfr. P. Bruun, The Successive Monetary Reforms of Dioclctian, “The Am. 
Num. Soc. Museum Notes”, 24, 1979, pp. 129-148, con sintesi sull’organizzazione gene¬ 
rale delle emissioni argentee in tutto l’impero; per Aquileia cfr. Gorini, Le monete di 
Aquileia cit., p. 525); vd. pure oltre, n. 36. 

Cfr. Claude Brenot, Le irésor de Bikié-Do (environ de Sid, Voivodine), in AA. W., 
Sirmium, Vili ( Études de numismatique danubicnnc. Trésors, lingots, imitations, monnaies de 
fouilles, IVe au Xlle siede), Céfr 29, 2, Rome-Belgradc 1978, pp. 5-98. 

* 20 * Cfr. D. Kienast, Die Fundmiinzen der ròmischen Zeit in Deutschland, hrsg. von H. 
Gebhart (f), K. Kraft, III {Saarland), Berlin 1962, nr. 1161, pp. 218-246; vd. pure P.R. 
Franke, Ibid., IV, 1 ( Rheinland ), Berlin 1960, pp. 260-300 e spec. 282 ss. {Einzelfunde), e 
Maria R. Alfòldi, P.R. Franke, H.-J. Kellner, K. Kraft, H. KOtmann, Ibid., 1,7 (Bayern), 
Berlin 1962, pp. 26-64 {Augsburg, Einzelfunde). 

(21) Cfr. N. Lewis, A Hoard of Folles from Selz (Alsace), Num. Notes and Mon. 79, 
New York 1937; H. Herzfelder, Le irésor de Selz, “Rev. Num.”, V s. 14, 1952, pp. 30-58. 
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sebbene ora prevalga Roma — come in quelli di Llangarren e Woodeaton 
(Oxon.) —, ora la precedano invece Ticinum e Aquileia, come a 
Warsop (22) . 

Sulla base di queste indicazioni-campione non sembra difficile os¬ 
servare come il flusso di moneta bronzea da Aquileia e da Roma sembri 
procedere di conserva sia nelle aree danubiane (ove, si capisce, preval¬ 
gono le zecche locali, così come Vatelier di Aquileia domina invece in¬ 
contrastato fra il circolante della Venetia et Histria), sia verso ovest, ad¬ 
dentrandosi in quantità cospicue fino al centro della Valle Padana. Gli 
esemplari romani, nei medesimi depositi, risultano inferiori per numero 
a quelli aquileiesi, ma lo scarto reciproco sembra essersi mantenuto, glo¬ 
balmente, su valori alquanto costanti. In Francia, Germania renana e 
Inghilterra sono invece le zecche galliche e britanniche a fornire la mag¬ 
gior parte del numerario èneo nei ripostigli; ma tra le officine italiche 
(che nel loro insieme assicurano quantitativi di moneta proporzional¬ 
mente inferiori di circa la metà rispetto ai pezzi italici presenti nelle aree 
verso il Danubio: circa 1/30 - 1/40 in ogni ripostiglio, in luogo di 1/5 del 
totale) Ticinum domina in rapporto a Roma e ad Aquileia, raggiungendo 
anche i 2/3 della globale consistenza monetaria di ogni ripostiglio. 
Roma, inoltre, sopravanza in forte proporzione Aquileia (per 6, 7, 10 
volte tanto e anche più). Al contrario, nelle aree ove più immediato ap¬ 
pare l’assorbimento del circolante coniato ad Aquileia (nella Valle Pa¬ 
dana centrale e in Rezia, nella Venetia et Histria , in Pannonia, in Dalma¬ 
zia), anche gli esemplari di provenienza romana — evidentemente sulla 
scia di quelli aquileiesi — in percentuale si mantengono a loro ridosso, 
ma in genere a un livello più basso. La preponderanza di Roma rispetto 
alla zecca di Aquileia in Gallia, Germania e Britannia non può quindi 
che significare una cosa: che il numerario romano vi giungeva per vie in¬ 
dipendenti rispetto a quella aquileiese, attraverso al Mediterraneo, alle 


^ 22 ^ Cfr. M. Stephenson, A Note on a tìoard ofLate Roman Coins Round al Llangar¬ 
ren, Herefordsbire, “Num. Chron.”, V s. 33, 1929, pp. 334-335 (2.810 bronzi da Diocle¬ 
ziano a Costantino, di cui 2.709 dalle zecche galliche e da Londinium, 66 dall’Italia - 24 
da Roma, 16 da Ostia, 25 da Ticinum, 1 da Aquileia -); J.G. Milne, Woodeaton Coins, 
“JRS”, 21, 1931, pp. 101-109 (1.535 bronzi di Costantino e figli, di cui 38 dall’Italia - 29 
da Roma, 9 da Aquileia -); R.F. Bland, R.A.G. Carson, Warsop (Notts.). Treasure Trove of 
Constantinian Folles, “Num. Chron.”, 14, 1974, pp. 53-64 (431 bronzi costantiniani in ot¬ 
timo stato conservati in un vaso di terracotta, prevalentemente dalle Gallie e da Londin- 
ium, ma 14 dall’Italia - dei quali 6 da Ticinum, 5 da Aquileia, 3 da Roma -, 15 dall’Illirico, 
6 dall’Oriente). 
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Gallie, alla Spagna. Ne esce confermato in ogni caso un aspetto più ge¬ 
nerale, osservabile anche altrove: e cioè la scarsissima relazione fra le 
aree di circolazione monetaria omogenea e le coeve circoscrizioni buro- 
cratico-amministrative. 

Procedendo nel IV secolo, dagli ultimi Costantinidi (Costanzo II, 
poi Giuliano) ai Valentiniani, ai Teodosii, le linee di tendenza fin qui 
tracciate nella penetrazione «areale» delle varie zecche non sembrano 
mutare in modo sostanziale, sebbene lo stato dei reperti norditalici (mal 
pubblicati o non pubblicati affatto) pregiudichi la possibilità di una più 
precisa osservazione. Anche nelle non molte monete bronzee corretta- 
mente edite del Museo di Aquileia, degli agri di Concordia e Vicenza (per 
esempio i ripostigli di Alte Ceccato presso Montecchio Maggiore e di S. 
Giacomo presso Brendola, i pezzi rinvenuti nella valle dell’Agno) (23) 
sembra comunque rilevabile il consolidarsi, nel tempo, dei circuiti bal- 
canico-orientali per l’area veneto-istriana, accanto alla produzione della 
zecca aquileiese (ovviamente sempre preminente) e di quella romana 
(sempre cospicua). Anche oltralpe, verso occidente, nella seconda metà 
del IV secolo la presenza delle zecche italiche (Roma e Aquileia) sembra 
farsi più considerevole, e Aquileia spesso sopravanza ora Roma di buona 
misura (come nei ripostigli inglesi di Bermondsey e di Richborough 
[Kent]) (24) ; mentre nel Norico è Roma in testa rispetto ad Aquileia, con 


<23 * Per Aquileia cfr. Gorini, Le monete della zecca di Roma cit.; per le altre località 
Id., Il ripostiglio di Alte Ceccato (Vicenza) e la circolazione di moneta di bronzo del tardo IV se¬ 
colo nella « Venetia», in AA. VV., Mélanges de numismatique ojferts à Pierre Basticn à l'occasion 
de son 75e anniversaire, ed. par H. Huvelin, M. Christol, G. Gauthier, Wetteren 1987, 
pp. 267-279 + PI. 21 ; G. Gorini, Alessandra Menegazzi, S. Giacomo. Ripostiglio del IVse¬ 
colo d.C., in AA.VV., Brendola in età antica. Testimonianze archeologiche (Mostra del 28feb¬ 
braio 1987), Brendola (Vi) 1987, pp. 55-64; Lorenza Moro, Contributo allo studio della cir¬ 
colazione monetaria a Concordia nel quarto secolo d.C., “Archeol. Veneta”, 5, 1982, pp. 159- 
190; P. Visonà, Circolazione monetaria antica nella Valle dell’Agno, Vicenza 1984, pp. 24 ss. 
e 49-57. 

* 24 ^ Cfr. H. Mattingly, The Bermondsey Hoard, “Num. Chron.”, VI s. 6, 1946, pp. 
167-169; Id., A Bermondsey Coin-Hoard, 5th Cent., “Antiquity”, 1946, pp. 158-159 (361 
monete bronzee - Aes 4 in prevalenza - e imitazioni; su 297 pezzi identificati, da Costan¬ 
tino ad Arcadio e Onorio, quasi tutti sono di provenienza gallica, 6 da Aquileia, 3 da 
Roma, 2% e 1% rispettivam.); F.S. Salisbury, Richborough Coni Problems, “Num. Chron.”, 
V s. 37, 1927, pp. 108-120; H. Mattingly, W.P.D. Stebbing, The Richborough Hoard of 
n Radiates», Num. Notes and Mon. 80, New York 1938 (vari ritrovamenti; su 2.146 bronzi 
esaminati, da Valentiniano I ad Arcadio e Onorio, 1.413 vengono dalle Gallie - 65,8% -, 
288 da Aquileia - 13,4% -, 200 da Roma - 9,3% -, accompagnandosi ad assai più deboli 
rappresentanze dai Balcani e dall’Oriente). 
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un numero all’incirca doppio di esemplari (Lauriac um) (ls) . 

Il numerario bronzeo emesso dalla zecca di Roma continua in ogni 
caso a essere presente con notevole costanza — benché in percentuali 
tuttaltro che vistose — sia nei ripostigli sia nei reperti di scavo entro l’a¬ 
rea di assorbimento delle coniazioni aquileiesi, che sembra coincidere, 
in sostanza, tanto con quella della più diretta penetrazione commer¬ 
ciale, quanto con quella funzionante da retrovia logistico-militare ri¬ 
spetto al limes sul medio corso del Danubio. 

La presenza di moneta ènea del IV secolo in molteplici esemplari 
(pur vari nel tempo per modulo, peso, tipologia, provenienza) appare 
nell’insieme bene attestata su tutta l’area centro-settentrionale d’Italia e, 
in particolare, in quella veneto-istriana. Sia i depositi abbandonati, sia i 
travamenti di scavo, sia le collezioni (in gran parte costituite con mate¬ 
riale regionale) denotano un’apprezzabile continuità di circolazione ef¬ 
fettiva dalla tetrarchia sino a Velentiniano III, un’irrorazione alquanto 
capillare di numerario (anche nelle campagne), che risucchiava forti 
quantitativi di moneta bronzea non soltanto dai centri di produzione 
più prossimi (Ticinum fino al 326, e Aquileia), ma anche dall’Italia pe¬ 
ninsulare (cioè dalla zecca di Roma) e dai Balcani (specialmente dalla 
pannonica Siscia). 

Tutti questi elementi suggeriscono l’esistenza di un effettivo dina¬ 
mismo economico in termini monetari, anche nelle transazioni realiz¬ 
zate con monete di piccolo taglio. Depongono nel medesimo senso pure 
i tempi di accumulo — piuttosto brevi — dei ripostigli (pochi anni o, al 
massimo, qualche lustro), e la discreta celerità dell’approvvigionamento 
monetale, quale risulta ad esempio dall’andamento cronologico «a cam¬ 
pana» degli esemplari nel grosso ripostiglio della Venéra, cioè con ap¬ 
porto abbondante anche di pezzi recentissimi* 26 *. Nel contempo, ciò sig¬ 
nifica che la concentrazione della burocrazia e degli eserciti nella Valle 


* 25 * Cfr. F. Kenner, Fundmiinzcn aus dem Standlager voti Lauriacum, in AA.W., Der 
Ròmiscbe Limes in Ósterreich, XIII, Wien 1919, coll. 33-84: su 659 monete di scavo des¬ 
critte, da Gallieno a Onorio (su di un totale di 2.399 trovate), 334 vengono da zecche illi¬ 
riche - 50,06% -, 235 dall’Italia - 35,6%: 139 da Roma, 71 da Aquileia, 15 da Ticinum -, 21 
dalle Gallie - 3% -, il resto dall’Oriente; a conclusioni analoghe concorrono i reperti des¬ 
critti Ibid., IX, 1908, coll. 215-216; XI, 1910, coll 61-126; XIII, coll. 265-326; XIV, 1924, 
coll. 55-120 e 165 ss.; XV, 1925, coll. 59-98, 137-174, 201-232. 

( 26 ) yj SO pra > n. 13; Cracco Ruggini, Milano nella circolazione monetaria cit., pp. 
22-23. 
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Padana chiedeva non soltanto oro, ma pure larghi quantitativi di mo¬ 
neta bronzea. J.-P. Callu, in studi recenti, sembra incline a riconoscere 
che lo stato stesso, nelle regioni limitanee o di stanziamento militare, 
tendeva a pagare con moneta di bronzo — anziché in oro — i servizi logis¬ 
tici, le derrate di coemptìo, le opere di fortificazione, ecc., facendo affluire 
localmente le scorte di bronzo monetato delle sue varie arcaé- 21) . Nè si 
hanno segni che tali pagamenti venissero accettati con qualche diffi¬ 
coltà: anche se spesso si «ragionava» e si calcolava in oro o in argento — 
ma soprattutto a peso —, il bronzo monetato continuava di fatto a circo¬ 
lare come mezzo di scambio reale. E le zone militarmente effervescenti 
ne erano più delle altre bisognose, in vista d’un larghissimo numero di 
transazioni quotidiane. Sin dal 354, del resto, una costituzione di Cos¬ 
tanzo II indirizzata al prefetto al pretorio delle Gallie aveva vietato le 
contraffazioni di moneta ènea (imitazioni di necessità piuttosto che 
strumento di speculazione, le quali abbondano anche nei reperti italici 
del IV secolo, ad esempio nel Veronese e nel Vicentino); e nel contempo 
Costanzo aveva proibito lo smercio di specie bronzee «come se fossero 
merce» in luogo di un corretto uso come pretium (cioè come mezzo di 
scambio secondo le tariffe ufficiali fissate dallo stato) ad opera di merca- 
tores che ne trasferivano grosse quantità da una provincia all’altra, evi¬ 
dentemente lucrando su cambi diversi in regioni fra loro distanti (chè la 
costituzione parla anche di trasporti di moneta per nave, oltre che a 
dorso di animale) (28) . Nell’Italia del nord, inoltre, l’alternanza e l’inters- 
cambiabilità fra le specie monetate bronzee e quelle auree e argentee 
sembrano venire considerate una realtà scontata in una nota iscrizione 
di Feltre del 323: essa precisa infatti il reddito al 12% di una fondazione 
in denari, avvalendosi di modelli contabili tanto in denarii quanto in so¬ 
lidi e silique* 291 . Analogamente, proprio nei medesimi anni (320 d.C.), 


* 27 * Cfr. J.-P. Callu, Rólc et distribuitoli des espèces de brotize de 348 à 392, in AA. W., 
Imperiai Revenue, Expenditure and Monelatry Policy in thè Fourth Century A.D. The Fiftb Ox¬ 
ford Symposium on Coinagc and Monetary History, ed. by C.E. King, BAR Int. Ser. 76, Ox¬ 
ford 1980, pp. 41-124; Id., Le Bas Empire (284-491), in AA.W., A Survcy of Numismatic 
Research, 1978-1984, ed. by M. Price, E. Besly, D. MacDowall, M. Jones, A. Oddy, Int. 
Ass. of Professional Numismatists Special Publication 9, London 1986, pp. 266-293. 

(28) Cfr. C.Th. IX, 23, 1; Callu, Rólc et distributioon cit., pp. 4748, 56-57 con nn. 
67-77a, 68; da ultimo E. Lo Cascio, Teoria e politica monetaria a Roma tra III e IV d.C., in 
AA.W., Società romana e impero tardoantico cit., I, pp. 535-557 (testo) e 779-801 (note), 
spec. 545 ss. 

* 29 * Cfr. ILS 9420; S. Lorenzina Cesano, Il denarius c la usura nel tempo costanti- 
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un papiro dall’Egitto (a sua volta militarizzato) mostra come la ricchezza 
mobile accantonata e lasciata in eredità da un centurione consistesse di 
fatto in 8 solidi d’oro soltanto e in un valore liquido di dieci volte supe¬ 
riore in moneta corrente variamente distribuita (e corrispondente a 
199 ìxpyvpiòv ràAavra e mezzo) (3 \ 

Nell’Italia peninsulare e insulare (Sicilia, Sardegna) — così come per 
le province mediterranee dell’Oriente, Africa e Spagna — il discorso si 
presenta talmente diverso da escludere una reale possibilità di compara¬ 
zione, pur all’interno della medesima diocesi. Il caos monetario in rap¬ 
porto alle coniazioni bronzee appare molto più accentuato che non 
nell’Italia padana, accompagnandosi — certo non per caso — ad alcuni 
vistosi «vuoti» nella mappa della documentazione. 11 periodo di accu¬ 
mulo, nei ripostigli conservati, appare quasi sempre lunghissimo (30/40 
anni, ma più spesso vari secoli), torpida la velocità dell’approvvigiona¬ 
mento monetale. Per conseguenza, anche l’eterogeneità di composi¬ 
zione nei depositi risulta grandissima, e denota un interesse dei «rispar¬ 
miatori» orientato al rastrellamento indiscriminato di metallo a peso. 

In ogni caso (come ho ribadito abbastanza di recente in altra sede), 
nei trovamenti italici peninsulari la zecca di Roma detiene senz’altro il 
primato quantitativo sia relativo sia assoluto, affiancata dagli ateliers 
orientali; e costantemente essa predomina — ma qui solo rispetto alle 
altre officine occidentali — anche nelle province africane e spagnole, 
nelle aree greco-orientali e lungo il basso Danubio, in certa misura pure 
nella Dalmazia meridionale, nei Balcani e sulle coste meridionali della 
Britannia come a Weymouth Bay (quasi che il numerario vi giungesse 
per mare dalla vicina Spagna) (31) . Per converso, colpisce l’assenza pres- 


niano, “Rend. Acc. Naz. Lincei”, Cl. Se. Mor., St. e Filol., V s. 17, 1909, pp. 237-256; W. 
Kubitschek, Fine Stiftung aiis Feltre, “Num. Zeitschr.”, 42, 1909, pp. 47-66; A. Segré, Me¬ 
trologia e circolazione monetaria degli antichi, Bologna 1928, pp. 460 ss.; G. Manganaro, 
Pankarpeia di epigrafia latina, “Siculorum Gymnasium”, n.s. 23, 1970, pp. 75-88, spec. 81 
ss.; Callu, La politique monetane cit., pp. 368-369 con n. 4; Id., La circulation monétaire 
cit., p. 234 con n. 31; Cracco Ruggini, Milano nella circolazione monetaria cit., p. 34. 

Cfr. N. Lewis, A Centurion’s Will Linking Two of thè Fourth Cenlury Karanis Ar¬ 
chivi, in AA.VV., Akten des XIII. Internalionalen Papyrologenkongresses (Marburg/Lahn, 2. 
bis 6. Angus! 1971), Miinchen 1974, pp. 225-233; Corbier, Svalutazioni cit., pp. 514 e 777 
con n. 93. 

(3I) Per il ripostiglio di Weymouth Bay (4.400 bronzi dai Costantinidi a Teodo¬ 
sio I, con 163 pezzi da Roma e 61 da Aquileia al tempo di Onorio e Arcadio) e altri di 
composizione analoga, cfr. F.S. Salisbury, Late Fourth Cenlury Currency in Brilain, “Num. 
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soché totale di esemplari coniati ad Aquileia in questo medesimo con¬ 
testo geografico centro - e suditalico; ma non è lecito invocare una ridu¬ 
zione delle emissioni aquileiesi, poiché essa avrebbe dovuto influire in 
eguale misura anche sui ripostigli coevi di altre aree: ciò che non è asso¬ 
lutamente provato. A mio parere, proprio in ciò è da vedere la conferma 
di quanto si è osservato più sopra a proposito della persistenza di esem¬ 
plari romani nel territorio aquileiese e (verisimilmente attraverso i me¬ 
desimi canali di diffusione) entro l’intero raggio economico-logistico 
che faceva capo ad Aquileia. La monetazione bronzea di Roma veniva 
assorbita in abbondanza verso il nord-Italia, mentre quella battuta ad 
Aquileia ridiscendeva la penisola soltanto in misura scarsissima lungo i 
medesimi percorsi. 


3. / circuiti dell'oro e deir argento monetato: assenze e presenze 

Quali riscontri si possono trovare nella circolazione aurea e argen¬ 
tea coeva a questa tendenza verso il risucchio di numerario nel nord/ 
nord-est della penisola? 

Dopo il riassetto del sistema monetario operato da Costantino con 
l’aggancio all’oro, oltre alle zecche pubbliche di Ticinum (fino al 326), di 
Roma e di Aquileia, coniò oro — e dopo il 387 anche argento — la zecca 
“comitantense” di Milano, il cui funzionamento era legato alla presenza 
dell’ imperatore e dell’apparato palatino che lo accompagnava nei suoi 
spostamenti. Inaugurata da Costanzo II nel 352 in occasione dei suoi tri- 
cennalia (quando ì soggiorni dell’Augusto nella capitale massimianea già 
avevano incominciato a farsi prolungati), la opulens moneta mediola- 
nense (per usare l’espressione di Ausonio) (32) continuò a funzionare a in¬ 
termittenza per tutto il IV e V secolo (fino al 498), affiancata dopo il 402 
anche dalla zecca della nuova residenza imperiale, Ravenna. Ma mentre 
l’attività monetaria ravennate comportò quasi subito una radicale con¬ 
trazione di quella aquileiese, la produzione di Milano in oro e argento 
monetato, al tempo di Teodosio, Onorio e Arcadio, trovò ancora spazi 
cospicui di espansione nell’Occidente transalpino in seguito alla chiu¬ 
sura degli ateliers gallici dopo la vittoria sull’usurpatore Eugenio (394 


Chron.”, V s. 41, 1931, pp. 14-27; Cracco Ruggini, Milano netta circolazione monetaria 
cit., p. 55. 

(32) Orcio nobilium urbium , 7, v. 6. 
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d.C.): lo si ricava dall’analisi dei ripostigli — tutti più o meno coevi — di 
Dortmund (Westfalia), Wiesbaden, Wiirselen bei Aachen e Gross-Bo- 
dungen in Germania, Velp in Olanda, Chécy in Francia (Loiret), Terling 
in Gran Bretagna (Essex) (33) . 

Peraltro, tutte le emissioni nei due metalli nobili presentano carat¬ 
teri di saltuarietà più spiccata rispetto a quelle bronzee, tendendo in li- 


* 33 * Sul tesoro di Dortmund (444 solidi - fra cui 14 imitazioni - emessi fra Costan¬ 
tino I e Costantino III, di cui 150 pezzi dalle Gallie - il 33,7% -, 131 dall’Italia - 29,5%, di 
cui il 23,87% da Milano nel nome di Onorio e Arcadio; il 2,9% da Roma; il 2% da Aqui- 
leia; lo 0,6% da Ravenna -, 15 solidi dall’Illirico - il 3,3% -, 115 dalla Pars Orientis - 25,9% 
-, oltre a 1 solido da Cartagine), cfr. K. Regling. Der Dortmunder Fund ròmischer Goldmiin- 
zen, Dortmund 1908 (inventario di 443 solidi); Id., Nacbtrag zum Dortmunder Fund ròrnis- 
cher Goldmiinzen, Dortmund 1910; C. Albrecht, Dortmunder Scbatzfund rómiseber Gold- 
miinzen, Dortmund 1957; O. Ulrich-Bansa, Moneta Mediolanensis (352-498), Venezia 
1949, pp. 24 ss., 166 ss.; F. Panvini Rosati, Ripostiglio di aurei tardo-imperiali a Comiso, 
“Rend. Acc. Naz. Lincei”, Cl. Se. Mor., St. e Filol., VIII s. 8, 1953, pp. 422-440 e spec. 
433-434; P. Bastien, Trésor de « solidi » et de « siliquae « de lapériode valentinienne, "Rev. Belge 
de Num. ”, 127, 1981, pp. 47-73 + taw. Vl-Xl e spec. p. 49; J.-P. Callu, Frappes et trésors 
d’argent de 324 à 392, in AA.W., Imperiai Revenuecìt., pp. 175-254 e spec. 187,210con n. 
211; Cracco Ruggini, Milano nella circolazione monetaria cit., pp. 29-30. Sulla chiusura 
decennale della zecca di Treviri a partire dal 394 cfr. K.-J. Gilles, Die ròmisebe Miinzslàtle 
Trìer von 393/4 bis zur Mille des 5. Jabrbunderts, in AA.W., Trierer Kaiserresidenz und Bis- 
cbofssitz. Die Stadi in spdtantiker undfrunchristlicberZcit, II, Mainz a. Rh. 1984, pp. 49-59. 
Sul ripostiglio di Wiesbaden (16 solidi e 650 silique, occultato dopo il 408, e nel quale 
ben 131 pezzi di Onorio provengono da Milano - 19,6% - e 122 da Roma - 18,3% -), cfr. 
Maria R. Alfòldi, Le trésor de Wiesbaden Kastel, IV'eme- Vènie siècles, “Bull, du Cercle d’Et. 
Num.”, V s. 4, 1968, pp. 95-102; Callu, Frappes et trésors d’argent cit., pp. 187 e 210 con n. 
211. Per Wiirselen cfr. C. Stedtfeld, Miscelle und Bericbte, “Bonnerjahrb.”, 106, 1901, pp. 
112-116 (32 solidi da Valentiniano I ad Arcadio e Onorio, di cui 15 da Treviri - 46,87% -, 
7 da Milano - 21,87% - e il resto da zecche orientali). Per Gross-Bodungen a sud di Gòt- 
tingen cfr. W. GrOnhagen, Der Scbatzfund von Gross-Bodungen, Ròmisch-Germanische 
Forschungen 21, Berlin 1954 (21 solidi da Magnenzio a Costantino III, ossia dal 350 al 
411 d.C., di cui 13 esemplari dall’Italia - 61,9%: 42,9% da Milano, 19% da Ravenna -, 6 
solidi dalle zecche galliche - 28,57% -, 2 dall’Oriente - 9,52% -). Per Velp cfr. A. Cha- 
bouillet, Observations sur deux médaillons d’or d’Honorius et de Placidie, “Rev. Num.”, Ili s. 
1, 1883, pp. 80-91; A.O. Van Kerkwygk, Les médaillons romains en or de la trouvaille de 
Velp en 1715, in AA.W., Mémoires du Congr. Ini. de Num. et d’Art de la Médaille, Bruxelles 
1910, pp. 29-38 (oggi disperso). Per Chécy cfr. J. Lafaurie, Le trésor de Chécy (Loiret), in J. 
Gricourt, G. Fabre, M. Mainjonet, J. Laufarie, Trésors monélaires de la Gaule romainc. 
Bavais, Monlbouy, Chécy, “Gallia”, Suppl. 12, Paris 1958, pp. 276-279 (24 solidi di Arca¬ 
dio e Onorio occultati fra il 402 e il 406 o poco dopo, di cui 14 da Milano - 58,3% -, 6 da 
Ravenna - 25% -, 4 da Roma -16,6% -). Per Terling cfr. B.H. St. J. O’Neil, The Terling Trea- 
sure, “Num. Chron.”, V s. 43,1933, pp. 145-170 + taw. XIV-XVI (296 silique e 26 solidi 
da Valente a Onorio, di cui 17 da Milano - 5,27% - e tutti gli altri pezzi dalle zecche gal¬ 
liche). 
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nea di massima a coincidere con la presenza in loco del comitatus impe¬ 
riale e quindi alternandosi a prolungate fasi d’inattività (in Italia per 
esempio, dal 365 al 378, non si ebbe neppure una coniazione aurea) (34) . 
Tutto ciò ebbe, si capisce, influsso grandissimo sugli aspetti quantitativi 
del flusso aureo-argenteo, e in certa misura anche su quelli geografici per 
la forza di richiamo esercitata dalle aree ove gli ateliers — pur esistenti — 
risultavano momentaneamente inattivi: è appunto esemplare il caso già 
ricordato del tesoro di Dortmund sepolto nel 410 circa, ove su 444 solidi 
ben 89 — cioè il 20% — provengono da Milano nell’età di Onorio e Arca- 
dio (35) . Inoltre, la natura stessa di questa monetazione aurea e argentea — 
più che altro legata a grosse spese e a sovvenzioni di carattere politico¬ 
militare — finiva con influire in maniera all’apparenza capricciosa, ma di 
fatto fortemente subordinata ai fattori politico-militari contingenti di 
cui s’è detto, sui flussi e riflussi distributivi: cosi ad esempio — ancora 
agli inizi del IV secolo — il ripostiglio argenteo rinvenuto a Sisak in 
Croazia (sepolto verso il 304/305 al tempo della prima tetrarchia: 1.415 
pezzi catalogati) mostra una massiccia — e prevedibile — presenza delle 
zecche di Siscia (37,7%), di Roma (37,4%) e Ticinum (23,6%), un’altret¬ 
tanto scontata rappresentanza solo simbolica d’altri ateliers come quelli 
di Heraclea (1%) e Trevi ri (0,3%), e assai curiosamente invece la totale as¬ 
senza di pezzi provenienti da Aquileia, che pure produsse a sua volta 
pezzi argentei in concomitanza con Roma e Ticinum (295/296-310) (36) . 

Nelle grandi linee, la distribuzione per aree dell’oro e dell’argento 
non pare tuttavia discostarsi dalle scansioni già sopra abbozzate nella 
“geografia” della circolazione ènea. Ad esempio, come già per il bronzo 
monetato, è osservabile un certo parallelismo quantitativo fra le rappre¬ 
sentanze di solidi e di silique di Roma e di Aquileia — diventate peraltro 
entrambe modeste — in ripostigli dell’età teodosiano-onoriana come 
quelli di Dortmund (13 e 9 solidi rispettivamente, pari al 2,9% e al 2%), 
Springhead (Kent: 33 e 22 silique, pari al 7,6% e al 5,09%), Shapwick II 
(alla pari), Causeway Lane (Leicshire: 13 e 9 silique, pari aH’11,7% e 
all’8,1 %) (37) . 


(34) Cfr. Cracco Ruggini, Milano nella circolazione monetaria cit., p. 27; più in ge¬ 
nerale anche Gorini, Le monete di Aquileia cit., pp. 543-544. 

(35) Vd. sopra, n. 33. 

* 36 * Vd. sopra, n. 18. 

* 37 * Per Dortmund vd. sopra, n. 33; cfr. inoltre R.A.G. Carson, Springhead, Grave- 
send (Kent). Roman Imperiai Treasure Trovc, “Num. Chron.”, 5, 1965, pp. 177-182; J.W.E. 
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Nel ripostiglio di pezzi argentei di San Genesio presso Pavia — forse 
una cassa militare abbandonata verso il 384/387, cioè quando la zecca di 
Milano ancora non si era messa a coniare argento, nel corso dell’usurpa¬ 
zione di Magno Massimo —, il 54,3% degli esemplari (che vanno da Va¬ 
lente ad Arcadio) proviene da officine galliche (269 pezzi su 495, di cui 
250 dalla sola Treviri), il 25,4% da Aquileia (126), il 13,9% da zecche bal¬ 
caniche (69, da Siscia, Thcssalonica , Sirmium ), il 4,8% da ateliers orientali 
(24, da Antiochia e Costantinopoli), e infine solo 6 esemplari da Roma 
(1,2%) (38) . Nel cuore della Padania dunque, nell’avanzato IV secolo, le 
correnti della circolazione argentea dalle province galliche, balcaniche, 
orientali si coordinava a un’importante presenza di moneta aquileiese, 
mentre la produzione di Roma appariva assai debole. 

Sulla base di ripostigli aurei scelti fra i più cospicui (quello di 
Parma; quello cosiddetto “dell’Italia centrale”, misto di solidi e di sili¬ 
que; poi, sotto Valentiniano III verso la metà del V secolo, quelli della 
Casa delle Vestali nel Foro a Roma, di Zeccone sulla strada Vigentina tra 
Pavia e Milano, di Gernetto pure in Lombardia)* 39 *, può considerarsi 
confermato per l’oro il ruolo preminente delle zecche di Aquileia e di 
Milano nell’Italia del nord, e quello di Roma nel centro-sud della peni- 


Pearce, A Second Find of Siliquae from Shapwick , Ibid. , V s. 69, 1938, pp. 53-58; J.P.C. 
Kent, Mr. Wood's HoardofLatc Roman Si/ver Coins, Ibid., 14, 1954, pp. 209-21 1 (Cause- 
way Laine, Leics.). 

(38 * Cfr. O. Ulrich-Bansa, S. Genesio (Pavia). Ripostiglio di monete d'argento del IV 
secolo d.C., “Not. Se.”, Vili s. 8, 1954, pp. 166-184 + tavv. I-1II. 

* 39) Cfr. Giovanna Bermond Montanari, Vita dei medaglieri. Soprintendenza alle an¬ 
tichità dell'Emilia e Romagna, “Ann. dell’lst. It. di Num.”, 9-11, 1962-1964, pp. 246-252 
(Parma: 265 pezzi aurei da Costanzo II ad Arcadio e Onorio, di cui oltre 1/3 da Milano, 
oltre 1/6 da Costantinopoli, quasi 1/6 dalle Gallie, oltre a esemplari balcanici e orientali, 
e solo 2 da Aquileia); Bastien, Trcsor de « solidi» et de « siliquae■» cit. (Italia centrale: 116 soli¬ 
di e 14 silique assai ben conservati, da Valentiniano I a Teodosio I - 364-392 d.C. -, di cui 
il 55,38% dalle Gallie, il 27,69% dall’Italia -25 pezzi da Milano, 9 da Roma, 2 da Aquileia -, il 
16,9% da zecche orientali); Lucrezia Ungaro, Il ripostiglio della casa delle Vestali, Roma 
1899, “Boll, di Num.”, 4, 1985, pp. 47-160 (397 solidi da Costanzo II -1 solo esemplare - 
a Valentiniano III e Leone I, di cui 354 da Roma - 89,16% -, 32 da Costantinopoli - 8,06% -, 4 
da Milano -1% -, 1 da Nicomedia - 0,25% -); C. Brambilla, Altre annotazioni numismatiche, 
Pavia 1870, pp. 15-38, e Ulrich-Bansa, Moneta Mediolanensis cit., p. 323 con n. 33 (Zec¬ 
cone: 49 solidi da Galla Placidia a Basilisco, tutti coniati fra il 444 e il 447, ottimamente 
conservati, di cui 26 da Milano - 53% -, 14 da Costantinopoli - 28,5% -, 8 da Roma - 
16,3% -, 1 da Ravenna - 2% -); C. Rosmini, Dell'istoria di Milano, Milano 1820,1, pp. 136, 
149, e IV, pp. 405 ss.; Brambilla, Altre annotazioni cit. (Gernetto: 273 solidi da Teodosio 
II a Giulio Nepote - 408/450^73/475 d.C. -). 
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sola. Fin qui siamo quindi nell’ovvio. Non sembra tuttavia fortuita la 
presenza, in percentuali tuttaltro che trascurabili, di pezzi provenienti 
dalle officine romane nei depositi aurei dell’Italia settentrionale a fine 
IV e V secolo (il 16,3% del totale per esempio a Zeccone), mentre gli ate¬ 
lier padani di Ticinum , Milano e Aquileia soltanto sporadicamente com¬ 
paiono nei ripostigli e reperti peninsulari. Si tratta, insomma, proprio 
della medesima tendenza già osservata per la circolazione bronzea. E a 
me pare un segno che la bilancia dei pagamenti in valuta pregiata ten¬ 
desse a sua volta a convogliare moneta verso nord piuttosto che vice¬ 
versa, a vantaggio del Vicariato Annonario (vuoi che si trattasse di merci 
acquistate oppure di rimesse fiscali fatte rifluire dallo stato medesimo). 
Che la presenza di eserciti e burocrazia non fosse estranea a questo 
flusso — in anni in cui più volte le sorti dell’impero vennero decise pro¬ 
prio nell’Italia settentrionale — par cosa certa. Ma neppure mancano in¬ 
dizi di un movimento commerciale che, in questo tempo, doveva dre¬ 
nare oro verso nord in cambio di grosse partite di prodotti esportati 
lungo itinerari sia fluvio-terrestri sia fluvio-marittimi: ad esempio fru¬ 
mento, e in misura più limitata anche vino, sul mercato libero di 
Roma (40) ; per non parlare delle fiere per gli spettacoli del circo in Roma, 
che in qualche caso — lo leggiamo nella corrispondenza di Q. Aurelio 
Simmaco — pervenivano all’Urbe dal nord, passando per Aquileia* 41} . 

Nell’insieme, tuttavia, ciò che maggiormente colpisce è un altro 
aspetto anomalo nel quadro globale della circolazione aurea. Accanto al 
concentrarsi dei reperti aurei e argentei nell’Italia centrale e, nel V se¬ 
colo, in Emilia (a quest’epoca ormai “aureola” della corte ravennate), si 
constata un vuoto pressoché totale della documentazione sia nel Pie¬ 
monte sia nelle Venezie, pur aree attraversate entrambe da direttrici stra¬ 
tegiche e di traffico da e verso le Gallie, da e verso l’Illirico, e proprio in 
ragione di ciò caratterizzate in questa stessa epoca da una circolazione 
bronzea intensa e continuativa. Si tratta d’una circostanza soltanto for¬ 
tuita? Pare improbabile, data la specularità incrociata dei due fenomeni. 
Il “ciclo corto” di accumulo in tanti ripostigli aurei norditalici (e in 


<40 * Cfr. Lellia Ruggini, Economia c società nell’ «Italia Annonaria». Rapporti fra agri¬ 
coltura e commercio dal IV al VI secolo d.C., Milano 1961, Parte l, passim', Cracco Ruggini, 
« Ticinum» cit., con fonti ivi. 

(4,) Cfr. Symm., Ep. 9,27 (fine 398/401); S. Roda, Commento storico al libro IX dell'e¬ 
pistolario diQ. Aurelio Simmaco, Bibl. di St. Antichi 27, Pisa 1981, pp. 146 ss. (comm.), 382 
ss. (tr. it.). 
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quello argenteo, alquanto eccezionale, di San Genesio) (42) sembra potersi 
spiegare almeno in parte come il riflesso di una deliberata politica 
dell’autorità emittente, tesa a incamerare il più rapidamente possibile 
nei thesauri pubblici regionali l’oro e l’argento monetati, al fine di riinca¬ 
nalarli in nuovi circuiti di coniazione e di circolazione (soprattutto sotto 
i Valentiniani). Ma una spiegazione così generale non pare possa render 
ragione del “vuoto aureo” nelle due aree estreme a ovest e a est della 
Valle Padana, sicuramente percorse da molti di quegli esemplari mila¬ 
nesi e aquileiesi che troviamo poi diffusi oltralpe. Nasce pertanto il so¬ 
spetto che l’oro e l’argento monetati, proprio in tali regioni, venissero 
parzialmente riconvertiti in quella pecunia bronzea della quale, local¬ 
mente, s’è notata invece una presenza fitta e continuativa oltre l’usuale, 
e che anche l’epigrafe di Feltre sembra considerare alternativa e inter¬ 
cambiabile rispetto al numerario aureo e argenteo. 

Ci troviamo dunque di fronte a una economia monetaria reale, che 
principalmente attraverso i canali dell’esercito, della burocrazia, delle 
spese militari, difensive, “propagandistiche” e “diplomatiche” si stempe¬ 
rava in tutti i livelli della collettività, penetrava nel connettivo della vita 
economica locale alterandone i ritmi di microcosmo chiuso che per se¬ 
coli l’avevano caratterizzata. Significativamente, anche un testo di età 
con ogni verisimiglianza valentinianea come VAnonymus de rebus bellicis 
abbina commerci e donativi alle truppe come le due “molle” determi¬ 
nanti delle emissioni monetarie da parte dello stato (43) . 

Roma era ormai al margine, rispetto a queste aree economicamente 
vivaci. E se un tempo Aquileia era stata la cerniera degli interessi romani 
protesi oltralpe (militari o economici che fossero), nel IV secolo essa si 
fece piuttosto tramite privilegiato di più intensi contatti fra l’antica capi¬ 
tale e le aree padane. Era verso di esse che gravitavano ormai, muovendo 
da Roma, non soltanto specie monetate ma anche funzionari imperiali 
(come la prosopografia dimostra) (44) , ambascerie senatorie e così via. Da 


(42) Cfr. in generale Cracco Ruggini, Milano nella circolazione monetaria cit., pp. 
55-58 (Appendice ///); per San Genesio vd. sopra, n. 38. 

* 43 * Cfr. An. de reb. bell., 1,4, p. 94 ed E.A. Thompson, A Roman Reformer and Inven¬ 
tar, Oxford 1952 {...ad dona militarla et varia populorum commercia)-, per la datazione 
dell’operetta cfr. da ultimo Lellia Cracco Ruggini, Utopia e realtà di una riforma moneta¬ 
ria: V «Anonymus de rebus bellicis ** e i Valentiniani, in AA. W., Misceli, di St. in on. di Laura 
Breglia, Roma 1987, I, pp. 405-412 (in stampa). 

(44 * Cfr. Ch. Pietri, Unc aristocratieprovinciale et la mission chrétienne: Vexemple de la 
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“esportatrice” di romanità verso il polo nordadriatico, l’Urbe era ormai 
divenuta città principalmente importatrice: di frumento, di vino, di ferae 
e altri prodotti del nord (pelli, ambra, ecc.), certo; ma anche di santità e 
di carismi, quanto e più dell 'annona e degli spettacoli necessari al sos¬ 
tegno del suo vacillante primato (pensiamo alla “romanizzazione” di 
Santi aquileiesi come Crisogono o i tre Canziani, che si opera nei primi 
decenni del V secolo) (45) . 

I flussi e i riflussi delle specie monetate non sono, di fatto, che le ar¬ 
ticolazioni — talvolta persino quantificabili — di una vicenda storica ben 
più ampia e complessa. 


« Venetia », in AA.VV., Aquileia nelIVsecolo, I, Ant. Altoadriatiche 22, Udine 1982, pp. 89- 
137; Cracco Ruggini, Aquileia e «Concordia » cit. 

Cfr. Cracco Ruggini, Aquileia e « Concordia « cit., spec. n. 22; Ead., Gli Anicii a 
Roma e iti provincia, in AA.W., La prosopographie: problèma et méthodes (CNRS - Ecole 
Francane de Rome, Rome 6-7 Dee. 1985), in stampa. 
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ROME ET AQUILÉE: 

DEUX EGLISES DU IVe AU Vie SIÈCLE 


Dans l’histoire des grandes Eglises d’Italie septentrionale, Aquilée 
tient un place originale. Résidence impériale à l’occasion, la ville n’exer- 
$a guère, comme Milan au IVe s. et Ravenne dès le siècle suivant, les 
fonctions durables d’une capitale politique: ainsi l’évéque de la Venetia 
ne bénéficia point des privilèges, de l’influence particulière que valaient 
aux prélats palatins leur établissement à Pombre du pouvoir. Dans les re- 
lations qui se nouaient entre le pape romain et Pévèque milanais ou ra¬ 
vennate, Pempereur était, d’une certaine manière, partie prenante. Avec 
Aquilée, ces interférences du politique agissaient plus faiblement. Les 
échanges, les liens de collaboration, voire les frictions et les querelles, 
qui reliaient le siège apostolique à l’Eglise d’une métropole provinciale 
de P Italia, reflètent, de fagon moins brouillée qu’avec Ravenne ou Mi¬ 
lan, le poids plus spécifiquement ecclésiastique d’une chrétienté locale, 
la position qui lui valait l’activité de ses pasteurs, son rayonnement mis- 
sionaire et intellectuel. Ainsi, le thème sur lequel le professeur Mirabella 
Roberti me fait l’amitié de me demander une note ne se confond pas 
avec un chapitre d’histoire diplomatique, appliquée à Pltalie de l’Anti- 
quité tardive. Cette fa^on de poser les problèmes qui dominaient il y a 
encore quelques décennies, l’historiographie de l’Eglise est heureuse- 
ment oubliée. On ne cherche plus guère (il y a encore quelques excep- 
tions) à décrire la montée de l’autorité papale en y relevant le program- 
me calculé d’une conquète de pouvoir et d’influence, comme si le siège 
romain avait fait pour Punité de la catholicité ce que la Prusse réalisa 
concrètement pour forger le Reich allemand. La mème remarque vaut 
pour Phistoire des grandes Eglises régionales: la montée de leur autorité 
reflète Pactivité intellectuelle, missionnaire des pasteurs et du clergé, la 
continuité d’une oeuvre pastorale et le développement d’une commu- 
nauté, tout un complexe de causes conjoncturelles, de traditions et d’en- 
treprises nouvelles. C’est peut-ètre ce que permettent d’entrevoir les re- 
lations de PEglise d’Aquilée avec le siège apostolique. On souhaiterait 
ainsi que ces quelques remarques contribuent à mesurer les nouveaux 
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équilibres créées en Italie par la christianisation, en étudiant Pimage que 
donnent d’elles-mèmes, dans leurs échanges divers, deux grandes Egli- 
ses. 

A. L’Eglise romaine et VI tali e, pendant la première moitic du siede 

1. Cette enquète ne peut commencer qu’au IVe s.; car nous igno- 
rons totalement les relations des deux communautés avant le règne de 
Constantin. En 313, dans le synode que le pape Miltiade convoque sur 
orde du prince, pour juger la plainte des donatistes, le Romain invite les 
Italiens; ceux-ci représentent le centre, Pise, Florence et Sienne, deux au- 
tres pour Capoue et Bénévent avec le titulaire d’Ostie; enfin six obsu- 
curs prélats du Latium ou de la banlieue romaine. Pour l’Italie septen- 
trionale vient Méroclès de Milan. On sait que cette réunion se solda par 
un échec; Constantin décida de réunir un grand concile dans la ville 
d’Arles en espérant qu’une assemblée plus nombreuse et plus diverse au- 
rait Pautorité qui avait manqué à Pévéque romain pour conclure la que¬ 
relle^. 

C’était le pemier concile impérial, comme E. Schwartz nommait ce 
type d’assemblèe, convoquée par le prince, dans une résidence palatine; 
elle accueillait des prélats qui avaient bénéficié du privilège de Vevectio 
pour gagner le lieu de la rencontre. Un autre trait caractérise cette sorte 
de synode: l’absence du pape représenté par des légats; pendant plus de 
siècles, le Romain s’abstient de toute participation à ces rencontres épis- 
copales, tenues hors de sa ville à la demande du prince. Mais cette atti- 
tude ne signifie pas qu’il y ait eu conflit entre le concile arlésien et Pévé¬ 
que romain; pendant l’été de 314, Passemblée reprit assez exactement le 
judicinm Miltiadis prononcé en octobre 313. L’affaire n’intéresse qu’in- 
directement les relations du Siège apostolique avec PEglise d’Aquilée. 
Absent au concile romain, son évèque signe le Ier aoùt 314, la lettre 
communiquant à Silvestre les canons adoptés pae la réunion 
arlésienne (2) . Quasi te consistente: ils avaient jugé comme si le Romain 
avait été avec eux; une règie rappelle la coutume laissant à Rome le soin 


Sur la composition du Concile: Optat, Contra Parmenianum donatistum, I, 23; et 
l’analyse de la politique romaine, Ch. Pietri, Roma Christiana (Bibl. Ecoles fran^aises 
Athènes et Rome 224), Rome 1976, I, p. 160-167. 

(2) Le texte des Actes, dans Ch. Munier, Concilia Galliae (314-506), Corpus Chris- 
tianomm CXLVIII, Turnhout, 1963, p. 1-25. 
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d’annoncer à toutes les Eglises, pour le bien de Punité, la date pascale. 
En somme, l’évèque d’Aquilée s’associait à une demande du concile qui 
anongait avec une déférente courtoisie au gloriosissimuspapa des senten- 
ces prononcées sans lui. 

En signant, l’évéque d’Aquilée, Theodorus, qu’accompagait l’un de 
ses diacres, indique: de civitate Aquileiensiumprovincia Dalmatia. Les ma- 
nuscrits mentionnent tous la Dalmatia: 

A: Codex C: Theodorus episcopus Agustun diaconus de ciuitate Aquilegen- 
sium provincia Dalmatia, Munier, p. 14, au 4e rang. 

B: Codex K (coloniensis 212, f. 28): exprouincia Dalmatia civitas Aque- 
lientium Tljeodorus episcopus, Agathon diaconus: Munier, p. 16, 4e rang. 
C: Codex G (Parisiensis Lat. 124448, fol. 125): ex provincia Dalmatia, 
ciuitatis Aquiliensis Theodorus episcopus et Agalon diaconus, Munier, p. 17, 
4e rang. 

D: Codex Ly (Paris, lat. 1452, fol 153): ex provincia Dalmatica civitate 
Aqudegcnsium Teudosus episcopus et Agaton diacouns, Munier, p. 18, 4e 
rang. 

E: Tolosanus (T.) 364, fol. 22’: ex provincia dalmatica civitate Aquileicn- 
sium Tljeodosus episcopus et Agaton diaconus Munier, n. 18, 2e rang. 

F: Codex A (Parisiensis lat 5848, fol. 138) et D (Monacensis lat. 9508, f. 
15): ex provincia D alni aciae civitas Aquileiensium Theodorus episcopus Agat¬ 
hon diaconus, Munier, p. 21, 3e rang (3) . 

On ne peut dire quelle est la version la plus exacte puisqu’il semble 
bien que les listes aient été reconstruites à partir du document originai: 
en particulier la 3e (C) qui donne simplement un extrait des canons et 
aussi les deux dernières (E et F) où l’ordre est bouleversé; à Poccasion, les 
légats romains viennent au premier rang (ainsi en E), où ils paraissent 
avoir été avancés en bonne place par un notaire soucieux de défendre les 
pérogatives romaines (4) , alors que dans trois codices ils viennent immé- 
diatement après la signature de Theodorus... Au 6e rang (liste A, B, C, D) 
est placé ex provincia Italia, l’évéque de Milan. Ces éléments permettent 
peut-ètre d’interpréter l’ethnique surprenant qui qualifìe Theodorus; en 
effet, les indications d’un province n’empruntent guère à la précision du 
vocabulaire administratif; ainsi, on peut relever: 


{3) Voir Munier, cité. 

H. Gelzer, H. Hilgenfeld, O. Cuntz (Patrum Nicaenorum nomina..., Leipzig, 
1989, p. LX et p. 3; 61; 79; 119; 187; montrent bien que les listes de Nicée sont ainsi re¬ 
construites pour piacer les légats romains après Ossius; v. E. Honigman, Byzantion, 11, 
1936 et 14, 1939, p. 41 sq. 
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CL 

ex 

provincia 

K 

G 

Ly 

T 

A 

Sicilia 

le 

le 

1 

l 

4 

1 

Campania 

2e 

(Campana) 

2e 

2 

2 

5 

2 

Apulia 

3e 

(Pulia) 

3e 

3 

3 

6 

4 

Dalmatia 

4e 

4e 

4 

4 

2 

3 

Rome 

5e 

5e 

5 

5 

1 

5 

Italia 

6e 

6e 

6 

6 

3 

6 

Viennese 

7e 

7e 

7 

7 i 

8 

l 

7 i 

8 

Gallia 

8e 

(Gallcis) 

8e 

- 

1 

8 

Aquitania 

9e 

9e 

- 

9 

9 

9 

Britania 

lOe 

lOe 

— 

10 

10 

10 

Hispania 

Ile 

(Spania) 


- 

11 

11 

11 

(Spania) 

Mauritania 

12e 

Ile 

— 

12 

12 

12 

Sardinia 

13 

12e 

- 

13 

13 

13 

Africa 

14 

13e 

- 

14 

14 

14 

Nimidia 

15 

14e 


15 

15 

(Numidias) 

15 


Manifestement les indications données par les évèques ne correspon- 
dent pas à la terminologie administrative: ainsi, la distinction Gallia- 
Viennensis-Aquitania, la référence à l’Apulia, à la Maurétanie (:,) . Les pré- 
lats dessinent avec leurs références les zones d’influences auxquelles ils 
appartiennent: la Maurétania, la Viennoise, la Gaule, pour Reims, l’Ita- 
lie pour Milan. Les évèques ne paraissent pas s’ètre beaucoup inquiétés 
de la géographie officielle. On a supposé que la mention de la Dalmatie 
dans le cas d’Aquilée provient d’une erreur. En tout cas, celle-ci aurait 
du ètre commise très tòt; mais je trouve qu’il y a toujours une sorte d’ab- 
dication à expliquer, une difficulté par une lacune et à corriger le texte 
re$u. En réalité, Dalmatici et Italia sont deux termes symboliques; le se- 
cond ne reproduit pas la géographie provinciale, il illustre l’autorité ou 


Ajouter ex provincia Nicensi, Munier p. 18: cette note est significative et démon- 
tre bien que les évèques n’ont pas utilisé la terminologie de l’administration pour un siè- 
ge appartenant aux Alpes Maritimes. 
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Pinfluence de Milan sur toute une partie de l’Italie padane, distribuée 
dès 275 en deux provinces, la Vénétie et la Transpadane. Aquilée n’ap- 
partient pas à la Dalmatici [6) (pas plus que Milan ne fait partie d’une pro¬ 
vince Italia). Cette réference à toute la cote adriatique indique, sans dou- 
te, la zone de Pinfluence qu’exer^a Aquilée, tournée au NE de la pénisu- 
le vers l’Orient, débordant au-delà de la pénisule jusqu’à rillyricum. 
C’est l’image en tout cas que retenait encore (vers 373) Basile de Césa- 
rée, lorsqu’il s’adresse à Valérien, évèque des Illyrien. (7) 


B. La crise arienne (340-377) 

Le siège d’Aquilée rayonnait d’un grand prestige dans les chrétien- 
tés d’Illyricum assez pour susciter les convoitises des prélats ambitieux. 
L’un d’eux venait de Pannonie. En 340, Valens de Mursa (Osijeksurla 
Drave), qui passa toute sa carrière à briser le cadre d’une misérable cité, 
pour trouver un champ d’action à la mesure de ses immenses ambitions, 
cherchait à s’installer à Aquilée. C’était alors un jeune ambitieux qui 
tentait l’opération; il y échoue; mais cette péripétie significative et dra- 
matique - l’émeute qui accompagnait le coup de force fit au moins une 
victime - signalait, pour la première fois en Occident, l’approche de la 
crise arienne (8) . 

1. Pendant plus d’une trentaine d’année, l’évéque d’Aquilée (Fortu- 
natien et Valérien) devinrent les interlocuteurs privilégiés des papes ro- 
mains, Jules, Libère et Damase. Avec le premier de ceux-ci, Fortunatien 
établit une collaboration efficace et suivie. Cet Africain, qui passait pour 


^ G. Cuscito, Cristianesimo antico ad Aquileia e in Istria, Trieste, 1977, p. 6. (8), 
avec le dossier de la discussion. C’est L. Duchesne qui propose une correction: Histoire 
ancienne de l’Eglisc, II, Paris, 1910, p. 113 (2). 

^ Basile, Ep., 91, vers 373. 

^ L’affaire est connue par la synodale de Sardique adressée à Jules: Hilaire, 
Fragni. Hist., B II, 2-4, éd. A. Feder, CSEL 65, p. 129: manifestimi crai eos non cessare adulte- 
rinae doctrmae letalia semina spargere et quod Ualens relieta ecclesia ecclesiam aliam invadere uo- 
luisset. eo tempore, quo seditionem commouit, unus exfratribus nostris, quifugere nonpotuit Uia- 
tor obrutus et conculcatiis in eadem Aquiliensium ciuitate terita die defecit, causa utique morlis 
fuit Ualens, quiperturbauit, qui sollicitauit. II n’y a aucune preuve que Fortunatien ait été 
lui-mème impliqué dans l’affaire et que le coup de force ait eu lieu au moment de son 
élection. 
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un exegète passable, dirigeait l’Eglise de Vénétie vers 340-342; à 
l’époque (9) , Aquilée connut une assez grande activité politique. Cons¬ 
tanti n’avait fait que quelques brefs séjours en 318, en 326; mais à partir 
de 340, la ville servit un peu plus souvent pour la résidence impériale: 
Constant s’y établit après l’assassinat de son frère Constanti II, jeté 
dans les eaux de l’Alsa; il y retourna en 342 et au début de 343, puis en 
345; quelques années plus tard en 351 la ville était le point d’appui de 
l’usurpateur Magence (9) . Cette conjoncture assez exceptionnelle donnait 
à Fortunatien une importance inattendue dans l’affaire d’Athanase, au 
temps du pape Jules. L’Alexandrin, on le sait, avait été chassé de sa ville 
en 339 par un coup de force organisé par le parti épiscopal arianisant. En 
340, un synode romain lavait Athanase de toutes les accusations portées 
au Concile de Tyr. Il recevait, avec toute la solennité d’un concile, té- 
moignage de sa légitimité. Bien entendu, les évèques orientaux n’avaient 
cure des sentences rendues à Rome; ils cherchèrent à négocier un arran¬ 
gement avec Constant qui tenait en Occident les affaires religieuses 
d’une main aussi ferme que son frère Constance en Orient. Le jeu des 
négociations s’était déplacé de Rome à Trèves ou à Milan résidences im- 
périales. 

Les historiens ecclésiastiques (Socrate, Sozomène) assurent que Ju¬ 
les porta l’affaire auprès du comitatus en demandant à l’empereur de faire 
appliquer les sentences romaines. En tout cas, Athanase comprit très vi¬ 
te qu’il devait plaider sa cause, au comitatus , là où résidait Constant. A la 
fin de 342, on le trouve à Milan où l’empereur arrivait en venant d’Aqui- 
lée (10) . L’Alexandrin s’adressait ainsi à Constance quelques années plus 
tard pour se disculper d’avoir comploté contre lui: “Toujours (en ces au- 
diences) j’étais avec l’évèque du lieu et j’enrais en compagnie des autres 
personnages présents à la cour. Fortunatien peut en témoigner, Ossius, 
Crispinus de Padoue, Lucillus de Vérone, Vincent évéque de Campa¬ 
nie... Tu peux encore avoir le témoignage d’Eugenios, le maitre des ad- 
missions (magister admissionum?)”^. Au premier rang des témoins, Atha¬ 
nase n’hésitait pas à mettre en cause Fortunatien, c’est la preuve qu’en 
342 ou qu’en telle autre occasion, l’évèque d’Aquilée était intervenu au- 


^ M. Bonfioli, Soggiorni imperiali a Milano c ad Aquileia da Diocleziano a Valenti- 
niano III, dans Antichità alto adriatiche, IV, Udine, 1978, p. 125-149; ici p. 134-135. 

Athanase, Apoi. Const., 4 (J.M. Szymusiak, Sources Chrétiennes, 56, Paris, 1958, 
p. 91-92). On ne peut dater l’épisode que cite Athanase; celui-ci synthétise volontaire- 
ment l’histoire des audiences impériales qu’il a obtenues. 

< n) Apoi. Const. 3 (éd citée p. 91). 
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près du prince en sa faveur et qu’il Pavait accomapgné à Paudience impè¬ 
llale, à Milan sans doute peut étre méme à Aquilée. 

Ces démarches aboutirent à la convocation du synode de Sardique 
qui confirma à Pautomne de 343 les sentences romaines: la péninsule y 
était représentée par une délégation, venue de Rome (deux prètres et 
deux diacres), accompagnés par des évéques appartenant à PItalie subur- 
bienne, des prélats de Tuscia, de Campanie et d’Apulia; à Pexception du 
titulaire de Capoue, Vincentius qui avait été prètre à Rome, ce groupe ne 
comptait guère que des prélats effacés, titulaires de chef-lieux crottés, tei 
Stercorius de Canosa. L’Italia (la région padane) expédiait une dizaine 
de délégués, au premier rang desquels se pla^aient Protais de Milan, Lu- 
cillus de Vérone et surtout Fortunatien d’Aquilée. On ne connait pas as- 
sez le déroulement des débats pour reconnaitre le róle de chacun: mais il 
est sur que Fortunatien y démontra pendant le concile quelqu’allant of- 
fensif; il dénon^a avec une conviction appuyée (à laquelle se réfère la sy- 
nodale) les méfaits de Valens, le jeune prélat agité, qui avait tenté un 
coup de force sur Aquilée (12) . 

Athanase, en quittant le synode, s’arrètait à Naissus où il célébrait la 
Pàque en 344" V) ; il s’était replié dans la ville de la Mésie supérieure en 
conservant peut-ètre Pespérance d’un retour prochain à Alexandrie. 
L’année suivante, en 345, il revenait à Aquilée où il participa aux fètes 
pascales, comme Pindique explicitement P index syriaque des lettres festa- 
ics, comme le confirme également VApologie adressée à Constance: 
“après le synode, pendant que j’étais à Naissus, Constant m’écrivit; je 
m’en allais passer le reste du temps à Aquilée où me reejoignit la lettre de 
ta Piété (Constance)” 041 . A ce moment des négociations, Pintervention 
de Fortunatien ne fait plus de doute. L’évéque invitait Pexilé à célébrer la 
synaxe, en présence du prince dans une église encore inachevée mais as- 
sez grande pour accueillir une foule nombreuse (15) . L’action de Pltalien 
prologeait la politique du pape. 

En 347, un concile se réunissait à Milan, qui répétait contre Photin 
de Sirmium Panathème déjà lancé, en 345, dans un précédent concile, 


Voir note 8. 

Histoire Acéphale, Sources Chrét., 317, Paris, 1985; v. les notes de A. Martin, p. 
172 (4), p. 293 (57) et dans l'Index des lettres Festales, ibid. éd. et trad. de M. Albert, XVI, 
p. 242-243, pour 344 et XVII, p. 244-245. 

Apoi. Const., 4, cité. 

(15) Ibid., 15, p. 104. 
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tenu dans la méme ville. Ses réunions s’occupaient d’épurer POccident, 
en appliquant les sentences de Sardique conre les ariens installés dans les 
provinces de Constant. Les deux prélats qui étaient spécialement visés, 
Ursace de Singidunum et Valens de Mursa, coururent à résipiscence: ils 
admettaient leur faute, demandaient la communion romaine, en recon- 
naissant Pinnocence d’Athanase et en condamnant Phérésie d’Arius. La 
démarche était bien naturelle de la part d’évèques qui avaient quelque 
sens politique. Elle ne suffisait pas: ils gagnaient Rome où ils présentè- 
rent au pape un libellus, une rétractation rédigée par Valens et signée par 
Ursace. L’évèque romain concèda sa gràce, et sa communion. Sur le che- 
min du retour, les deux prélats s’arrétèrent à Aquilée, d’où ils écrivirent 
un compliment assez bref pour Athanase. Ils le confiaient à un prètre de 
PEglise locale qi prenait la route pour Alexandrie (l6) . Fortunatien don- 
nait ainsi une caution discrète à la réconciliaton générale et complétait 
Poeuvre amorcée à Milan et sanctionnée par Rome. 

2. Libère et Fortunatien: c’est le titre d’une étude de L. Duchesne, 
qui utilise le témoignage de Jéròme sur la reculade de Pévèque romain. 
L’évèque d’Aquilée joua dans Paffaire le ròle d’intermédiaire discret, 
qu’il avait tenu avec le pape précédant: avisé, il évoluait au gré des con- 
jonctures politiques. Or avec les légions, qui avan^aient d’Orient pour 
chasser Pusurpateur Magnance, progressait également Pinfluence de 
toute une politique religieuse, soutenue par un petit groupe d’évéques 
arianisants, appuyés par Constance. Fortunatien inclinait tout naturelle- 
ment à la prudence d’autant que sa ville avait servi de centre défensif aux 
armées de Magnence: il ne souhaitait probablement pas se faire remar- 
quer par des positions trop éclatantes. Libère mit quelque temps à mesu- 
rer les subtiles dérobades de Pévques italien. Pour lui, c’était le combat- 
tant de Sradique, Padversaire de Valens,e l’allié fai du siège apostolique. 
En 353 (au plus tard en 354) le pape, qui avait tenu synode en sa ville 
pour défendre Athanase comme Jules en 340, réclamait un grand conci¬ 
le: Constance voulait que Pon jugeàt le cas de PAlexandrin (c’est-à-dire 
que POccident approuve la condamnation orientale). Libère pressentant 
que la sentence romaine ne suffirait pas, envisageait la convocation 
d’une grande assemblée: il en était déjà à refaire Sardique. Il décida en 


(I6) Hilaire, Fragni. Hist., B II, 5, 4, A. Feder p. 142; B II, 6, p. 143 (au pape); B II, 
8, p. 145 (à Athanase). 
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conséquence d’expédier deux légats à Constance, des Italiens (dont Vin¬ 
cent de Capoue qui avait représenté Rome à Sardique), pour réclamer la 
réunion d’un concile à Aquilée (17) . Cette proposition tenait compte des 
commodités géographiques: Aquilée était assez proche des routes orien- 
tales. Mais ces raisons ne pesaient guère: Libère proposait une ville tenue 
par un évèque qui paraissait solide; selon la coutume, Fortunatien aurait 
présidé ce concile. L’ha bile prélat ne fit rien pour rechercher ce périlleux 
honneur. 

Avec lui, Libère allait de déception en déception; les légats romains 
rejoignirent Constance dans la ville d’Arles et ils signèrent la condamna- 
tion d’Athanase. En Italie l’opposition désagrégeait; Libèe en prévenait 
Fortunatien: “il lui écrivait, explique-t-il, parce qu’il savait qu’il ne crai- 
gnait pas les hommes et qu’il pensait aux récompenses éternelles” (18) . 
Sans doute; mais Fortunatien n’oubliait pas les Iégions de Constance; 
alors que Lucifer de Cagliari déployait un zèle enflammé, qu’Eusèbe de 
Verceil, après avoir écarté les tentations de la prudence, engageait fìnale- 
ment le combat pour la foi de Nicée, Fortunatien donna sa signature à la 
condamnation d’Athanase. Athanase dans VApologie adressée à Cons¬ 
tance lui trouva l’excuse d’avoir cédé à la contrainte (19) . 

Fortunatien continuait de proposer ses bons offices, pour rallier le 
pape à sa ligne politique, faite de signatures concédées aux puissants, de 
silences complices et de restrictions mentales. Car on ne peut l’accuser 
d’avoir signé un texte de théologie arienne (la formule présentée à Milan 
est inconnue). Il se repliait, en abandonnant Athanase, comme le fit 
quelques mois plus tard Libère, au premier temps de son recul. Jéróme 
porte l'accusa tion: Liberium... prò fide ad exsilium pergcntem primus sollici- 
tavit acfregi! et at subscriptionem baereseos computi / 20) . Le premier, il sollici- 
tait Libère pour briser sa résistance et l’entrainer à signer un texte héréti- 
que. Comment Fortunatien sut-il convaincre le Romain? On ne le sait et 


(17) Hilaire, Fragni. Hist., B VII, A. Feder p. 167. L. Duchesse, Libère et Fortunatien 
dans «MEFR», 28, 1908, p. 31-78. 

(18) Libère, Ep. Sciebani, 2, 1 dans V. Bulhart, Corpus Cbrist. IX, 1957, p. 123 (Jaffé 

215) . 

On le déduit en considérant les témoignages d’Athanase: Hist arian. 33 et 75 et 
76 sur le concile. Connaissent l’exil, Eusèbe, Lucifer et Denys de Milan: M. Simonetti, 
La crisi ariana nel IVsecolo, Roma, 1975, p. 220. Ajouter, Apoi. Const., 27, éd. citée, p. 119, 
où F. est mentionné parmi ceux qui ont promis, par la contrainte de ne pas rester en com- 
munion avec Athanase; avec lui, Vincent de Capoue et Hérémios de Thessalonique. 

De Viris III., 97, E.C. Richardson, Text und Unters., XIV, 1, Leipzig, 1896, p. 
47. M. Simonetti, p. 222; Cuscito, p. 176-177; Ch. Pietri, Roma Christiana I, p. 251-263. 
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on se perd à imaginer les occasions de ces échanges discrets. Avant de ga- 
gner le lieu de son exil, Ubère s’était contenté d’envoyer un témoignage 
de sa solidarité enflammée aux confesseurs de Milan (21) , à Cécilien de 
Spolète et à Ossius de Cordoue (auprès duquel il se plaignait de la chute 
de Vincent de Capoue). Le pape paraissait résolu, encouragé dans la ré- 
sistance par la fidélité du clergé romain qui avait promis de ne pas accep- 
ter d’antipape. 

Très vite la résistance de Libère, dans la solitude de l’exil thrace, 
s’effritait; son gardien, Pévéque Démophilos de Bérée, promis au siège 
de Constantinople, captait tous les signes du découragement: l’inquiétu- 
de du pasteur qui voyait son troupeau confié à un usurpateur, l’antipape 
Félix, peut-étre aussi les sollicitations italiennes. Libère passa de l’intran- 
sigeance aux calculs politiques: la première des lettres (Studens paci, ad 
Orientalcs) qui jalonne sa rétractation annon^ait aux évèques orientaux 
une condamnation d’Athanase; l’Alexandrin ne s’était pas présente à 
Rome et il était contumax (22) . Dans la négociation, Libère confiait à For- 
tunatien le premie ròle; il le chargeait de transmettre au prince l’annon- 
ce de son ralliement à la condamnation d’Athanase. Dès lors, il ne cessa 
plus d’invoquer son témoignage pour établir sa propre crédi bilité (23) . La 
première lettre fut écrite en 357 avant l’été probablement, moins d’un 
an après le départ de Rome. Mais cornine l’indique une note éditoriale 
qui commente la démarche du pape l’intervention de Fortunatien - 
n’avait aucun effet. Il fallait aller plus loin: fidèle à sa tactique des reculs 
à petits pas, Libère s’adressa à ur eunuque du prince, Hilarius et finale- 
ment à Ursace et à Valens qu’il nomme (c’est là la chute, où tout le reste 
n’est que tactique) “fils de la paix”. Il expédia à Vincent de Capoue son 
diacre Urbicus (24) , avec une lettre où il répétait la condamnation d’Atha¬ 
nase. Finalement ce que Fortunatien avait concèdè d’une signature dis- 


(21) Hilaire, Fragni. Hist., VII, 1 et 2, Feder, p. 164-166. 

Ep. Studens Pacis, dans Fragni. Hist., B III, 1 et 2 (note édit.), Feder, p. 155: cette 
lettre, transmise à Fortunatien, a été écrite à un moment où Libère savait que Constance 
était en Occident, avant l’automne de 357 (sur le séjour du prince, M. Bonfioli, p. 138). 
Hefele s’étonne que L. ait fait recours à l’évèque d’Aquilée et non à Démophilos ou à 
Germinius de Sirmium: c’est oublier l’échiquier politique de la politique ecclésiastique 
et le fait que Constance était à Milan. 

* 23 * Ep. Qtiia scio, 2, Fragni. Hist., B VII, 10, 2, Feder p. 171. Voir aussi, B II, 8, 1, p. 

168. 

^ Ep. Non doceo dans Fragni. Hist., B VII, 11, Feder, p. 172-173; à Vrsace, Valens 
et Germinius, Ep. Qiiaia scio dans Fragni. Hist., B VII, 10, Feder, p. 170-171. 
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créte, mélée à une centaine d’autres données par les prélats réunis à Mi- 
lan, le pape devait s’obliger à Pécrire à la ronde. Mais le parti épiscopal 
qui tenait la politique religieuse avait fait monter le prix de la libération. 
Libère, dans une denière lettre (Pro deifico ...) (25) en 358, faisait connaitre 
qu’il confessait la vraie foi, celle que Démophilos avait eu la bienveillan- 
ce de lui communiquer. Il évoquait encore Fortunatien, son interven- 
tion ancienne en 357. Mais cette fois le responsable de la rétraction est le 
géolier de Thrace, non le politique d’Aquilée. Autant qu’il l’a pu, le pape 
romain a tenté d’utiliser dans cette négociation un évèque qu’il savait 
habile et qui, somme toute, appartenait à l’épiscopat italien. Fortunatien 
avait maintenu tant bien que mal sa collaboration avec Rome; on ignore 
ce que furent, après 358, ses dernières années. 

3.Damase et Valérien rétablissent pendant les derniers temps de la 
crise arienne une solide alliance. L’initiative vient de l’évèque d’Aquilée: 
entre 368 et 372, le Romain re^ut un rapport présenté par des Italiens. Le 
nouveau pape avait souffert bien des difficultés pour imposer son autori- 
té dans les tumultes créés par l’antipape Ursinus. La péninsule éliminait 
très lentement le danger arien; en Italie suburbicaire, où Constance avait 
établi des prélats acquis ou ralliés à sa politique, le schisine déchirait les 
cités, à Pouzzoles, à Naples, plus au nord à Parme. Et surtout l’arien 
Auxence tenait le siège de Milan; il résistait à toutes les condamnations, 
à l’action d’Hilaire de Poitiers, à celle de Eusèbe dè Verceil; solidement 
établi dans une grande métropole, il s’appuyait sur la foi de Rimini, défi- 
nie et adoptée, disait-il, par 600 évéques. L’homme avait quelques méri- 
tes, comptait sur la neutralité de Valentinien (l’impereur préférait l’ordre 
aux croisades orthodoxes) et il disposait d’appuis lointains dans une ville 
reliée à l’Orient tenu à l’époque par un prince arianisant, placée au carre- 
four de la piaine padane et de l’Illyricum solidement occupé par des bas- 
tions ariens, à Sirmium, à Mursa, à Singidunum. 

Ex Gallorum atque Venetensium fratrum relation comperimus (26) : Da- 
mase considérait qu’il a re^u des Gaulois et des Vénètes un appel explici- 


* 25 ^ Ep. Pro deifico timore dans Fragni, hist., B VII, 8, Feder, p. 168-170. 

(26) Damase, Ep. Confidimi quidem (ep., I) éd. E. Schwartz, Zeitschriftfur N. Tes¬ 
tar*. Wiss., 35, 1936, p. 19-20 (Jaffé 232). On connait une version grecque qui a été pu- 
bliée par Théodoret Hist. Eccl., 2, 22, éd. L. Parmentier, «GCS», 44, p. 147-150 et une 
autre par Sozomène, Hist. Eccl., 6, 23,7, éd. J. Bidez, Berlin 1954, CGS 50, Berlin 1960, p. 
266. Sur tout ce dossier, E. Schwartz, Nachr. Góltingen, 1904, p. 363. 
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te. Il précisait plus clairement la nature des menaces: les évèques ris- 
quent d’ètre entrainés par ignorance; la propagande active d’Auxence re- 
présente une menace; ils se laissent impressionner par cette référence au 
grand concile Occidental tenu à Rimini: non beresis studio (c’est Damase 
qui tient la piume) sed inscientia vel ex simplicita te quadam scaevis intcrpre- 
tationibus aestuantes {27) . A l’appel des Vénètes (PEglise d’Aquilée) appuyés 
par quelques prélats de Gaule cisalpine, Damase répondit en convo- 
quant un concile à Rome. Celui-ci se réunit après le premier octobre 
368, date d’un synode tenu à Rome pour le natalice du pape, une réu- 
nion tout à fait indépendante de celle qui répondait à l’appel vénète (28) . 
Le concile précède la mission du diacre Sabinus qui poussa d’Alexandrie 
à l’Orient, sur les conseils d’Athanase. Il apportait la synodale jusq’à Ba¬ 
sile de Césarée, qui re$ut la visite de l’Italien avant les fètes de Pàques 
372 (29) . L’épiscopat italien se rassemblait en force autour de l’évéque ro- 
main: 90 ou 93 évèques, suivant le chiffre donné par Sozomène ou par 
Théodoret. L’intitulé de la synodale conservée dans la collection de Ve¬ 
rone donne une courte liste de noms; il fat en tenter l’exégèse puisque 
nous ne possédons pas les souscriptions épiscopales. 

1 Valerianus Aquilée 

2 Vitalianus (Capoue?) 

3 Aufidius ? 

4 Paeanius ? 

5 Victor (Plaisance?) 

6 Priscus (Nocera?) 

7 Innocentius ? 

8 Abundantius Trente 

9 Theodulus ? 

et caeteri qui ad audiendam causam Auxentii, exponendam fidem in Urbe Ro¬ 
ma convcnerunt... 

On connait un Victor (5e établi à Plaisance avant Sabinus; il est at- 
testé par un document tardif (du Ville s.); le nom est trop répandu pour 


* 27 ^ J’adopte la correction proposée par M. Richard., La lettre conftdimus quidetn du 
pape Dernase , dans An. Inst. Ph. et bist. Orient. et Slaves, 11 , 1951, p. 323-340. 

^ On y traitait des émeutes soulevées par les Ursiniens: Pietri, Roma Christiana, 
I, p. 408 sq. 

(29) Ibid., p. 799-800. 
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que cette Identification ne soit pas totalement hypothétique (30) . Theodu- 
lus (9e) ne peut ètre Févéque de Modène, contrairement à ce que j’écri- 
vais imprudemment, puisque cet homonyme, effectivement attesté par 
la Vita Ambrosii (35,1) de Paulin était encore notarius au temps d’Am- 
broise (31) . Un Innocentius (7e) est connu comme évèque de Tortona par 
la Vita Martiani (BHL 4281), qui en fait le prédécesseur d’Exsuperantius, 
surement attesté en 381 (32) : ce témoignage doit ètre accueilli avec un 
grand septicisme; la méme remarque vaut pour Vitalianus (2e): c’est le ti- 
tulaire d’un évéché important puisqu’il est mentionné au second rang; 
on connait bien un anniversaire mentionné dans le Martyrologe hié- 
ronymien pour le 3 septembre: in Caudis , sur la voie appienne, entre Ca- 
poue et Bénévent (actuellement Montesarchio) (33) . Mais est-ce suffisant 
pour en faire le successeur sur le siège de Capoue, de Vincent, auquel se 
réfère la synodale du concile? On connait également un Pricus (6e), qui 
accompagne Restitutus de Carthage dans sa désastreuse ambassade en 
359 (34) et qui signa comme lui le credo arien de Nikè. Cétait peut-étre un 
Italien, qu’il faudrait rapprocher d’un Priscianus, évèque de Nocera Al¬ 
faterna, mentionné par Paulin de Noie ( Carmen , XIX, 515); certes une lé- 
gende tardive (BHL 1644) en fait un Africain chassé par les Vandales 
mais ce texte est dépourvu de valeur. Pour étayer cette hypothèse fragile, 
il faut supposer que Priscus (ou Priscianus) avait été réconcilié praès sa 
chute en 359. En revanche, il ne parait pas impossible d’identifier 
l’Abundantius de 372 à l’homonyme qui est évèque de Trente en 381. 
Ajoutons à ces deux évèques identifiés, le nom de Sabinus, diacre mila- 
nais: il assista surement à un colloque dont il se fit le propagandiste en 
Orient. 

Valérien d’Aquilée, le successeur de Fortunatien tenait une place 
éminente, immédiatement après le pape. Il avait porté plainte contre 
Auxence, dont le concile répéta la condamnation; certes, la synodale ré- 
digée par Damase se contente de condamner avec force la réunion de Ri- 


F. Lanzoni, Le diocesi d'Italia dalle Origini al principio del secolo VII, Studi e Testi 
35, Faenza, 1927, 2, p. 815. 

(31) Ibid., p. 791. 

(32) Ibid., p. 821 et 826. 

* 33 ^ Martyrologe: éd. H. Delehaye, Ada Sancì., Novembre, II, 2, Bruxelles, 1931, p. 
485 et note p. 486. Un calendrier de Bénévent (ibid.) du XlIIe en fait un évèque et confes- 
seur, à Bénévent. Lanzoni, I, p. 202 ne tranche pas et il a raison. 

(34) Hilaire, Fragni. Hist., A V, 3, 1, Feder, p. 86. Lanzoni, I, p. 243-245. Voir D. 
Ambrasi, Bibliotbeca Sanctorum, X, Rome, 1968, col. 1118-1120. 
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mini, auquel ni le pape, ni Vincent de Capoue n’avaient pris part, et elle 
rappelait l'autorité de Nicée, un mur dressé contre Phérésie, la foi de 
tous le évèques catholiques d’Occident. Mais les Pères ne fulminaient 
pas une nouvelle excommunication contre Auxence; ils reprenrent les 
condamnations passées, en espérant qu’elles seront un jour appliquées à 
Phérétique. Cette collaboration d’Aquilée avec Rome, magnifiée par un 
concile, s’appliquait à VItalia mais valait également pour l’Illyricum. La 
Synodale adressée à tout Pépiscopat italien, fut expédiée également aux 
évèques illyriens (35) , comme Patteste les intitulés des deux versions grec- 
ques indépendantes, citées par Théodoret et par Sozomène: il importait 
de briser cette communauté hérétique qui s’étendait de Milan à la vallèe 
de la Drave et de la Save jusqu’au Danube. La lettre romaine célébrait 
avec optimisme l’accord des Orientales, l’harmonie de POrient et de 
l’Occident pour mieux isoler le bastion arien des provinces danubien- 
nes. Car la synodale Confidimns n’était pas destinée à l’épicopat orientai: 
le diacre Sabinus en donna copie au clergé de l’évéque Mélèce, alors exi- 
lé, avec lequel s’organisait à Antioche la résistance conre l’arianisme. Ba¬ 
sile connut ce texte. Il répondit d’une lettre émue, adressée à Valérien, 
Pévèque des Illyriens: “puisse vos prières éteindre Phérésie perverse; il 
sera nécessaire que la foi soit renouvelée par vous en Orient”' 3o) . Ce té- 
moignage inique que le Cappadocien mesurait la place tenue par Aqui- 
lée dans la reconquista nicéenne en Occident; ls observateurs orientaux, 
attentifs à la réalité concrète des échanges et des influences plus qu’à la 
géographie politique, pla^aient PEglise de la Venetia à la charnière entre 
P italia et P Illyricum. Au début du siede, Pévèque locai déclarait qu’il re- 
présentait la Dalmatia. En réalité, pendant les six ou sept décennies de la 
crise arienne, Aquilée avait été un porte-parole privilégié de PItalie. 

C. Les trois póles de la pènisule du IVe au Ve s. 

La distribution des zones d’influence était restée incertaine tant que 
Milan arianisait. Aquilée fait figure de capitale orthodoxe, purgée de 
tous les ariens, comme le rappelle Jéróme, animée par un groupe actif 


(35) Il ne fait pas doute que le texte grec est une traduction: Roma Christiana, I, p. 
778-779. 

(36) Ep., 91; Basile adresse également une lettre aux Italiens etauxGaulois, une sor¬ 
te de lettre collective signée par Eustahne de Sébaste et par Anthimos de Tyane, rédigée 
avant la rupture de Basile avec le premier, pendant l’été de 372. Cette lettre {Ep., 92, 1) est 
rédigée après le voyage de Sabinus. 
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des jeunes clercs, Chromace, l’évéque de la ville en 388, son frère Euse- 
bius, Iovinus, Amantius. En 379, la ville re$oit Pempereur Gratien, qui y 
revient en 380; quelques années plus fard, Théodose s’y établit pour 
quelques semaines à trois reprises en 388, en 391 et en 393. Honorius ne 
fait qu’y passer, en 400 (37) . C’est que Péclatante puissance de Milan éclip- 
se l’autorité de la métropole de Venetia. La ville de Liguria devient une 
résidence habituelle du prince et elle accueille tous les Services occiden- 
taux de la cour. Le groupe puissant des palatini milanais appuie Ambroi- 
se, qui en succédant à Auxence réintègre PEglise locale dans la catholici- 
té. La personnalité du nouvel évéque, son expérience politique, son ra- 
yonnement intellectuel servent évidemment le prestige de la chrétienté 
milanaise. 

1. Aussi les relations entre les grandes Eglises pour l’Italie du Nord 
s’organisent autour de deux grandes cités d'Italia et la siège apostolique 
doit organiser sa politique et ses interventions en tenant compte de ces 
pòles différents. Pendant près d’un demi-siècle, tout le temps où Milan 
tient une position dominante, les liens se nouent en une suite d’échan- 
ges triangulaires, qui engagent souvent deux partenaires en laissant à 
l’écart le troisième. Le concile, tenu en 381 dans la ville d’Aquilée, illus¬ 
tre la collaboration d’Ambroise avec Valérien et également les réticences 
de Damase. Mais Pévèque de Milan tenait le premier ròle, maitre d’oeu- 
vre de l’entreprise. Certes, il pouvait dire que les derniers résistants de 
Parianisme, Palladius de Ratiara et Secundianus de Singidunum avaient 
reclamé eux-mèmes le concile qui les condamnait. La démarche des 
ariens visait à desserrer Pencerclement qui les mena^ait depuis que se dé- 
ployait en Illyricum la reconquéte nicéenne. Anemius, soutenu par Am- 
broise, avait pris à Sirmium la place de Germinius. Le Milanais fort de 
l’appui impérial, brandissant la lettre de convocation émanée de la chan- 
cellerie occidentale, menait au pas de charge Porganisation d’un concile, 
réunissant des Italiens, Anémius et quelques légats africains ou gaulois. 
Le pape Damase n’y était pas représenté. Ce synode épiscopal devient le 
tribunal des deux ariens, avant qu’Ambroiseait cherché à en prolonger 
Paction pour intervenir (sans succès) dans les querelles de POrient chré- 
tien. Mais le choix d’Aquilée illustre le prestige symbolique du vieil évè- 
que, qui en était le pasteur, Valérien, et aussi le róle traditionnel que te¬ 
nait la ville d'Italia dans les relations avec l’Illyricum voisin. La réunion 


(37) M. Bonfioli, op. cit., p. 141-147. 


239 



CH. PIETRI 


tenue dans l’Eglise accueillait une cinquante de personnes, les évèques, 
les accusés, les laics, placés sous la présidence de Valérien qui siégeait sur 
une estrade (38) . L’intervention du vieux combattant contre Palladius n’il- 
lustre guère son acuité théologique: il reprochait à l’évèque de Ratiaria 
d’avoir été ordonné par des photiniens; Chromace à son tour reprenait 
le dossier pour mèler, en critiquant les accusés, l’hérésie d’Arius à l’in- 
fluence de Photin (39) . Mais c’est Palladius qui protesta: il aurait fallu, par- 
mi les autres, inviter à Passemblée Damase, commc un évéque panni 
beaucoup d’évéques - si du moins il a conscience d’étre évéque... (40) . 

2. A la fin du siècle, quelques années plus tard, la querelle de l’origé- 
nisme engageait Rufin d’Aquilée contre Jéróme; mais elle se règia entre 
Rome et Milan. Il faut dire que Pévéque Chromace était également lié 
aux deux adversaires; il avait re^u dédicace des livres bibliques traduits 
par Jéróme, Habacuc, Jonas (41) ... et Rufin lui adressait une traduction 
d’Origène, les homélies sur Josué. A l’origine, l’affaire s’était réglée par 
Pentente tacite de Sirice avec Simplicien de Milan: depuis une dizaine 
d’années, le siège apostolique et Pévèché italien collaboraient étroite- 
ment dans la surveillance de Porthodoxie. Sirice avait obtenu un appui 
total d’Ambroise, lorsqu’éclatait une querelle contre Pascèse, menée à 
Rome par le moine Jovinien. Ni le Romain, qui avait délivré a Rufin des 
lettres de communion, ni le Milanais, qui résista tenacement à toute sor¬ 
te d’injonctions, ne souhaiteraient s’engager dans une querelle de l’ori- 
génisme (42) . 

Mais le successeur de Sirice, le pape Anastase, cédait enfin aux priè- 


* 38) Palladius, Fragments, 88 (337v), éd R. Gryson, Sources Cbrétiennes., 267, Paris, 
1980, p. 294. 

^ 9 * Y. - M. Duval, Ambroise de Milan et Chromace d'Aquiléc, dans «AAAd», 4, p. 188 
et p. 202-205. 

* 40 * Palladius, Fragments, 123 (344 r), p. 306. 

* 41) Chromace est dédicataire de VIn Abacum, antérieur à 393, de 17;/ Jonatn vers 
395/396; avant la publication des Libri Salomonis (400-401); de concert avec Heliodorus 
à Altinum, il envoi de de l’argent pour aider les copistes de Jéróme (In libros Salomonis , PL 
28, 1241); il re^oit aussi la traduction des Libri Salomonis (ibid.), achevée avant 400/401 
et la traduction de Tobie: In librum Esther, PL 28, 1434). Pour Rufin, v. M. Simonetti, 
“Corpus Christianorum”, XX, 1961, p. 271 et Praef. In libros Historiarum Eusebii, ibid., p. 
267; voir Apoi., I, 4, ibid., p. 39. 

* 42 * Jéróme ne compte jamais Simplicien parmi les adversaires de Rufin: Apoi., 
2,22; P. Lardet, Sources Cbrétiennes, 303, Paris, 1983, p. 162. Voir Rufin, Apoi., 1,21, Si- 
monetti, p. 55-56. 
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res des matrones, aux objurgations des pieux laì'cs et à Pintervention de 
Théophile d’Alexandrie. Un concile romain condamna tout ce qui pa- 
raissait contraire à la fbi dans les écrits d’Origène. La querelle agitait un 
peu l’Italie et les amis des deux rivaux, Jéróme et Rufin; Rome se hàta de 
prévenir Pévéque Milan qu’il devait athétiser les livres d’Origène: la let¬ 
tre rédigée pendant l’été de 400 arrivait trop tard, après la mort de Sim- 
plicien (15 aout 4 00) (43) . Et puisque Milan ne répondait point, Anastase 
envoya un second message (44) au nouveau titulaire de Milan, Venerius. Il 
y rappelait la lutte contre Arius, la part qu’y avait tenue Athanase, le 
nouveau combat pour la foi menée par son successeur Théophile et, 
poursuivant Panalogie, il évoquait Palliance de Libère avec Denys de 
Milan; elle devait servir d’exemple à la collaboration de Venerius avec 
Anastase. Evidemment le Romain ne soufflait mot de Fortunatien. Dans 
toute Paffaire, qui touche indirectement le traducteur d’Origène, le siège 
apostolique négligeait totalement d’en référerà l’Eglise avec laquelle Ru¬ 
fin conservai de solides attaches, où il vivait depuis plusiers mois et où il 
avait été admis (en 398-399) dans le presbyterium. Rufin se défendit en 
envoyant un Apologie à Anastase; il prétextait la fatigue du voyage pour 
s’excuser de ne la point défendre personnellement à Rome; mais il invo- 
quait sa fidélité au symbole «qui est celui de Rome, d’Alexandrie et aussi 
d’Aquilée (avril 401) (45) , Chromace finit par se ranger avec les adversaires 
de l’Origénisme et Jéróme put le compter dans la liste des autorités hos- 
tiles à Origène, après Anastase, Théophile et Venerius. Pour lui, ce rallie- 
ment n’impliquait point le désaveu de Rufin: l’évèque d’Aquilée inter- 
vint auprès des deux adversaires pour qu’ils missent fin spontanément à 
leur querelle (46) . On ne trouve — à une exception près (47) — aucune allu- 
sion au débat origéniste dans l’oeuvre de Chromace ni aucun indice, 
dans les multiples témoignages recueillis dans les Apologies diverses pour 
supposer quelque négociation entre Aquilée et, d’autre part, Milan et 
Rome. 


* 43 * Anastase, Ep. 1 = Jéróme, Ep., 95, I. Hilberg, CSEL, 55, p. 157-158 (Jaffé 

276). 

* 44 * Publié dans « Rev . Hist. Liti, relig.», 4, 1899, p. 5-6 = Clavis 1639 et «PLS», 1, 
791. Sur la date, Roma Christiana, p. 907 (4). 

(45) Jéróme, Apoi. c. Rufin., 2,2, Lardet, p. 100-102; Rufin, Apoi. Anast., 8, Simo- 
netti p. 28. 

(46) Jéróme, Apoi. c. Rufin., 3,2, Lardet, p. 216. 
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3. Aquilée sortit de cet isolement un peu compassò pour soutenir 
Rome dans la défense de Jean Chrysostome. Au méme moment, Milan 
s’effagait un peu, mais son évèque suivit sans réticences le mouvement. 
Peu après les fètes de Pàques en 404, quelques semaines avant son exil (à 
la fin du printemps, le 9 juin), Jean Chrysostome sollicitait le secours de 
l’Occident en s’adressant au pape de Rome, Innocent, à Pévéque de Mi¬ 
lan, Venerius et à Chromace d’Aquilée (48) . Les deux évèque italiens res- 
taient associés pour souscrire en 405 la synodale d’un concile romain qui 
condamnait I’attentat de Constantinople, qui réclamait au nom de l’Oc¬ 
cident le rétablissement de Jean et qui rompait la communion avec 
Théophile d’Alexandrie, avec Arsacius, le nouvel évèque de la capitale et 
leurs partisans. Avec le pape Innocent, les Italiens s’adressaient à l’empe- 
reur Honorius pour lui demander d’intervenir auprès de son frère Arca- 
dius et pour réclamer la convocation d’un concile oecuménique, à Thes- 
salonique. Honorius accompagnait cette requète d’une lettre adressée, 
une nouvelle fois, à son frère et pour appuyer sa démarche, formulée en 
termes assez cassants, il joignait deux lettres, parmi toutes celles qu’il dé- 
clarait avoir regues des évèques occidentaux, celle du Romain et celle de 
Chromace. Il ne citait pas Venerius, bien que les légats eussent emporté 
un dossier complet avec un commonitorium du synode et avec le message 
milanais (49) . Jean Chrysostome, d’un message affectueux, déclarait sa 
gratitude aux Occidentaux; mais il adressait une lettre personnelle à 
Chromace, confiée à un prètre qui gagnait l’Occident (50> . Toutes ces dé- 
marches de Jean illustrent assez bien l’image de l’Italie et de ses Eglises, 
telles qu’elles pouvaient apparaitre au début du Ve s. Rome, Milan s’im- 
posent, sans conteste: la ville de Pierre et la résidence palatine. Mais 
Aquilée bénéficie également d’un prestige qui tient exclusivement au ra- 
yonnement de son Eglise: Urbs celeberrima , comme disait Ausone. 


^ Voir la remarque de Y.-M. Duval, art. cit., p. 174 (30), sur Traci., 51,2. 

(48) Jean Chr., dans Palladius, Dial. de VitaJobamiis, 2, Coleman Norton, p. 8 sq.; 
Palladius cite seulement la lettre au Romain, indiquant que les deux Italiens re^oivent le 
mème teste. En 404, la lettre d’Honorius (Coll. Avellana, 38 éd. O. Guenther, «CSEL» 
35, p. 85-88) ne mentionne pas les interventions italiennes; l’enpereur résidait à Rome; 
son analyse s’accorde avec celle de Pévèque romain: Roma Christ., II, p. 1318. 

(49) Palladius, Dial, 3 et 4, Coleman Norton, p. 15. 

(50) Jean, Ep., 155 (PG 52, 701-703); à Venerius, Ep., 182 (id., 714-715). 
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D. Rome et Vautorité regionale d’Aquilée an Ve s. 

Dès Pépoque de Chromace, plus clairement encore au Ve s., les re- 
lations d’Aquilée et du siège apostolique illustrent la montée d’une auto- 
rité régionale en Italie septentrionale, une Eglise solidement établie dont 
la politique romain doit tenir compte. L’évolution est d’autant plus sen- 
sible que le centre de la politique palatine s’est déplacé en Italie, de Mila¬ 
na à Ravenne. L’Eglise de la Liguria conserve son autorité régionale, un 
peu du prestige dont Pont illustré Ambroise et Simplicien, des liens 
qu’ils ont établis avec des évèchés de Pltalie Padane, du Piémont jusque 
dans les provinces alpines. Mais la ville a perdu avec le transfert de la 
cour beaucoup de son influence politique: l’élite palatine qui se mélait à 
l’aristocraatie locale pour constituer un groupe influent, progressive- 
ment se déplace. Aquilée ne souffre point de cette translation du comita- 
tus: en 423, la ville servit de quartier général à la reconquète de la pénin- 
sule organisée depuis la pars Orientis pour rétablir la dynastie théodosien- 
ne; elle accueillait en 425 le jeune Valentinien III. Mais la ville impéria- 
le, plus au sud, qui bénéficie de l’évergétisme princier, est bien Ravenne. 
Au contraire, Aquilée parait souffrir, dès le début du siècle, de la pres- 
sion barbare: elle subit l’occupation d’Alaric; plus désastreux encore, le 
coup de main réussi par Attila, qu’évoque Procope, en 452, frappe la vil¬ 
le antique, imposant plus ou moins durablement un transfert de la po- 
pulation et de l’évéque, au castrum gradense: Aquilée n’est plus dans 
Aquilée; mais son Eglise conserve une influence qui parait detta chée 
des contingences politiques. En 431, comme Théodoret l’explique, les 
Orientaux s’efforcent de chercher les alliés contre Cyrille: ils s’adressent 
à Milan, à Aquilée et à Ravenne; l’Eglise de la Venetia occupe une place 
de prestige (51) . 

1. Les quelques épisodes connus au Ve s. dans les relations du siège 
apostolique avec Aquilée illustrent assez bien la consolidation de l’auto- 
rité de la métropole vénète sur sa région. On en trouve un premier té- 
moignage dans l’affaire pélagienne, au milieu du Ve s. Mais Pérudition 
moderne a cru relever Pintervention des hérétiques en Vénétie au temps 
du pape Zosime (417-418). 

L’empereur Honorius avait mis fin par un édit, le 30 avril 418, à tou- 
tes les arguties de procédure dont s’entourait le pape dans Paffaire de 


(51) Théodoret, Ep. 112, éd. Y. Azéma, Sources Chrét., Ili, p- 53. 
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Coelestius. Le mandement imperiai condamnait les thèses de Pélage, 
exilait Coelestius, traité comme un criminel public, dans la ville où il 
avait porté son appel; on défère ses partisans aux juges civils sans mème 
s’arréter aux procédures légales. Le disciple de Pélage s’était enfui. Le pa¬ 
pe Zosime rédigea un message circulaire à toutes les Eglises; la Trattoria 
darrait une légitimité théologique et canonique à la condamnation des 
pélagiens. Mieux, il expédiait sa lettre à tous les évéques italiens, en exi- 
geant leur signature (52) . 

Foudroyés par l’édit impérial, tous ceux qui avaient manifestò dans 
un premier temps quelque sympathie pour la prédiction sur le libre arbi- 
tre se terrèrent et Julien d’Eclane le premier essaya de négocier: il écrivit 
coup sur coup deux lettres à Rome; mais la seconde durcissait le ton et 
Julien la présentait comme une lettre ouverte. A la mème époque parais- 
sait un Libellus Fidei qui publiait la foi des sympatisants de Pélage. Ce 
texte (connu en deux versions) a été attribué à l’épiscopat de la Venetia et 
mème destinò, dit-on, à un Augustinus, évèque d’Aquilée. En réalité, 
cette interprétation repose sur une conjecture érudite, qui n’a acquis de 
force que parce qu’elle était imprudemment répétée. Il faut en purger 
l’histoire d’Aquilée. 

La première version (53) , Expositio fidei catbolica est connue par un 
unique manuscrit du chapitre de Novare (Xe s.), une collectio cbalcedonen- 
siSy avec un incipit mentionnant Ambroise et un explicit précisant: exposi¬ 
tio fidei... Ambrosi episcopi calcedonensis. Cette confession de foi insiste 
sur la Trinité, la christologie et s’exprime à la première personne. La se¬ 
conde version (54) , attribuée par l’éditeur à Julien d’Eclane, développe 
plus longuement l’argumentation et s’achève sur explicit libellus fida sic., 
interpété sic(ulorum) par Garnier, s(ecundum) I(ohannem) C(onstantinopoli- 
tanum) par Bruckner, s(acerdotum) I(talicorum) ou I(taliae) c(atbolicorum) 
ou, par Mercati , Ambrosi «si» c(alcbcdonensis) y etc... Ce sont des jeux qui 


* 52 ^ Roma Christiana, II, p. 938; p. 940-943. 

* 53 ^ Sur ce libellus: Clavis patrum latinorum 778 et F. Nuvolone, Pélage et la Pclagia- 
nisme, dans Dici, de Spriritualité, Paris, 1986, n. 14 col. 2922 D: «Ambroise de Chalcédoi- 
ne». A. Agnelli dans Spicilegium Castrense, 188, p. 30-33 (PLS 1, 1683): c’est VExpositio. 

* 54 ^ La *2ème version (Nuvolone, col. 2907, n. 14) est connue par un mss. de Vero¬ 
ne édité par. J. Garnier, «PL» 48, 509-526; on ne peut parler comme le fait F. Nuvolone 
d’une Epistula ad Augustinum Aquileiensem episcopum (Clavis 775b et 778). 
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peuvent exciter l’ingéniosité des érudits: les lectures qui sont proposées 
ne valent aucunement cornine des preuves (55) . 

On ne cherchera évidemment pas à remettre en cause l’origine péla- 
gienne de ces deux textes, qui empruntent également au Libellus Fidei 
adressé par Pélage au pape Innocent (56) . Leur origine italienne n’est pas 
démontrée mais tout à fait probable, d’autant que les deux versions sont 
apparentées; l’une est rédigée pour ètre une confession de foi, l’autre dé- 
veloppe également l’appel d’un groupe d’évèques (57) . On peut imaginer 
que Yexpositio est un témoignage individuel, repris et développé dans 
une démarche collective. Dans les deux cas, on a recherché une référen- 
ce vénète, très probablement sous l’influence des péripéties pélagiennes 
évoquées au milieu du siècle par la pape Léon. F. Nuvolone propose 
d’attribuer 1 'Expositio à Ambrosius Altinensis, Altinum, une ville où un 
évèque Ambroise serait attesté en 407. En réalité cette conjecture s’ap- 
puie sur la Catalogne du Chronicon Venetum du Xle s., que Lanzoni, qui 
péche plutót par indulgence, juge sévèrement. La suite de la liste épisco- 
pale d’Altinum avec un Blandus, un Sambatius, un Petrus, après Septi- 
me et après un Agnellus ne peut inspirer la moindre confiance. Ambro¬ 
sius apparait également dans le Chronicon de Dandolo pour la consécra- 
tion de S. Giacomo in Rivaalto: on sait que ces légendes sur la fondation 
de Venise ne peuent fournir d’informations prosopographiques sures. 
Laissons cet Ambrosius au magasin de l’imaginaire (58) . 

Il faut prononcer la méme sentence contre l’Augustinus que men- 
tionnerait le Libellus. Certes les listes épiscopales d’Aquilée indiquent 
après Chromace et avant Adelphius ur Augustinus auquel elles donnent 
28 ans d’épiscopat. Notons aussitòt que la liste reproduite par De Rubeis 
d’après un codex du Xle s. et dans un autre manuscrit publié par Waitz 
ne peuvent inspirer confiance (59) ; elles témoignent surtout sur la manière 


(S5) Voir O. Wermelinger, Rotti und Pelagius, Stuttgart, 1976, p. 220-226 et pour 
SIC, p. 221. 

Voir les études signalées par O. Wermelinger et Roma Cbr., II, p. 941-945; 
mais il faut tenir compte d’une remarque de J.-P. Bouhot (Rev. Et. Aug., 17, 1971, p. 39) 
notant que Julien (Augustinus, C.Jul., I, 6, 21) rappelle vers 420 un texte de Jean Chry- 
sostome sur la nécessité du baptéme des enfants; entri noti sint coinquinati peccato; tandis 
que le Libellus, IV, 12 cite: quatnvispeccata non habentes. Mais ce peut étre simplement une 
variation de Julien. 

(57) Libellus, IV, 2; 3; 8; 12 (PL, 524-526). 

(58) Lanzoni, Diocesi, II, p. 907-910; voir «MGH», Scriptores, XIV, p. 5-16. 

^ Lanzoni, p. 875; Cuscito, p. 64-65. Citons le Codex du Xle s. (daté par Cipol- 
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dont on écrit au Xle s. l’histoire d’Aquilée. Ce second document contri- 
bue à créer l’hypothèse qui fait venir de Bénévent l’Augustinus en ques- 
tion; l’ethnique Beneventanus apparait au prix d’une correction (Vesa- 
nus (sic) Breventanus, MGH, XIV, p. 38) et ili a excité l’imagination en 
créant entrejulien d’Eclane et ce bénéventin des rapports imaginaires. 
La liste épiscopale d’Aquilée ne parait pas sùrement établie et ne peut 
donner consistance à un évèque qui n’est pas autrement connu. Il y a 
plus: les érudits ont lu et reproduit dans l’édition de Garnier la lecture de 
Sirmond (IV,10): Sancte ac venerabilisfrater et pater Augustine. Mais ils ont 
négligé le commentaire donné par l’éditeur, une note irrempla^able, 
puisque le manuscrit est perdu. Je le cite: Qiiare corrigendum otmiino est 
Sirmondi apographum ad hacc verba... (Garnier cite la phrase...) Vox enim 
ultima supposita est ab exeribente (il s’agit de Augustine ), cum foret veteri co¬ 
dice geminum SS Jtguris inter se connexis , qua rat ione veteres Latini Z. Grae- 
cum pingebat, quando uti abreviatione vellent. Putavit enim esse A qua brevia- 
tione Augustinus indicarctur. Toute l’hypothèse (l’existence d’un groupe 
pélagien en 418, à Aquilée et en Venetia), repose sur une faute de lectu- 
re (60) . 

En réalité, l’appel n’est pas adressé à Augustinus (qui perd beaucoup 
de sa réalité) mais sans aucun doute au pape: frater et pater. Car le texte re- 
prend des expressions utilisées par Zosime dans sa lettre aux Africains; 
avec l’image de la Libra du tribunal Christi, le libellus emprunte en partie 
le dossier scripturaire romain (Exode 23,1; Eccles. XI,7; Jean 7,51; Actes 
25,11), comme il convenait bien de le faire pour obtenir Pintervention 
du pape en juge d’appel. La nature mème de cette démarche montre bien 
qu’il s’agit de faire rétracter par Zosime les sentences de condamnation. 
Quidplural je n’aurais pas répété ces remarques, si les hypothèses faillies 
ne prenaient, à force d’ètre répétées, quelqu’apparence de vérité (6l) . 


la, «Arri e Mem. del Congr. St. tenuto in Cividale», 1900 p. 129 etp. 140) reproduit 
parJ.P. De Rubeis, Monumenta ecclesiae Aquileicnsis, Argentina, 1740, Appcndix, p. 6-7 et 
le Codex du XlVe s. ( Waitz , «MGH», Script., XIII, 367); ces listes et toutes celles qui ont 
été compilées (voir Lanzoni), remontent à basse époque. Le catalogue cité par De Rubeis, 
qui était lu le 2 février à la Collégiale de S. Maria de Cividale, s’accorde pour l’essentiel 
avec le codex édité par Waitz; mais les durées d’épiscopat, le doublement de Grisogonus, 
Pinsertion d’un Benedictus entre Valerianus et Chromace (on lui donne 24 ans d’épisco¬ 
pat!), la mention d’un Agapitus également inconnu: tous ces indices montrent bien que 
la liste est une reconstruction tardive. 

(60) «PL» 48, 530 c. 

(61) Roma Chr., II, p. 943. 
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2. A l’époque du pape Léon Pagitation pélagienne est sùrement at- 
testée en Venetia : plusieurs lettres romaines en donnent sùrement témoi- 
gnage. Dans Pédition de Ballerini, la première lettre adressée ad Aqui- 
leicnsem episcopum (mais c’est un lemme érudit), la deuxième lettre, Septi- 
mo episcopo , à Pévéque d’Altinum et, datée du 30 décembre447, une let¬ 
tre adressée à Ianuarius d’Aquilée ( Ep ., 18). Ce dernier texte est curieuse- 
ment composé comme une sorte de centon, qui comprend dans la pre¬ 
mière partie, un extrait du texte adressé à Septimus et dans la suite la 
conclusion de la première lettre (62) . En réalité, les deux premières lettres, 
associées dans les collections canoniques (et surtout PIsidorienne), sont 
contemporaines et sùrement antérieures à YEp. 18. Malheureusement 
Pintitulé exact de la lettre, adressée sùrement à Pévèque d’Aquilée au 
moment où Léon répond à Septimus d’Altinum, n’est pas connue. Mais 
il n’y a aucune raison particulière de piacer, comme les éditeurs sont 
choisi de la faire, ces deux textes au début de Pépiscopat. Certes, des té- 
moignages sùrs établissent qu’en 443, Léon fait campagne contre les Pé- 
lagiens, en particulier en Campanie (63) : ce n’est pas une raison suffisante 
pour en déduire que Pintervention en Vénétie est contemporaine. 

Du reste, le pape réagit sur le rapport envoyé à Rome par Pévèque 
d’Altinum, Septimus; ce dernier dénongait les manoeuvres des Pelacani 
et des Coclestiam qui cherchèrent à se glisser dans les communautés ca- 
tholiques sans avoir rétracté leurs erreurs. Lé on répondait que les clercs 
devaient anathématiser par écrit l’hérésie: il annon^ait une lettre au me- 
tropolitanus epìscopus Venetiae pour l’inviter à intervenir et à régler rapide- 
ment l’enquète. L’évèque romain rappelait qu’il fallait à toute force évi- 
ter que les clercs, surtout ceux qu’évoquait la constitution papale, se 
transférassent en d’autres lieux qui ne leur étaient pas affectés. La pre¬ 
mière lettre adressée à Pévèque d’Aquilée évoque le rapport de Septi¬ 
mus; il invite le métropolitain à réunir un synode provincial et il fixe 
avec précision la procédure de réconciliation: une profession publique: 


(62) Ep., 1 : PL 54, 593-597 (Jaffé 398); Ep., 2, id., 597-598 (Jaffé 399); Ep., 18, id, 
707-709 (Jaffé 416). Le problème de l’authenticité a été posé par Quesnel (v. «PL» 54, 
582-592, la dissertation des Ballerini et surtout la note de S. Le Main de Tillemont, Me¬ 
mo ires... hist. eccl., XV, Paris, 1711, p. 890-892). F. Maassen, Geschichte derQiiellen und der 
Literatur des Canon. Recbis ini Abcndland, Graz, 1870, p. 256-257; p. 500 (623); p. 459; p. 
510; Coll, dite du Vatican, p. 519; p. 529; p. 540; p. 627. 

^ 63) E. Caspar, Geschichte des Papsttums, Tubingen, 1930, p. 431, v. aussi Ballerini, 
P- 591. Voir Photius, Bibliothcque, 54, R. Henry, Paris, 1959, p. 44. 
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un texte écrit signé propria manu , où serait approuvés les décrets du siège 
apostolique (1,2). Le pape donne une définition de la gràce, frappée 
d’une formule lapidaire: quae utique nisi gratis detur non est gratta... Ceux 
qui résistent doivent ètre expulsés de l’Eglise. La lettre s’achève sur une 
injonction assez véhémente, après avoir rappelé la règie, citée pour Sep- 
timus, visant les transferts des clercs d’un diocèse à Pautre. Le dossier est 
cohérent: on comprend bien que Léon ait admonesté assez durement 
Pévéque d’Aquilée (probablement Ianuarius). 

La troisième lettre est surement authentique: alle apparait isolée 
dans les collections canoniques en particulier dans le recueil compilé par 
Denys pour recueillir les décrétales. On ne voit pas pourquoi ce texte se¬ 
rait un faux, mème s’il recopie la lettre adressée à Septimus. Ce texte in- 
dique qu’à la fin de 447, Iannarius à son tour fait rapport (Ep. 18,1), peut- 
ètre sur la question des Pélagiens. En réalité, les notaires reprennent l’in- 
troduction organisée suivant les topoi classiques des rescrits pontificaux 
avec cette référence à Matthieu (VII, 15) déjà utilisée dans la rhétorique 
pontificale. La reproduction très exacte du décret expédié à Septimus ne 
doit pas surprendre: les exemples de cette codification ne manquent pas, 
dès Pépoque du pape Innocent. La rédaction reprend la sentence finale 
de la première lettre. Mais cette lettre du 30 décember447 est un texte 
plus général; qui concerne les hercticii et les schematici et plus seulement 
les Pélagiens. En utilisant volontaire un texte déjà connu, Léon entend 
démontrer que les dispositions prises pour la réconciliation d’une secte 
s’appliquent à tous les hérétiques. Loin de soulever le doute, ces répéti- 
tions, conformes aux pratiques de la chancellerie, confortent Pauthenti- 
cité d’un texte bien établi par la tradition manuscrite (64) . 

Nicétas d’Aquilée re^ut une décrétale romaine, datée du 21 mars 
458 {65) , qui appartient également à la collection de Denys. Le pape man- 
dait un rescrit, au retour du diacre romain Adeodatus qui lui avait trans- 
mis une sèrie de questions posées par Nicétas. Celles-ci illustrent la crise 
qui suivit l’irruption d’Attila. Les unes touchent au juspostliminii , au cas 
des femmes qui se sont remariées conformément au droit romain après 
avoir perdu un époux enlevé par les barbares et qui retrouvent leur pre¬ 
mier mari libéré (Ep., 159,1-4); la lettre traite aussi de ceux qui ont con¬ 
sommé des idolothyta pendant la famine; elle aborde le cas de ceux qui 


(64) Roma Christiana, II, p. 1491 sq. Sur les collections, Maassen, p. 434 (Denys); v. 
p. 260 (15). 

(65) Ep., 159, PL 54, 1135-1140 (Jaffé 536). 
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ont re$u par erreur un second baptème ou celui des fidèles baptisés par 
les hérétiques. Les Solutions indiquées reprennent les dispositions habi- 
tuellement fixées par la législation des papes romains. Elles impose aux 
femmes de retrouver le premier mari, comme déjà Innocent en fixait la 
règie; elle rappelle les sentences portées sur Pitération du baptème et cel- 
les qui règlent le cas des sacrcments conférés par les hérétiques (66) . En un 
mot, Léon n’innove pas et n’apporte guère d’information inédites (sauf 
sur le cas particulier des idolothytà ). 

Cet échange illustre clairement les relations établies entre Rome et 
Aquilée. Dès les premières lettres, le pape donne à Pévèque d’Aquilée le 
titre de metropolitanus Venetiae. Il adopte une terminologie qui vaut, de- 
puis le IVe s., dans le vocabulaire de la chancellerie impériale pour Pévè¬ 
que titulaire du siège établi au chef-lieu de la province civile. L’usage ro¬ 
mani parait moins rigoureux: certes les papes Putilisent pour la Gaule, 
pour Plllyricum, pour toutes les régions de la catholicité, à Pexception 
de Pltalie, et surtout de PItalie suburbicaire. C’est Grégoire le Grand, 
semble-t-il, qui donne à un évéque sarde le titre de metropolita. Mais Pha- 
bitude vaut aussi d’utiliser le terme pour de très grandes Eglises qui ne 
sont pas sièges apostoliques, Carthage, Constantinople (67) . La termino¬ 
logie employée par le pape Léon illustre la place particulière qu’occupe 
Aquilée en Italia. Le Romain mandate le métropolite de Venetia pour 
réunir concile (Ep., 159,7). Ainsi, il délimite et reconnait le róle régional 
d’Aquilée en Italie: elle est placée, sous Pautorité du primat, au mème 
rang que Milan. 

3. L’intervention des deux Eglises dans les conflits qui déchirept le 
siège apostolique à la fin du siècle, indiquent bien la puissance des gran¬ 
des métropoles et leur rivalité, en ce cas précis. On se souvient du conflit 
qui oppose le pape Symmaque avec tout un parti de clercs et de puis- 
sants laì'cs. L’opposition tentait d’imposer un pape, Parchidiacre Lau¬ 
rent, pour continuer la politique d’Anastase IL Elle coalisait des groupes 
et des intérèts divers et rien ne prouve que les factions hostiles à Symma- 


Justpostlimini, Innocent, Ep., 36: Roma Christiana, II, p. 922; itération du bap¬ 
tème, ibid., p. 754, 1156-1160; hérétiques, v. Léon, Ep., 166, 167 ou déjà Sirice, Ep. 1. 

^ 67 ^ Dans le rescrit Ordinariorum de Gratien, Coll. Avellana, 13, 12; Léon, Ep., 6,4, 
10,2; 14,1 ; 105,2 (en référence au concile de Nicée). Hilaire, Ep. 8, 3, 5 (Gaule); 12,1. Gé- 
lase, Coll. Avellana, 81 (Scopi); 95, 67; Agapitus pour Carthage, Coll. Avell., 87,4 éd. O. 
Guenther, «CSEL» 35, p. 333; Gélase pour Constantinople, Coll. Avell., 95, 21, p. 376; 
Grégoire, Ep., 59, 203; Ep., 6,51 (Arles). 
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que ait eu en commun plus que la résolution d’écarter du siège de Pierre 
le prètre sarde qui avait réussi à s’y établir. Certains reprochaient à Sym- 
maque ses réticences à l’égard de Constantinople; car le nouveau pape 
renouait avec la politique de Gélase qu’avait assoupli Anastase. Le nou¬ 
veau pape n’entendait pas lever Pexcommunication lancée contre Acace 
ni renouer au prix d’un compromis avec les successeurs de l’évéque 
constantinopolitain. Mais une autre querelle couvait depuis le temps du 
pape Félix; les puissants seigneurs acceptaient difficilement les réformes 
dans l’administration du patrimoine ecclésiastique qui avaient été intro- 
duites par le pape Simplicius et qui rognaient les droits des donateurs sur 
leurs pieuses fondations. L’évéque de Rome disposait désormais d’une 
certame puissance économique qui lui assurait une plus grande liberté 
de manoeuvres. Au temps de Théodoric, l’accusation ne pouvait guère 
porter sur les relations de Rome avec l’empereur et avec l’Eglise orienta¬ 
le; on insistait par conséquent sur la gestion du domaine ecclésiastique, 
en accusant de malversation et de simonie le pontile sans oublier l’incul- 
pation, désormais classique dans les querelles de clercs, qui visait les 
moeurs de l’adversaire. Finalement le pape fut convoqué à Ravenne 
pour régler une querelle sur le comput de la Pàques en 501. 

L’Evéque de Milan, Laurent, et avec lui Ennodius de Pavie s’étaient 
rangé dans le parti symmachien avec tout le clan ligure, une aristocratie 
que conduisait un puissant illustre rallié à la monarchie, Faustus le Noir. 
A Popposé deux aristocrates, le caput senatus Festu£ ei \ un membre de la 
famille des Rufii Postumii, apparentée peut-étre aux Ceionii, méne l’of- 
fensive. Le Liber Pontifìcalis accuse également un Probinus, qui appar- 
tient sans doute à une branche de la famille des Anicii (69) . Celle-ci avait 
des attaches en Venetia (on le sait); mais cette indication ne suffit pas à 
expliquer la position que prend l’épiscopat de la province, contre Sym- 
maque et pour Laurent. En tout cas, Pierre, l’évèque d’Altinum, l’un des 
sièges traditionnellement associés en Vénétie à l’action d’Aquilée, ac- 
cepte d’ètre en 501 visiteur à Rome pour la célébration pascale. Symma- 


(68) y Q j r «MEFR», 93 } 1981, p. 456 et J. Matthews, Western Aristocracies and imperiai 
Court (364-425), Oxford, 1975, p. 360, sur les Rufii Festi dont FI. Rufius Postumius Festus 
(«PLRE» II, p. 467) est probablement le descendant. Sur les liens avec les Ceionii, M.T.W. 
Arheim, The Senatorial Aristocracy in thè Later Roman Empire, Oxoford, 1972, p. 133 sq.; 
sur son intervention, Liber Pontifìcalis, Vita Symmachi, III, éd. Duchesne, I, Paris, 1955, p. 
260 et Fragment Laurcntien, ibid., p. 45. 

(69) Voir «MEFR», loc. cit., p. 456 (189) et «AAAAd», XXII, p. 111-116. 
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que avait choisi pour la fète le 25 mars, alors que le comput alexandrin 
indiquait le 22 avril. Les partisans de Laurent défendaient ce calcul et 
avaient obtenu l’envoi d’un évéque pour réitérer la Pàques, à une date 
qui co'incidàt avec celle de l’Orient. Accepter cette mission équivalait à 
condamner l’attitude de Symmaque. Le fragment Laurentien du Li ber 
Ponttficalis prétendait que tous avaient réclamé sa venue; en fait, les 
Symmachiens protestaient contre l’illégalité de cette intervention: l’arri- 
vée d’un visiteur était tout à fait inconcevable, contraire aux canons 
puisque l’Eglise de Rome était administrée par un évéque légitimement 
établi (70) . 

Le Synode convoqué par Théodoric se réunit peu après dans la basi¬ 
lica lulii (S. Maria del Trastevere), sous la présidence de trois évéques 
d’Italie septentrionale, Laurent de Milan, Marcellianus d’Aquilée et 
Pierre de Ravenne 111 . On ne connait pas, dans le détail, le déroulement 
des débats; mais il est sur que le concile, réunissant les évéques de Ligu¬ 
rie, d’Emilie et de Vénétie avec les prélats d’Italie suburbicaire se divisait 
en partis antagonistes; ceux-ci négociaient directement avec le roi: entre 
deux praeccptiones de Théodoric, le premier daté du 8 aout, le second du 
27 aout, le dossier des actes rangeait un document dont le titre seul est 
conservé: Rcg(i) rel(a)t(io) Senatus vel Marcellini ep(i)sc(opi) curri ceterif 2) . 
L’évèque d’Aquilée prenait la téte d’une minorité qui se séparait du col¬ 
lège épiscopal conduit par Laurent de Milan et Pierre de Ravenne. Du 
reste, le parti vénète participait à la deuxième session réunie le 1 septem- 
bre in Hierusalem basilica Sessoriani (Santa Croce) en essayant sans succès 
de faire prendre en compte son libelle d’accusation. Déboutés et de plus 
en plus isolés, les minoritaires s’abstenaient de participer à la quatrième 
session, le 23 octobre (73) . Marcellianus n’apparait pas dans la listre des 
115 signatures qui scellaient la victoire du pape. La chronique pontifica¬ 
le glose le procès verbal en précisant que Pierre d’Altinum fut expulsé de 
Rome, en mème temps que Laurent, quarevivo episcopo Syrnmactoperva- 
serunt sedem cius. 


(70> Fragment Laurentien, cité. Ennodius, Libelllus prò Synodo, 82, éd; F. Vogel, 
«MGH, AA», VII, 49, p. 60. Sur la position de Symmaque, Acta, 6, 3, éd. TH. Mommsen 
dans «MGH.» AA. XII. p. 427; Ennodius, Libellus, 77, éd. cit., p. 59. 

^ 7| ) Comme Patteste Padresse de la praeceptio de Théodoric, éd. Mommsen dans 
«MGH, AA», XII, p. 419: Laurentio, Marcelliano et Petro... 

* 72 ^ Ibidem, p. 420. 

* 73) Acta, 6, éd. Mommsen, p. 427-437. 
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Marcellianus échappait aux représailles; le Libellusprò Synodo rédigé 
par Ennodius diacre de Milan ne le mentionne pas. Symmaque espérait 
sans doute vaincre son hostilité; chargé de quelque mission d’approche, 
Ennodius y échouait, comme il le reconnaìt dans un court billet rédigé 
après le concile (74) . Quelque temps après, Ennodius toujours informait le 
Pape en quelques lignes sur la mort de la «personne d’Aquilée»: «les ad- 
versaires de votre siège sauront par quel combattant ils sont vaincus» (75) . 
Le mème auteur étouffait un peu ce cri de victoire en s’adressant à Avi- 
rus, un aristocrate d’Italie septentrionale qui était de sa parentèle (76) . Le 
parti ligure, surveilla de près l’élection; il s’accordait pour souhaiter la 
nomination d’un symmachien; mais Avitus et sa mère Helisea propo- 
saient un candidat. Le patrice Libere venu sur place choisit d’imposer un 
certain Marcellinus (77) : non sans quelque difficulté, malgré les protesta- 
tions de ses adversaires qui trouvaient que le nouvel évèque était un mé- 
chant homme, assez inculte. L’élu informa de son élection Ennodius: 
qui lui adressa un bref compliment. Le conflit s’achevait avec la victoire 
de Rome et de Milan (dont Ennodius était l’interprète). L’intérèt que les 
Ligures avaient pris à le résoudre, suffisait à illustrer l’importance parti- 
culière du siège métropolitain de Vénétie. 

Au début du Vie s., malgré les malheurs du temps, qui avaient frap- 
pé l’antique cité, Pévéque d’Aquilée avait mesuré la puissance et les limi- 
tes de son autorité régionale. Celle-ci vient à un évèque dont l’Eglise a 
joué un ròle exemplaire pour l’oeuvre missionaire, de la Dabnatia à l’Ita- 


(74) Ennodius, Ep., 4,1 éd. Vogel, CXVIl, p. 129. 

(75) Ibid., 4, 29, éd. Vogel, CLXV1, p. 150. 

(76) Ibid., 4, 31, éd. Vogel, CLXVIII, p. 151. 

* 77) Ennodius, Ep., 5,1 (à Libère), éd. Vogel CLXXXIV, p. 153-154; Ep., 5,4 (à Heli¬ 
sea), éd. Vogel, CLXXVI1, p. 155 et Ep., 5,5 éd. Vogel, CLXXVI1I, p. 156; à Marcellinus, 
un billet: Ep., 6,17, éd. Vogel, CCLXXXIV, p. 223. On a cru (et encore la PLRE II) que la 
lettre d’Ennodius était de Symmaque {Ep., II); voir déjà Jaffé 752 et Caspar, op. cit., p. 118 
(9). La date de l’élection est placée au hasard en 504 par Savio et par Paschini (Lanzoni, 
op. cit., p. 871). L’intervention de Libère est sùrement antérieure à sa nomination cornine 
préfet des Gaules (automne 510: PLRE II, p. 678); probablement antérieure à 507, où 
Théodoric ordonna au patrice Festus de cesser de soutenir le schisme: on a vu que Mar¬ 
cellianus a maintenu jusqu’au bout ses positions. Il y aurait eu quelque imprudcnce à le 
faire après l’ordre royal; J. Sundwall, Abhandl. zur Gescbicbte des ausgchcnden Rómcrlums, 
Helsinki, 1919, p. 34), qui fonde son analyse sur le classement des lettres d’Ennodius, 
pense que les Ep., 5,1; 5,4; 5,5 appartiennent à un groupe contemporain d’une lettre 
adressée à I’illustris Venantius Opilio {Ep., 5,3: «PLRE» II, p. 809). Or celle-ci est posté- 
rieure à 503 et se place peu avant 507, en 506, au moment où ce dernier se querelle avec 
Agnellus («PLRE» II, p. 35). 
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lie padane, et surtout dans cette Vénétie antique où se concentrent ses 
interventions à la fin du IVe s. Chromace lui a donné un peu du prestige 
que valut à Milan la présence d’Ambroise. Ses relations parfois conflic- 
tuelles avec le siège apostolique ont servi de révélateur dans cette Italie 
que Rome domina de son primat. Quelques décennies encore, la crise 
désastreuse des Trois Chapitres fait découvrir à une Eglise, forte de son ra- 
yonnement régional et de sa tradition orthodoxe, les tentations de l’au- 
tocéphalie. 
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Giuseppe Cuscito 


IL CULTO DI S. CRISOGONO 
FRA AQUILEIA E ROMA 


Il problema agiografico di S. Crisogono si collega a quello di altri 
martiri aquileiesi, collaudati da testimonianze quasi coeve, presto espa¬ 
triati verso altre Chiese lungo le direttrici di un culto largamente diffuso 
ed esaltati dalla fantasia popolare nelle leggende agiografiche di scaltri 
compilatori che spesso tramandano elementi storici attendibili assieme 
ad altri romanzeschi. Anche sulla questione di S. Crisogono possiamo 
dunque distinguere almeno tre nuclei di ricerca: l’identità, il culto e le 
reliquie. 

Le fonti archeologiche sono anche nel nostro caso le più antiche e 
le meno contestabili, se non proprio le più esplicite, sulla figura del mar¬ 
tire durante i primi tempi del suo culto nella comunità aquileiese. Il cul¬ 
to di Crisogono è qui attestato, assieme a quello del martire Proto, fin 
dai primi decenni del sec. IV grazie alla presenza di due noti sarcofagi in¬ 
scritti, dove furono probabilmente deposte le loro spoglie forse non ri¬ 
ducibili a un modesto mucchietto di ossa, e perciò in tempi ancora vici¬ 
ni alla grande persecuzione, a meno che le due arche non abbiano un pu¬ 
ro valore votivo ed esaltatorio indipendentemente da esigenze pratiche e 
funzionali. Esse sono tuttora conservate nella cappella cinquecentesca 
di S. Proto sorta alla periferia di S. Canzian d’Isonzo, lungo una strada 
che ricalca il percorso della supposta via Gemina, in zona cemeteriale, 
assicurata da vari trovamenti cristiani e precristiani (1) e confortata da se¬ 
polture di devozione connesse non solo al primitivo sacello della metà 
del sec. IV, ma alle successive fasi di ampliamento venute in luce nella 
breve campagna di scavo del 1960 condotta dal Mirabella Roberti e dalla 


O S. Tavano, Testimonianze epigrafiche del culto dei martiri Proto e Crisogono in San 
Canciano, in «St. Gor.» XXVIII (1960), p. 156, n. 33; Id., Riflessioni sulle «memorie» dei mar¬ 
tiri aquileiesi, in «Il Santo. Rivista antoniana di storia, dottrina, arte» XXIV, ser. II (1984), 
p. 343. G. Cuscito, Cristianesimo antico ad Aquileia e in Istria, Trieste 1977 [ma 1979], pp. 
82-100. A. Niero, / martiri aquileiesi, in «AAAd» XXII (1982), pp. 162-164. 
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sua scuola (2) . Quella piccola cella primitiva (m. 4x6,30) in area cemeteria¬ 
le, collegata alla cappella che porta tuttora il titolo di S. Proto, non può 
essere che l’originaria memoria di quel martire. Del resto vi si conservano 
due testimonianze del suo culto ultimamente rivalutate dal Tavano: un 
sarcofago in marmo greco con la scritta Beatissimo/martyri/Proto {i) (fig. 1) 
e una lastra pur essa in marmo greco (m. 0,79x0,49x0,028) con croce af¬ 
fiancata da due pavoni e con analoga scritta Beatissìmo/marti(yri)/Proto, 
(fig. 2) già adibita a stele o a cippo infisso nel terreno e in seguito segata a 
semicerchio per una successiva utilizzazione* 4 ’. 

Nella chiesetta di S. Proto è però conservato anche un sarcofago in 
calcare di Aurisina molto deteriorato (fig. 3), sulla cui fronte si legge nel¬ 
la stessa forma rustica della capitale quadrata: Beatissimo/’martyri/Chryso- 
gono {5) . 

A parte gli elementi epigrafici, che non possono fornire da soli pro¬ 
ve decisive, tutto concorre a determinare l’autenticità e l’alta antichità 
delle epigrafi votive di S. Proto e di S. Crisogono a S. Canzian d’Isonzo. 
E probabile che i due sarcofagi siano venuti a sostituire rispettivamente 
la superstite stele di Proto e una eventuale di Crisogono perduta* 6 ’. 
Quanto alla collocazione dei due sarcofagi, il Mirabella Roberti inclina¬ 
va a ritenere che quello di Proto fosse stato sepolto sotto il rettangolo 
suggerito dal tratto orientale del pavimento musivo nella primitiva me¬ 
moria della metà del sec. IV (prima che si fosse accertata la presenza uni¬ 
forme dello stesso disegno) e che, forse, in un secondo tempo, quello di 
Crisogono fosse stato posto sul blocco murario di cui sono apparse le 
tracce lungo il fianco meridionale* 7 ’ (fig. 4). 


* 2 ’ M. Mirabella Roberti, La memoria di San Proto a San Canzian d’isonzo, in «Aq. 
N.» XXXI (I960), coll. 85-94. 

* 3 ’ Il sarcofago (m. 0,63x2,03x0,68) presentava probabilmente una decorazione poi 
erasa; la tabella levigata con l’epigrafe misura m. 0,40x0,87. Anche per la precedente bi¬ 
bliografia, vedi S. Tavano, Testimonianze... cit., p. 157. 

* 4 ’ Ibid., p. 159: tale iscrizione fu estratta nel 1880 dal basamento della colonna con 
la statua della Vergine nella piazza di S. Canzian d’Isonzo. Cfr. anche S. Tavano, Appun¬ 
ti... p. 164. 

* 5 ’ Ibid p. 157: il sarcofago misura in altezza m. 0,57, in lunghezza 1,83, in profon¬ 
dità 0,56; lo specchio dell’iscrizione misura m. 1,47x0,45. La fronte è incorniciata con 
una modanatura a gola rovescia e la scritta è spostata verso destra, poiché lo spazio libero 
a sinistra doveva accogliere probabilmente qualche elemento figurato. 

(6) Ibid., p. 162. 

* 7 ’ M. Mirabella Roberti, La memoria... cit., col. 92. Ma in seguito fu accertato 
che la memoria aveva un musaico pavimentale con un disegno unico e continuo; cfr. S. 
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San Cancan d'Isonzo, chiesetta di San Proto - Sarcofago di San Proto. 
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IL CULTO DI SAN CRISOCONO FRA AQUILE!A E ROMA 


Certo è che la piccola cella ha accolto per quasi un secolo un inten¬ 
so affluire di pellegrini, come provano i restauri notati nel musaico, 
l’usura delle tessere e i frequenti frammenti di intonaco con lettere graf- 
fite (8) . 

Si tratta di esiti non trascurabili anche per le connessioni con la re¬ 
lativa letteratura agiografica: infatti nella Passio dei Canziani, su cui non 
è ora il caso di indugiare, si afferma che i tre fratelli furono sepolti presso 
la tomba di Crisogono in locello marmoreo ; ma, seguendo la strada inver¬ 
sa, le recenti esplorazioni archeologiche e la riscoperta sul piano scienti¬ 
fico delle epigrafi menzionate hanno localizzato la tomba di Crisogono 
e di Proto proprio a S. Canzian d’Isonzo, dove sono ormai confermate la 
sepoltura e la venerazione dei Canziani (9) . Il compilatore della loro Pas¬ 
sio volle rilevare come dato certo e importante la sepoltura di Crisogono 
e ad essa ha accostato quella dei Canziani da cui l’abitato ha preso il no¬ 
me invece che da Crisogono, che potrebbe essere stato il personaggio 
più influente se si riuscisse a confermare la qualifica episcopale attribui¬ 
tagli — come vedremo — dai discussi cataloghi episcopali. 

Anche a non voler prestare fede alle leggende agiografiche, in gran 
parte romanzate, che accomunano nella vita o nella sepoltura i martiri 
Canziani, Proto e Crisogono (10) , una conferma all’antichità del culto, 
probabilmente comune di Proto e Crisogono, potrebbe venire dal mu¬ 
saico di S. Apollinare Nuovo a Ravenna, che, nella seconda metà del sec. 
VI, li ritrae uno accanto all’altro, con i rispettivi nomi (fig. 5), unici fra i 
martiri aquileiesi, a meno che i due santi non vi siano stati inseriti allora 
come martiri romani: Proto infatti è affiancato da Giacinto, con proba¬ 
bile riferimento alla coppia Proto e Giacinto martiri di Roma, sepolti nel 
cimitero di S. Ermete e ricordati da Damaso in uno dei suoi celebri epi¬ 
grammi' 1 u ; Crisogono invece, allora già venerato a Roma come vedre- 


Tavano, Musaici poleocristiani nel Friuli orientale, in «St. Gor.» XXXVII (1965), p. 121 e fig. 
3. 

^ Ibid. S. Tavano, Appunti per il nuovo “Propriuni ” aqitileiese-goriziano, in «St. Gor.» 
XXXIX (1966), p. 164; Id., Ricerche e studi sul territorio di Monfalcone nell'antichità, in «St. 
Gor.» XLVI (1977), p. 98-100. M. Mirabella Roberti, Che cosa hanno dato di nuovo gli sca¬ 
vi a San Canzian d’Isonzo, in «Quad. Giul St.» II (1981), n. 1, pp. 7-8. 

(9 * S. Tavano, Appunti... cit., p. 160. 

M. Mesnard, La basilique de saint Chrysogone à Rome, Città del Vaticano 1935, p. 
37. 

^ A. Ferrua, Epigrammata Damasiana, Città del Vaticano 1942, pp. 190-193:... te 
Protum retine! melior sibi regia cacli;/sanguine purpureo sequeris Hyacinthe probatus/germam 
fratres animis ingentibus ambo. 
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mo, è preceduto dal martire romano Pancrazio, reliquie del quale — per 
dirlo a puro titolo informativo — erano elencate nella nota capsella cilin¬ 
drica di Grado (,2) . È dunque probabile 03 * che questi quattro personaggi 
effigiati in S. Apollinare Nuovo di Ravenna siano un’aggiunta romana 
alla teoria dei martiri almeno in parte suggerita dall’antico canone roma¬ 
no e da quello ambrosiano, che è anteriore ad esso e che aveva già accol¬ 
to nella lista Crisogono forse come autorevole rappresentante 
aquileiese 04 *. Nel musaico ravennate l’ordine del canone non è rispetta¬ 
to, né pare che la successione delle figure liberamente tratte segua una 
norma precisa; ma l’aver accostato Crisogono a Proto forse non è senza 
un qualche riferimento, almeno per sentito dire, alla coppia aquileiese. 
Tuttavia occorre anche rilevare che il busto di S. Crisogono (fig. 6) era 
stato raffigurato a musaico nella cappella di S. Andrea del palazzo arcive¬ 
scovile di Ravenna almeno un cinquantennio prima, durante l’episcopa¬ 
to di Pietro II (494-519), quando era meno probabile l’influenza di un 
culto romano (,5) . 

Se poi consideriamo che anche il Martirologio geronimiano acco¬ 
muna nella venerazione i fratelli Canzii a Proto e a Crisogono, o perché 
direttamente attento alle memorie aquileiesi o perché influenzato dalle 
più tarde leggende agiografiche di ambiente romano che pure riflettono 
il nucleo della tradizione aquileiese intorno ai cinque martiri 1 ' 6 ’, non 


° 2 * G. Cuscito, Testimonianze arcbeoloff co-monumentali sul più antico culto dei santi 
nella «Venetia et Histria», in «Aq. N.» XLV-XLVI (1974-75), coll. 646-648. Va inoltre rile¬ 
vato che un’iscrizione del 521, su cui torneremo, ricorda quattro presbiteri del titolo di S. 
Crisogono e dimostra che questo titolo del Trastevere aveva la sua giurisdizione sul cimi¬ 
tero di S. Pancrazio sulla via Aurelia; cfr. G.B. De Rossi, Inscriptioncs Christianae Urbis Ro- 
mae, I, Roma 1861, p. 440. E. Josi, s.v. Cbrisogono, in Biblioteca Sanctorum, IV, Roma 
1964, coll. 307-308. 

(13 * S. Tavano, Appunti... cit-, pp. 164-165. 

° 4 * lbid.\ l’A. rileva che il nome di Crisogono nei dittici ambrosiani, isolato nella 
prima metà della lista, non poteva essere che come autorevole rappresentante aquileiese. 

* 15 * F. Lanzoni, Studi storico-liturgici su S. Apollinare Nuovo, in «F.R.» suppl. 2,1916, 
pp. 96-98. F. Savio, I dittici del canone ambrosiano e del canone romano, Torino 1905. 

° 6 * H. Delehaye, Commentario perpetuo in Martyrologium Hieronymianun ad reccn- 
sionem H. Quentin, in Acta SS. Novcm., tomi II pars posterior, Bruxelles 1931, pp. 284, 
318 ss. Da qui S. Tavano ( Testimonianze ... cit., p. 13) inclina a ritenere una diretta atten¬ 
zione del Geronimiano alle tradizioni aquileiesi; F. Lanzoni {Le diocesi d'Italia dalle origi¬ 
ni al principio del secolo VII, Faenza 1927, p. 868) invece pensa che l’associazione di Proto 
e Crisogono ai Canziani derivi nel Geronimiano indirettamente attraverso le più tarde 
Passiones, che pure non ignorano il nucleo della tradizione aquileiese intorno ai cinque 
martiri. 
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stupisce che i monumenti epigrafici di Proto e Crisogono siano stati vici¬ 
ni fin dall’origine nella stessa memoria di Proto in quel vicus sanctorum 
Caricianorum ({1) che avrebbe sostituito l’antico toponimo di Aquae Gra¬ 
dataci, dove le leggende agiografiche indicano concordemente le se¬ 
polture dei cinque martiri aquileiesi. Costoro non sono venerati che in 
qualità di martiri fin dall’origine del loro culto e, stando alle indicazioni 
delle fonti più antiche che sono quelle archeologiche e martirologiche, 
manca la possibilità di accreditare per Crisogono e Proto la qualifica di 
vescovo e rispettivamente di diacono in seguito loro attribuita* 19 *. 

Proto e Crisogono dunque — come si diceva — sono associati ai 
Cantii anche dal Martirologio geronimiano, in giornate diverse, dal 30 
maggio al 17 giugno; la notizia più completa, quella del 31 maggio, regi¬ 
stra: In Aquileia, Cantii, Cantiani, Proti, Crisogoni et Cantianellad 20) \ quel¬ 
la del 15 giugno, molto confusa, va letta: In Aquileia Proti, Cantii, Can¬ 
tiani, Cantianillae, CbrysogonP'K Così, associando Crisogono ai Canzia- 
ni, il Geronimiano ne fa un martire aquileiese (22) e la sola certezza che ta¬ 
le vicinanza sembra tradire anche all’osservazione del Saxer è di ordine 
topografico, non certo sulla data del martirio. Il raggruppamento dei 
martiri sostanzialmente simile — a parte lievi varianti testuali — sotto di¬ 
verse giornate si spiega dunque col fatto della loro sepoltura nella stessa 
area cemeteriale* 23 *: la memoria di Proto infatti e Yexedra sostituita poi da 
una basilica sulla tomba dei Cantii i2A) , distanti fra loro poco meno di 500 


* 17 * Così è chiamato in un diploma di Ludovico il Pio del 17 febbraio 819; anche 
per la precedente bibliografia cfr. S. Tavano, Testimonianze... cit., p. 153; Id., Appunti... 
cit., 160. 

* 18 * S. Tavano, Indagini sulle «Aquae Gradatae», in «St. Gor.» XXX (1961), p. 161: può 
anche darsi però che l’anonimo compilatore delle leggende agiografiche abbia inteso in¬ 
dicare una località fuori del vicus, come ora «Grodate», diversa dal centro abitato e ab im¬ 
memorabili meta di una processione in onore dei Canziani la prima domenica di giugno; 
cfr. anche S. Tavano, Riflessioni... cit., p. 353. 

119 * V. Saxer, L’hagiograpbieancienned’Aquilée. Apropos d'un livre récent , in «Mefra», 
Moyen age - temps modernes, XCII (1980), p. 375. 

(2(J * Commenta il P. Delehaye ( Commentarius... cit., p. 284): Nec Proti ncc Chrysogo- 
ni natalis bodie agitar, quamquam et ipsi Aquilcienses sunt. 

* 21 * H. Delehaye, Commentarius... cit., p. 319. 

* 22 * M. Mesnard, La basilique... cit., p. 34. 

* 23) V. Saxer, L’bagiograpbie... cit., p. 379. 

* 24 * M. Mirabella Roberti, La basilica palcocristiana di San Canzian dTsonzo, in 
«Aq. N.» XXXVIII (1967), coll. 61-84; Id., Che cosa... cit., pp. 8-9. S. Tavano, Indagini a 
San Canzian dTsonzo, in «Ce fastu?» XLI-XLIII (1965-67), pp. 460-480. G. Cuscito, Le sco¬ 
perte archeologiche di San Canzian dTsonzo, in «Il Territorio» II (1979), pp. 31-38. 
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m., sorgevano — come si diceva — in un’area di sepolcri disposta sulla via 
Gemina a oriente di Aquileia. 

Tuttavia Crisogomo è registrato anche da solo nel Geronimiano 
sotto diverse date: il 17 febbraio (25) e il 22 novembre (26) per evidenti erro¬ 
ri dei copisti (27) . 

Il 23 novembre appare in compagnia di santi indubitabilmente ro¬ 
mani come Clemente e Felicita, in mezzo ai quali è stato introdotto for¬ 
se per influenza della Passio che ne fissa appunto al 23 o al 24 novembre 
il dies natalis {2S) . 

Infine, sotto il 24 novembre, il manoscritto della prima stesura ( cod. 
Epternacensis) registra Romae natale Crisogoni , mentre quello della secon¬ 
da (cod. Wissemburgensis) in Aquileia civitatc sancii CrisogonE 29) . La prima 
recensione registra dunque sotto questa data la festa romana del santo, 
come attestano tutti i sacramentari; ma uno dei copisti del Geronimia¬ 
no, cui era nota la Passio del santo e la sua morte ad Aquileia, ha creduto 
di dover scrivere, al posto di Romae, in Aquileia civitatc, producendo così 
la contraddizione fra le due recensioni ma fornendo al tempo stesso un 
nuovo argomento per collegare Crisogono ad Aquileia (30) . Tale circo¬ 
stanza può contribuire inoltre a far luce sul problema del rapporto cro¬ 
nologico tra la fonte martirologica e quella agiografica quando ci si chie¬ 
da quale delle due sia precedente e sia stata utilizzata dall’altra' 30 . 


(25) H. Delehaye, Commentarius... cit., p. 103: Aquileia Crisccnliani che bisogna leg¬ 
gere Aquileia Crisogoni; l’errore è dovuto a una cattiva lettura dell’abbreviazione Crys. o 
cris. Inoltre la notizia è dislocata in questo giorno per uno scambio di V1III o Vili Kal. 
Dee. (23 o 24 novembre) in XIII Kal. Mari. (17 febbraio) secondo un tipo di errori fre¬ 
quenti nel Geronimiano! Ma il Saxer ( L’bagiograpbie... cit., pp. 378-379) sembra suggeri¬ 
re cautamente per il martire di Aquileia la data del 17 febbraio, qualora sia attendibile la 
correzione proposta dal Delehaye. 

(26> H. Delehaye, Commentarius... cit., p. 612: In Africa Crisogoni, è facile corregge¬ 
re In Aquileia , considerando che l’indicazione In Aq. è stata scambiata per In. Af. 

( 27 > Vedi anche M. Mesnard, La basilique... cit., p. 34. 

(28) Per il 23 novembre cfr. H. Dellehaye, Commentarius... cit., p. 619. Vedi però 
H. Delehaye, Etude sur le légendier romain. Les saints de novembre et de dicembre, Bruxelles 
1936, p. 228: Decollatus est aulem sanctus Chrysogonus sub die Vili Kalendarum decembris. 

^ H. Delehaye, Commentarius... cit., p. 619. 

(30) Tale è l’opinione del Delehaye ( Commentarius... cit., p. 619) e del Mesnard (La 
basilique... cit., p. 35). 

Era una considerazione avanzata dal Saxer {L’bagiograpbie... cit., p. 379) con¬ 
siderando la discordanza delle Passiones sul martirio dei Canili e le varianti del Geroni¬ 
miano: egli ritiene probabile che le due date registrate dalle Passiones (31 maggio e 14 giu¬ 
gno) corrispondono all’antica tradizione di Aquileia. Del resto già il Lanzoni (Le diocesi 
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In che data collocare allora l’anniversario di Crisogono di Aquileia? 
Il Saxer sembra proporre con cautela il 17 febbraio, considerando che lo 
stesso Delehaye suggeriva per quel giorno la lezione Aquileiae Crisogoni 
in luogo di Aquileiae Crisentiani; ma la proposta manca per ora di altri 

a PP°ggi (32) - 

In conclusione possiamo affermare che i rimaneggiamenti, le corre¬ 
zioni e le continue modifiche cui andò presto soggetto il Geronimiano 
sulla festa di Crisogono duplicato con l’omonimo di Roma, non posso¬ 
no offrire che preziosi indizi, bisognosi di quelle conferme archeologi- 
co-monumentali già ricordate: senza voler sostenere che i cinque martiri 
sepolti a S. Canzian d’Isonzo siano caduti insieme, come potrebbero far 
credere certe confuse notizie del Geronimiano, ormai è fuori dubbio che 
quel vicus così attentamente esplorato fu un centro funerario di notevole 
importanza in età paleocristiana, forse il più importante nelle vicinanze 
di Aquileia, tanto che vi furono sepolti — come ha scritto felicemente il 
Tavano — i piu «aquileiesi» fra i martiri di Aquileia (33) . 

Se consideriamo che Crisocomas o Crisogono fu un corrisponden¬ 
te di S. Girolamo da lui conosciuto senza dubbio ad Aquileia e che in se¬ 
guito tale nome fu di un defensor ecclesiae Aquileiensis attestato sul pavi¬ 
mento musivo della basilica paleocristiana di via Madonna del Mare a 
Trieste, forse non è sbagliato ritenere che ciò dipenda anche dalla fortu¬ 
na cultuale di S. Crisogono, che, secondo il Niero, «diventa l’araldo del¬ 
la civiltà aquileiese forse più di Ermagora» (34) . 

In rapporto al Geronimiano, le liste episcopali costituiscono un 
modesto documento fino a che resta aperto il problema della formazio¬ 
ne dei cataloghi medievali e quello della critica delle fonti da essi utiliz¬ 
zate; per il momento, secondo quanto osserva ancora il Saxer — esse so¬ 
no da considerarsi come testimonianza delle tradizioni aquileiesi 
all’epoca della loro trascrizione manoscritta e non come fonte per la sto¬ 
ria del primo cristianesimo aquileiese (35) . Così tra il Geronimiano e le Ii- 


d’Italia... cit., p. 867) era dell’avviso che nel Geronimiano i Canziani comparissero da soli 
e che i nomi di Proto e di Crisogno vi fossero stati aggiunti dietro la scorta delle Passioni. 

(32) V. Saxer, L’bagiograpbie... cit., pp. 378-379. 

* 33 ^ S. Tavano, Testimonianze... cit., pp. 15-16. 

(34) A. Niero, in «Riv. di St. d. Chiesa in Italia» (1965), n. 798; Id., Santi aquileiesi e 
veneti in Dalmazia, in «AAAd» XXVI (1985), p. 264. Ma, cfr. S. Tavano, Appunti... cit., p. 
169, n. 70. H. Delehaye, Étude... cit., p. 161. G. Lettich, Ancora sulla basilica martiriale di 
Trieste, in AMSI XXVI n.s. (1978), pp. 166-167, 170, 174. 

* 35 ^ V. Saxer, L’bagiograpbie... cit., p. 387. 
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ste episcopali si è stabilito un falso rapporto di dipendenza in base a con¬ 
cordanze ingannevoli: infatti, considerando che alcuni martiri del Gero- 
nimiano si ritrovano come vescovi nelle liste, si è ritenuto che il compi¬ 
latore italico del Geronimiano abbia utilizzato intorno alla metà del sec. 
V il catalogo aquileiese allora noto. Ma tale conclusione rivela la sua de¬ 
bolezza perché non riesce a spiegare il silenzio del Geronimiano sulla 
qualifica episcopale di Ermacora, di Ilario e di Crisogono, quando inve¬ 
ce vi è precisata l’appartenenza alla gerarchia di altri santi aquileiesi, co¬ 
me del vescovo Valeriano per il 26 novembre (36) o dei martiri romani 
Alessandro eTeodulo registrati accanto a Ilario e a Taziano per il 17 mar- 
zo (37) . Perciò è da supporre che intorno alla metà del sec. V, quando si at¬ 
tendeva alla compilazione italica del Geronimiano, a Crisogono e ad al¬ 
tri santi non sia stata ancora attribuita la qualifica episcopale o rispetti¬ 
vamente la funzione diaconale: stando così le cose, non sarebbe il Gero¬ 
nimiano a dipendere dai cataloghi episcopali bensì questi ad aver tratto 
vantaggio dalle notizie geronimiane (38) . 

Del resto, per limitarci al caso del nostro martire, già il Delehaye (39) 
e il Mesnard (40) si mostrarono indecisi se accogliere o rifiutare l’ipotesi di 
chi inclinava a riconoscere nel martire Crisogono il terzo vescovo della 
lista aquileiese (41) e più recentemente il Tavano riteneva suggestiva ma 
non suffragata da valide prove tale supposta identificazione (42) . Solo ulti¬ 
mamente egli si è mostrato incline a riconoscere nel Crisogono del Ge¬ 
ronimiano il terzo vescovo della serie aquileiese: la trasformazione in 
semplice martire sarebbe da attribuire alla sua confusione con l’omoni¬ 
mo titolare della basilica romana, certamente non vescovo, dal quale sa¬ 
rebbe probabilmente derivata anche la data che forse oscurò e fece smar- 


* 36 ^ H. Delehaye, Commentarius... cit., pp. 621-622: et in Aquileia Valeriani episcopi 
et confessoris. 

(37) Ibid., pp. 148-149. 

* 38 * V. Saxer, L’bagiographie... cit., pp. 384-395. Ma cfr. ultimamente S. Tavano 
(Riflessioni... cit., p. 343): l’A., sulla linea della storiografia aquileiese criticata dal Saxer, 
afferma che «tutti i vescovi aquileiesi antecedenti a Teodoro... e ricordati nel Catalogo 
episcopale d’Aquileia... ricorrono anche nel Martyrologium hieronymiannm, talvolta af¬ 
fiancati dai rispettivi diaconi»; rispetto a precedenti contributi, qui l’A. sembra abbastan¬ 
za sicuro sulla qualifica episcopale di Crisogono e propenso per una dipendenza del Ge¬ 
ronimiano dalle liste episcopali. 

(39) H. Delehaye, Commentarius... cit., p. 619. 

M. Mesnard, La basilique... cit., p. 39. 

(41) F. Lanzoni, Le diocesi d’Italia... cit., p. 870. 

* 42 * S. Tavano, Testimonianze... cit., p. 163, n. 65. 
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rire quella aquileiese del dies natalis (43) . Se ciò è vero, potrebbe tornare a 
conferma di un’eventuale dipendenza della notizia geronimiana dalla 
Passio come supponeva il Delehaye (44) . 

Nella teoria dei martiri di S. Apollinare Nuovo a Ravenna, egli è raf¬ 
figurato più vecchio e perciò più importante di altri, ma non come ve¬ 
scovo: quella immagine però — come si diceva più su — potrebbe essere 
un indizio della sua romanizzazione, considerato che il conditordeì tito¬ 
lo romano nel Trastevere non figura mai nella liturgia romana come ve¬ 
scovo* 4 ^. Però è giusto anche osservare che nel corteo ravennate l’icono¬ 
grafia dei martiri vescovi non gode di alcun trattamento speciale, ad ec¬ 
cezione di S. Martino di Tours che apre il corteo, l’unico tra le ventisei 
figure di santi ad essere decorato, per cosi dire, della porpora con un 
manto color d’ametista. 

Fino a qui arrivano i suggerimenti delle più antiche fonti sull’iden¬ 
tità e sul primitivo culto del martire aquileiese Crisogono. 

Dopo quanto si è detto, è chiaro che a S. Crisogono spetta un posto 
particolare nella tradizione liturgica della metropoli altoadriatica e che 
egli non può venir confuso con un presunto martire romano (46) . 

È il caso ora di passare alle leggende agiografiche, una categoria di 
documenti in larga parte ancora da studiare sistematicamente (47) , nel ten¬ 
tativo di far luce sul culto romano di Crisogono, a cui rinviavano — co¬ 
me si è segnalato — già alcune date del Geronimiano. 

Nessun cenno a Crisogono nel sermone in onore dei Canziani pro¬ 
nunciato forse sulla loro tomba intorno alla fine del sec. IV da S. Massi¬ 
mo di Torino, che ci fornisce le più antiche testimonianze letterarie sui 
tre martiri e indirettamente sulla loro storicità, richiamandosi a una bi¬ 
storta già nota (48) . Non ne fa parola neppure una lettera dello pseudo- 


* 43 ^ Id., Riflessioni..., p. 343, n. 16. 

(44) H. Delehaye, Étude... cit., p. 160. 

(45) S. Tavano, Appunti... cit., p. 165, n. 55. Lo stesso A. {Indagini... cit., p. 159, n. 
10) rileva anche l’interessante somiglianza fisionomica fra il S. Crisogono di S. Apollina¬ 
re Nuovo e quello della cappella arcivescovile: tale somiglianza potrebbe risalire a un ti¬ 
po convenzionale di vecchio, conforme ai manuali di pittura di cui si servivano gli artisti 
bizantini, nell’intenzione di rappresentare almeno un personaggio di grande autorità. 

(46 * Id., Appunti... cit., p. 169. 

^ 47 * Era un rilievo di S. Tavano {Appunti... cit., p. 159) per le Passiones dei Canziani 
e un auspicio di V. Saxer {L’hagiograpbie... cit., p. 392) per un’analisi dell’intero proble¬ 
ma. 


(48) Senno XV, in CCL, XXII, pp. 56-58. S. Tavano, Riflessioni... cit., pp. 346-351. 
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Ambrogio (metà del sec. V), che pure presenta delle aggiunte sulla prove¬ 
nienza romana dei Canziani e su Proto come loro pedagogo* 49 *, forse in 
dipendenza da Passioncs romane, specie da quella di Proto e Giacinto, 
pedagoghi di Eugenia* 50 *. Solo un’altra redazione di tale Passio dei Can¬ 
ziani, pervenutaci con molte varietà e detta anche «leggenda romana»* 51 *, 
include Crisogono, narrando che i tre fratelli, abbandonata Roma con 
Proto loro pedagogo, si sarebbero recati in Aquileia prò amore christianis- 
simi Crysogoni martyris, caduto ad Aquas Gradatas e sepolto dal presbite¬ 
ro Zoilo: quindi, saliti su un cocchio con Proto per recarsi in quel luogo, 
sarebbero stati sorpresi e uccisi con lo stesso Proto il 31 maggio e li sepol¬ 
ti essi pure da Zoilo. 

Non è facile poter stabilire se questa redazione della leggenda dei 
Cantii abbia dato vita ai due testi letterari di S. Massimo e del pseudo- 
Ambrogio, come vorrebbe il Mesnard* 52 *, o se sia invece posteriore ad es¬ 
si, come inclina a ritenere il Lanzoni* 53 *; ma quello che qui interessa è ri¬ 
levare la stretta connessione fra la «leggenda romana» dei Canziani e 
quella ciclica di Anastasia-Crisogono, che il Mesnard riteneva probabile 
opera del medesimo agiografo* 34 * e che il Delehaye passò a studiare col 
solito rigore di metodo* 55 *. Sebbene non si possa accordare maggior cre¬ 
dito all’una che all’altra, pure da tali testi emerge sintomaticamente che 
la tomba di S. Crisogono si trovava ad Aquas Gradatas presso Aquileia, 
dove ormai sappiamo con certezza che si veneravano anche i corpi dei 
Canziani e di Proto: per quanto condizionato dall’ambiente romano, 
l’agiografo era costretto dunque ad ammetterlo e a organizzare di conse¬ 
guenza i dati del suo racconto. 


* 49 * F. Lanzoni, Le diocesi d’Italia... cit., pp. 867-868. V. Saxer, L'hagiograpbie... cit., 
p. 377. Per la lettera pseudoambrosiana, cfr. «BHL», 1547. 

* 50 * Proto e Crisogono non sono ricordati neppure da Venanzio Fortunato, scritto¬ 
re del sec. VI ed esperto delle cose di Aquileia, nella sua Vita S. Martini (IV, 658-661), do¬ 
ve pure ricorda i Canziani. 

(51) BHL., 1543-1546, 1548-1549; Acta SS. Mai, VII, p. 42. Il Mesnard (La basili- 
que... cit., p. 37) ritiene di poter chiamare tale redazione «leggenda romana» perché consi¬ 
dera i Canziani originari di Roma. 

* 52 * M. Mesnard., La basilique... cit., pp. 37-38; a p. 38, n. 1, l’A. auspicava di avvia¬ 
re uno studio specifico per dimostrare che la lettera pseudoambrosiana e il sermone di 
Massimo di Torino sono derivati dalla «leggenda romana». 

* 53 * F. Lanzoni, Le diocesi d’Italia... cit., p. 868. Il Paschini (La chiesa... cit., pp. 60- 
61) riteneva la «leggenda romana» come un’amplificazione dei due altri testi letterari. 

* 54 * M. Mesnard, La basilique... cit., p. 38. 

* 55 * H. Delehaye, Elude... cit., pp. 151-171, 221-228. 
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Gli Atti di S. Crisogono non costituiscono — com’è noto — una Pas¬ 
sio a se stante, ma fanno parte di un ciclo agiografico che comprende la 
storia di S. Anastasia, di S. Crisogono, delle sante Agape, Chionia e Ire¬ 
ne e di S. Teodota (56) . Questa, in breve, la trama degli avvenimenti. Ana¬ 
stasia, figlia di Pretestato illustris vir, vilissimo habitu et solo unins puellae 
consortio carcercs circuibat, soccorrendo i cristiani e sfidando l’ira del ma¬ 
rito Publio che l’aveva segregata. Dei maltrattamenti subiti, Anastasia, 
per il tramite di una buona vecchia, scrisse a Crisogono incarcerato per 
ordine di Diocleziano, ricevendone in risposta lettere d’incoraggiamen¬ 
to e stabilendo con lui un commercio epistolare. Crisogono, vir Dei, do¬ 
po aver esercitato per un biennio l’ufficio di vicario, era stato messo agli 
arresti presso un certo Rufino, da lui convertito assieme ai suoi: fra tutti i 
confessori del Signore infatti, Crisogono tam in nobilitate terrena quam in 
divina sapi enfia mirificus et praeclarior omnibus... t probabatur. La morte del 
marito rese ad Anastasia la libertà, ma il riavvicinamento della santa alle 
comunità cristiane di Roma fu presto turbato dalla convocazione del 
suo antico consigliere spirituale al cospetto di Diocleziano, che allora di¬ 
morava presso Aquileia. Anastasia lo seguì, prodigando anche qua il suo 
zelo verso i perseguitati non meno che a Roma. Crisogono, rifiutati sde¬ 
gnosamente la prefettura e il consolato che l’imperatore gli offriva in 
cambio dell’apostasia, fu condotto adlocum qui dicitur ad Aquas Grada- 
tas per esservi decapitato; il suo corpo fu gettato adlitns...iuxtapossessio- 
nem quae dicitur Ad Saltus, dove abitavano tre cristiane, Agape, Chionia 
e Irene col vecchio presbitero Zoilo, che raccolse il corpo del martire et 
in locello digno condi di t cum omni diligentia et in domo sua in subterraneo cu¬ 
biculo posuit, accostandogli il capo troncato prodigiosamente rinvenuto. 
La parte di questo ciclo relativa al nostro martire si conclude con la data 
della morte fissata al 24 dicembre: Decollatus est autem sanctus Chrysogo- 
nus sub die Vili kalcndarum decembris et conditus in loculo a Zoilo presbytero 
quinto kalendarum earunidem^ 7 '. 

Questa storia di Anastasia e Crisogono, compresa in un ciclo agio¬ 
grafico che si conclude col martirio di Anastasia, dà l’impressione di un 
vero romanzo, tanto più che la parte relativa al martirio di Agape, Chio- 


(56) Ibid, pp. 221-249. 

Le citazioni latine della Passio sono tratte dall’edizione critica del Delehaye 
{Elude... cit., pp. 222-228). Quanto alla data del martirio però, occorre precisare che la 
Passio di BHL, 1795, citata dallo stesso Delehaye (i Commenlarius ... cit., p. 619), la stabili¬ 
sce sub die IX calendarum decembrium (23 dicembre). 
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nia e Irene si può confrontare con gli Atti autentici delle tre sante, che 
Pagiografo deve aver tenuto sottocchio con estrema libertà e fantasia: 
come credere dunque alla storia di Anastasia e Crisogono, quando il 
compilatore rielabora con tanta disinvoltura e immaginazione gli Atti 
delle tre sante? Non è strano d’altronde che S. Crisogono, titolare di una 
basilica a Roma, sia stato in relazione così stretta con S. Anastasia, essa 
pure titolare di una celebre basilica nella stessa città (58) ? Quanto possia¬ 
mo accogliere della leggenda di S. Crisogono è il fatto che egli vi sia con¬ 
siderato come un martire di Aquileia, dove sappiamo che era venerata la 
sua tomba. 

Il compilatore mostra dunque di voler ricostruire una vicenda im¬ 
maginaria del martire su due dati topografici lontani fra loro, da cui non 
poteva prescindere: la presenza in Roma di una basilica dedicata a un S. 
Crisogono e la sepoltura dell’omonimo martire aquileiese adAquas Gra- 
datas , da localizzare ormai, dopo gli studi del Tavano (;,9) , a S. Canzian 
d’Isonzo. 

E sintomatico che, a fronte delle indicazioni topografiche estrema- 
mente vaghe {porta occidentalis , in ugello Alexandriae) ricorrenti negli Atti 
degli altri martiri aquileiesi, nelle Passiones dei Canziani e in quella di 
Crisogono invece il toponimo sia così circostanziato. Inoltre in questi 
testi agiografici si riscontrano anche altre significative coincidenze nei 
nomi dei magistrati romani Dulcidio e Sisinnio, nei rapporti con Roma, 
nell’intervento dello stesso presbitero Zoilo o Zeno, oltre che nel tempo 
e nel luogo del martirio e della sepoltura: le affinità — come già osservava 
il Tavano — potrebbero spiegarsi con una dipendenza della Passio di Cri¬ 
sogono da quella dei Canziani o viceversa se esse non si limitassero ai da¬ 
ti storico-topografici, mentre invece un’imitazione «di genere» avrebbe 
utilizzato indifferentemente il romanzesco e lo storico (60) ; c’era eviden¬ 
temente una ragione che costrinse il compilatore degli Atti a introdurre 
fra tante fantasie un dato preciso: l’esistenza appunto delle Aquae Gra- 
datae , dove si veneravano le tombe di quei martiri (61) . 

Ma, negata per larga parte l’attendibilità storica di questo gruppo di 
testi, è lecito chiedersi, con una domanda che va al cuore del problema, 


* 58 * M. Mesnard, La basilique... cit., pp. 36-37. 

S. Tavano, Testimonianze... cit., p. 163 e n. 65: lo stesso compilatore — rileva 
l’A. — fa entrare con molta immaginazione anche la località adSaltus, che evidentemente 
conosceva da altra fonte; Id., Indagini... cit., pp. 159-161. 

( 60 ) Tavano, Appunti... cit., p. 159 e n. 43. 

^ Id., Indagini... cit., p. 159. 
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quale sia mai il principio di ragion sufficiente che ne spieghi la formazio¬ 
ne. La risposta potrebbe venire da un collegamento di tutti i dati a nostra 
disposizione: l’esistenza delle basiliche romane intitolate rispettivamen¬ 
te a Crisogono e ad Anastasia e l’autentico culto dei martiri Crisogono 
ad Aquileia e Anastasia a Sirmium sono alla base del ciclo agiografico 
Anastasia-Crisogono. Questi due martiri sarebbero stati romanizzati 
dalle leggende agiografiche per spiegare la presenza della loro basilica a 
Roma e condotti dall’urbe ad Aquileia e rispettivamente a Sirmium dove 
si trovavano le loro tombe. La leggenda di Anastasia-Crisogono corri¬ 
sponderebbe dunque alla necessità di romanizzare Crisogono e di forni¬ 
re a lui e ai suoi compagni uno stato civile romano (62) . 

Non resta ora che indagare sul titulus Chrysogoni, attestato almeno 
dall’inizio del sec. IV fra il Tevere e il Gianicolo, per tentare di stabilire il 
momento in cui la formazione della leggenda deve aver consacrato, per 
così dire, tale confusione o averla addirittura provocata secondo le fon¬ 
date ipotesi del Mesnard e del Delehaye (63> riprese ultimamente anche 
dal Tavano e dal Niero (64) . 

I più antichi documenti letterari che ricordano la basilica di S. Cri¬ 
sogono sono le sottoscrizioni ai concili romani del 499 e del 595. Fra 
quelle del 499 si registrano tre presbiteri che si qualificano Muli Chryso- 
goni (65 \ mentre fra quelle del 595 si ritrova un presbyter titulisancti Chryso- 
gonfl 66 \ Il nome di S. Crisogono come patrono appare però molto prima 
in epigrafi sepolcrali del cimitero di S. Pancrazio, che allora evidente¬ 
mente era amministrato dai presbiteri di S. Crisogono: così in una iscri¬ 
zione del 521 sono menzionati Petrus, Chrysogonus, Catellus e Gaudiosus 
presviteri tituli sancti Crisogonfi 61 }-, da un epitafio del 522 si ha notizia di 
Petrus presviter tituli sancti Crisogoni, mentre sono note altre iscrizioni 
non datate del sec. VI con la medesima formula (68) . Non è raro — come si 
sa — che nel corso del sec. VI il titolare di basiliche romane venga esalta¬ 
to dall’epiteto di sanctus: lo stesso fenomeno si è verificato, ad esempio, 
per Anastasia, l’eroina principale della nostra leggenda (69) , ma anche per 


(62) M. Mesnard, La basilique... cit., p. 38. H. Delehaye, Étude... cit., pp. 158-159. 
* 63 ^ M. Mesnard., La basilica... cit., pp. 41-53. H. Delehaye, Étude... cit., p. 151 ss. 

(6 4 ) S. Tavano, Riflessioni... cit., pp. 352-353. A. Niero, Imartiri. .. cit., pp. 161-164. 

(65) M.G.H., Auct. Antiq., XII, p. 411. 

(66) M.G.H., Epist., I, p. 362. 

G.B. De Rossi, Inscripliones Christianae Urbis Rornae, I, Romae 1861, p. 440. 
(68) Ibid., p. 442. Si veda anche M. Mesnard, La basilique... cit., pp. 51-53 e H. De¬ 
lehaye, Étude... cit., p. 158, n. 5. 

^ H. Delehaye, Étude... cit., p. 158. 
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Cecilia, Clemente e altri. Inoltre non esistono tracce di precedenti desi¬ 
gnazioni per il titulus Chrysogonì , designazione questa in cui è da ricono¬ 
scere il nome originario: perciò, considerato che manca qualsiasi traccia 
cultuale per un martire romano di tale nome, si dà il caso o che l’omoni¬ 
mo titulus sia stato dedicato fin dalla fondazione al martire aquileiese o 
che abbia preso nome da un altro Crisogono e solo in seguito, sia per 
confusione involontaria sia intenzionalmente, il culto del martire aqui¬ 
leiese abbia sostituito la memoria di un ignoto personaggio (70) . 

Ma, pur tenendo conto di certe analogie riscontrabili fra il tipo del 
primitivo S. Crisogono a unica navata probabilmente senza abside e gli 
schemi della più antica architettura cristiana dell’Alto Adriatico (71) , non 
è possibile ritenere che il titulus Chrysogoni sia stato dedicato fin dall’ini¬ 
zio del sec. IV a un martire di Aquileia. Allora infatti Roma venerava i 
suoi martiri propri e l’introduzione di santi forestieri era limitata a quelli 
africani (Perpetua e Felicita, Cipriano) secondo la testimonianza della 
Depositio martyrum del 354 (72) . Solo durante il sec. V furono introdotti 
martiri milanesi (Gervasio e Protasio), mentre quelli della Pannonia e 
dell’Alto Adriatico (Quirino di Siscia, Anastasia di Sirmium , Crisogono 
di Aquileia) scendono nell’urbe tra la fine del sec. V e l’inizio del VI (/3) . 

Per spiegare il nome di Crisogono dato al titolo romano fin dalla 
sua fondazione, non resta dunque che ritenere come l’ipotesi più proba¬ 
bile quella che lo considera il fondatore del titolo, omonimo del martire 
aquileiese. Anastasia e Crisogono sarebbero così due di quei fedeli che 
hanno donato alla Chiesa una casa destinata a essere trasformata in luo¬ 
go di culto, designato all’inizio col nome del donatore. Solo in seguito, 
per analogia con le basiliche martiriali, quando si consolidò il culto delle 
reliquie e se ne praticò la diffusione, gli edifici sorti per il servizio religio¬ 
so e non per la venerazione speciale di un martire furono designati a loro 
volta col nome di un santo titolare, provocando spesso trasformazioni e 


(70) M. Mesnard., La basilique... cit., pp. 4244. 

* 71 ^ R. Krautheimer, Corpus Basilìcarum Christianarum Romae, I, Città del Vatica¬ 
no, 1937, p. 160: «se si potesse realmente provare che questa prima costruzione fin 
dall’inizio era destinata al culto cristiano, ciò costituirebbe un elemento della più alta im¬ 
portanza». Tuttavia la divisione dell’aula in due parti per mezzo di cancelli in seguito alla 
prima trasformazione della metà del sec. IV «ricorda di nuovo la disposizione simile delle 
chiese primitive nell’Istria»: saremmo insomma di fronte all’esempio di uno di quei «tipi 
anormali» di edifici ecclesiastici che si trovano, in Roma come fuori di Roma, durante il 
IV secolo. 

(11) M. Mesnard, La basilique... cit., p. 43. 

< 73 > Ibid. 
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confusioni nei nomi dei titoli presbiterali di Roma. Talvolta infatti il no¬ 
me del fondatore è sostituito da quello di un santo (il titulus Gai diventa 
S. Susanna), talaltra lo stesso fondatore è elevato al rango di patrono e il 
suo nome entra nel martirologio (il titulus Eusebii , il titulus Cyriaci) ovve¬ 
ro è sostituito con quello di un santo omonimo che può essere indigeno 
(così per il titulus Clementis) o forestiero come nel caso di Crisogono (74) . 
Qui la confusione si è prodotta all’inizio del sec. VI (75) ed è stata registra¬ 
ta dai testi epigrafici menzionati, oltre che dal manoscritto della prima 
recensione del Geronimiano che ricorda per il 24 novembre la festa del 
titolare della basilica romana ( Romae natale Crisogoni) in accordo con 
tutti i sacramentari. Poiché a Roma né Crisogono né Anastasia figurano 
nella lista dei martiri e quindi non era possibile alcuna confusione con 
degli omonimi indigeni, il compilatore della Passio si sforzò di giustifica¬ 
re la venerazione romana dei due santi forestieri con la nota leggenda (76) . 
Questa non è che un’ipotesi; ma, in fin dei conti, essa si accorda con 
quanto sappiamo sulla dedicazione dei luoghi di culto in generale, 
sull’introduzione del culto dei martiri pannonici a Roma e sugli esiti de¬ 
gli studi agiografici e martirologici al riguardo (77) . 


(74) H. Delehaye, Éiude... cit., pp. 159-160. 

(75) M. Mesnard., La basilique... cit., pp. 35, 45. 

(76) H. Delehaye, Éiude... cit., p. 160: l’A. ritiene che, mentre la formula inAquileia 
civitatc sancii Crisogoni della seconda recensione del Geronimiano sembra derivare dalla 
Passio, l’altra indichi la festa del titolare della basilica romana senza precisare se come 
fondatore o come martire; potrebbe darsi anche il caso, infatti, che Crisogono sia stato 
inserito nel martirologio in qualità di fondatore del titolo, poi onorato come martire per 
la confusione col santo aquileiese operata da un agiografo: secondo tale ipotesi, saremmo 
di fronte a una replica del caso di S. Ciriaco. 

* 77) M. Mesnard., La basilique... cit., p. 45. 
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APPENDICE 

Passio sancti Chrysogoni et sanctae Anastasiae* 

1. Omnia quae a sanctis gesta sunt vel geruntur si quis voluerit stu¬ 
diose perquirere, et sibi et plurimis aedificationis exhibet fructum et 
quasi arbor fructifera non sine causa probatur terram occupare dum vi- 
vit, cum et ipsa suis pomis ornatur et omnis qui ex ea fructum perceperit 
saginatur. Scribimus ut in gestis invenimus quid egerint, quid locuti sint, 
quid passi sint sancti. Ostenditis vos esse catholicos qui Christi victorias 
libenter legitis, libenter auditis. Interrogo vos qui ista inter apocryphas 
litteras abolenda censetis. Per quos constat canon scripturarum omnium 
diuinarum? Numquid non per eos qui prò ipso canone occidi magis op- 
tavere quam vinci? Quid enim tenuerunt martyres? Fidem rectam quae 
sacris voluminibus certo librorum numero continetur. Agunt illis gratias 
apices sacratissimi quia per eorum perseverantiam perseverant, et ideo 
volunt eorum gesta conscribi ut in conspectu Dei et hominum semper 
sancti laudentur qui in conspectu incredulorum prò eorum defensione 
tormenta immania pertulerunt. Nihil praeter scripturas canonicas reci- 
pientes, ista studiose conscripsimus, ostendentes dogma catholicum per 
catholicos martyres custoditum. Exemplum posteris damus, aedificatio- 
nem credentibus tradimus, artem belli Christi militibus demonstramus. 
Constat eos nolle pugnare si necesse sit, qui nolunt legere pugnatores. 
Imperent silentium infidelibus, spectent pugiles diabolicos qui athletas 
Domini spectare contempnunt. Nos divinas virtutes loquimur, scribi¬ 
mus, praedicamus. Prohibeant aemuli, imperent silentium timidi, verbe- 
rent contemnentes, legentes increpent, libenter haec audientes accu- 
sent. Gloriosos faciunt milites vulnera prò imperatoris laude suscepta, 
prò cuius amore etiam animas ponere libenter optamus. Triumphum 
Christi ac victoriarum laborem exercitus de occultis foras proferimus. 
Scimus enim pugnas quas illi visibiliter passi sunt invisibiliter nobis exci- 
tari cotidie et neglegenter pugnantes acrius vulnerari. Ergo ut arma per- 
tractes attende bellantes. Da mentem studiis ut hostis incipiat te timere. 

2. Praetextati illustris viri filiam Anastasiam legimus a Chrysogono 
viro christianissimo eruditam, ad cuius notitiam hac occasione pervenit. 

*Si riporta qui il testo pubblicato da H. DELEHAYE, Étude sur le legen- 
dier romain. Les saints de novembre et de dicembre, Bruxelles 1936, pagg. 
221-228. 
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Cum nobilis nata ita plurimum posset ut vix parem inter matronas habe- 
re potuisset, induebat se vilissimo habitu et solo unius puellae consortio 
carceres circuibat. Erant enim in vinculis et in carceribus milites Christi, 
quos ista aliter visitare non poterat nisi plebeo cultu, pauperem se menti- 
retur esse terrenam, ut caelestes divitias occuparet. Ibat ergo per custo- 
dias publicas et custodes carcerum prout potuisset pecuniis redimebat. 
Ingressa vero licet omnibus tribulantibus ministraret, sanctis tamen, qui 
prò Dei nomine erant in vinculis, sollicita satis cura erat lavare pedes, 
unguere capita, pectere crines quos longa carcerum claustra nutrierant. 
Interea dum haec ageret atque a mariti consortio, simulata infirmitate, 
cessaret, pervenit ad notitiam zelantis viri hanc plebeo cultu circuire car¬ 
ceres et Dei confessores cum omni sollicitudine visitare. Tunc indigna¬ 
ti^ vir eius Publius tales domui suae custodes instituit ut Anastasiam 
non pemitterent nec cuiuscumque fenestellulae aditum aspectare. 

3. Erat tamen in vinculis iussu Diocletiani quidam vir Dei, nomine 
Chrysogonus, qui per biennium in vicarii officio degens multa perpes- 
sus, sanctae Anastasiae alimonia fovebatur. Hic erat apud Rufum quen- 
dam vicarium, quem dominus Iesus Christus cum omni domo sua per 
Chrysogonum lucratus est. Igitur cum nullus esset qui posset dirigi ad 
Anastasiam, anus quaedam inventa est christiana, quae in vicinio sanc¬ 
tae Anastasiae commanens curas, ut est solitum aniculis, infantum ac 
mulierum necessitates agere videbatur. Hac occasione domum sanctae 
Anastasiae ingressa coepit esse media inter ipsam et omnes Domini con¬ 
fessores, inter quos tam in nobilitate terrena quam in divina sapientia 
mirificus et praeclarior omnibus Chrysogonus probabatur. Is namque a 
memorata anicula percepit sanctae Anastasiae epistolam, cuius iste est 
textus. 

4. «Sancto confessori Christi Chrysogono Anastasia.Licet pater mi- 
hi cultor fuerit idolorum, mater tamen Fausta christianissima semper vi- 
xisse probatur et casta. Haec me inter ipsa cunabula fecit fieri christia- 
nam. Post cuius excessum sacrilegi iugum mariti suscepi, cuius, Deo mi¬ 
serante, thorum mentita infirmitate declinans, die noctuque domini no¬ 
stri Iesu Christi amplector vestigia. Cum iste patrimonium meum, ex 
quo illustratur, cum indignis ac turpibus idolatriis luxuriat, me quoque, 
veluti magam atque sacrilegam, custodiae tam gravissimae mancipavit, 
ut vitam me corporalem amittere suspicer. Nihil enim superest nisi ut 
amisso spiritu morti succumbam. In qua morte licet glorier de confessio¬ 
ne domini mei Iesu Christi, tamen in eo mea mens valde conteritur, 
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quia opes meae, quas ego omnes Deo voveram, alienis a Deo et turpibus 
inserviunt; et idcirco deprecor te, homo Dei, ut instanter Dominum de- 
preceris, ut aut ad fidem suam venturum si praevidet, Publium sinat vi¬ 
vere, aut si praevidet eum in hac incredulitatis perversitate mansurum, 
iubeat eum dare locum suis cultoribus. Melius est enim ei exhalare spiri- 
tum quam Dei filium denegare et eum confitentes impedire. Etenim 
omnipotens testis est Christus, quoniam si liberata fuero, sanctorum ve¬ 
stigio adhaerebo et curas omnium sollicite exercere, ut coeperam, non 
cessabo. Vale, vir Dei, et memento mei.» 

5. Cum hanc epistolam legisset Chrysogonus, oratione facta cum 
multis confessoribus ita rescripsit: «Chrysogonus Anastasiae. Fluctuanti 
tibi inter procellas et turbines mundi, cito super undas deambulans Chri¬ 
stus adveniet et diaboli adversum te flantem spiritum uno iussionis suae 
sermone compescet. Patienter ergo et quasi in medio mari posita crede 
ad te Christum esse venturum, et, ad temetipsam conversa, exclama cum 
propheta dicens: Quare tristis es anima mea et quare conturbas me? Spe¬ 
ra in Deo, quoniam confitebor illi, salutare vultus mei et Deus meus. Ge- 
minum divini muneris probatur indicium, cum tibi et terrena redduntur 
et donabuntur caelestia. Dominus enim beneficium suum ad hoc extre- 
mitatibus protrahit, ut non sit nobis vile quod praestat. Vide ne turberis 
in hoc quod pie viventi tibi inferantur adversa. Non enim deciperis, sed 
probaris. Non est tuta defensio quam putas per hominem posse consta¬ 
re, scriptura dicente: Maledictus homo qui spem suam ponit in homine, 
benedictus homo qui spem suam ponit in Deum. Cave fortiter, vigilan- 
ter, strenue universa peccata; et a Deo solo quaere solarium, cuius iussa 
conservas. Cito enim ad te placitum tempus convertitur, et quasi post 
noctis tenebras floridum diei lumen accipias atque post glaciale frigus 
hiemis transeuntis aurea tibi tempora et serena succedent, ut omnibus 
qui prò Christi amore affliguntur, praebeas temporalem laetitiam, per 
quam sine dubio consequeris aeternam. Vale in Domino et ora prò me». 

6. Hanc epistolam legens Anastasia, fortiores fidei vires accepit et 
coepit tantum de patientiae virtute gloriari quantum prius de oppressio¬ 
ne infidelissimi viri se causabatur affligi. Interea dum ista aguntur, Pu- 
blius in senatu sedens, legationem suscepit invitus ad Persidis provin- 
ciam profecturus. Tunc reversus tristis, sanctae Anastasiae triplicavit cu- 
stodiam et posuit custodem illi unum ex parasitis suis, qui ei et lucem ip- 
sam negaret et victum. Agebat enim ut Anastasia moreretur, et ille om¬ 
nium facultatum eius dominus permaneret. Veritus autem ne, eo absen- 
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te, Anastasia eadem faceret quae solebat, constituit ei custodes acerri- 
mos praeter unum ex parasitis quem memoravimus, nomine Comasium. 
Et ita profectus est dicens: «Quia si eam vivam invenero, omnes vos pu- 
niam». Ita igitur coepit agi cum Anastasia, ut aqua ipsa vix ei prò miseri¬ 
cordia traderetur. Tunc igitur aestimans se in ipsa tribulatione deficere, 
scripsit ad sanctum Chrysogonum in his verbis epistolam. 

7. «Confessori Christi Chrysogono Anastasia. Finis venit corporis 
mei; memento mei ut egredientem animam meam ipse suscipiat, prò 
cuius amore ista sustineo quae ex ore huius vetulae recognoveris». Ad 
haec sanctus Chrysogonus talia remisit scripta: «Chrysogonus Anasta- 
siae. Semper est ut lucem tenebrae antecedant. Sic etiam post infirmita- 
tem salus revertitur et vita post mortem promittitur. Uno fine claudun- 
tur et adversa huius mundi et prospera, ne vel tristibus desperatio vel lae- 
tis elatio dominetur. Unum mare est in quo naviculae corporis nostri ve- 
lificant et sub uno gubernatore animae nostrae nautici funguntur offi¬ 
cio. Quorundam igitur naves fortissimis carinarum nexibus solidatae te¬ 
nebrosi aequoris concitatos fluctus illaesae praetereunt; quorundam ve¬ 
ro fragilis iunctura lignorum etiam in tranquillo mari vicinum morti 
conficiunt cursum. Prope est enim ut pereant qui non cogitant ut ad sa- 
lutis portum attingane Tu autem, o Christi irreprehensibilis famula, cru¬ 
cis Christi trophaeum tota mente constringe et te ipsam ad opus Domini 
praepara, in quo tuis desideriis dum parueris, cum martyrii palma ad Chri- 
stum attinges». Tunc accipiens hanc epistolam Anastasia, confidens qui- 
dem erat in Christo, sed custodum violentiis subiacens gemiscebat. Inte- 
rea transactis tribus mensibus corpus Publii revocatum est navi, et om¬ 
nes qui eam custodiebant per diversa fugerunt. Egressa igitur sancta 
Anastasia libera pergit ad Chrysogonum et omnia quae acciderant cum 
gaudio lacrimabili referebat. Venditis itaque omnibus facultatibus suis, 
vilissimo < habitu > satis habuit, carceres circuibat et, ac si oculorum suo- 
rum curam gerens, ita famulorum Domini necessitatibus procurabat. 

8. Tunc Dioclitianus Aquileiae partibus positus, cum interficeret 
christianos, relatio cucurrit de christianis omnibus praefecturae urba- 
nae. Tunc rescripsit ut deberent omnes interfici, ad se vero solum Chry¬ 
sogonum destinari. Hunc prosecuta sancta Anastasia cum esset, ut dixi- 
mus, nobilis et delicatissimi corporis femina, ita viriliter agebat ut apud 
Aquileiam faceret sanctis obsequia meliora quam fecerat Romae. Interea 
Chrysogonum nominatissimum sceleratissimus Diocletianus sibimet re- 
praesentari iubet. Cui cum diceret: «Accipe praefecturae dignitatem, su- 
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me etiam consulatus dignitatem, generis tui deos adorans et sacrifìcans 
eis cum decore». Chrysogonus respondit: «Unum Deum mente adoro, 
corde colo, sinceris actibus veneror. Istorum autem deorum dearumque 
simulacra, quia daemonum thecas novi esse, in quibus daemones ma- 
nent, execror atque accepta potestate comminuo. Potestates vero a te 
promissas ac si lutum, quod pedibus calcatur, abiicio. Tunc iussit cum 
Diocletianus duci ad locum qui dicitur Aquas Gradatas et ibidem decol¬ 
lari; corpusque eius ad litus iactatum est iuxta possessionem quae dicitur 
Ad Saltus, in qua tres sorores christianissimae morabantur Agape, Chyo- 
nia et Irene cum sancto Zoilo sene presbytero. 

9. Qui presbyter collegit corpus sancti Chrysogoni et in locello di- 
gno condidit cum omni diligentia et in domo sua in subterraneo cubicu¬ 
lo posuit; cui per revelationem indicatum est quod in mare iactassent ca¬ 
put eius. Et pergens ad illum locum ubi iactatum fuerat, ita eum invenit 
quasi eadem hora fuisset abscissum, et afferens corpori eius compagina- 
vit. Et ipse sanctus Zoilus trigesima die susceptionis eius hoc ordine per- 
rexit ad Deum, et apparuisse sibi sanctum Chrysogonum in visione me- 
moravit dicens: «Sceleratissimus Diocletianus Agapen Chyoniam et Ire- 
nem faciet intra dies novem comprehendi; quas quousque pervenire fa- 
ciat Dominus ad coronam, faciet eas habere solatium famulae suae Ana- 
stasiae. Tu autem, quia Domino bene placuisti, laetus senex veniet re- 
quiesce cum sanctis». Igitur cum haec narraret sanctus Zoilus, ecce Ana¬ 
stasia domum in qua numquam ingressa fuerat constanter ingressa, ait: 
«Ubi sunt sorores tuae quas mihi dominus meus Chrysogonus commen- 
davit?» Et videntes se in Christo laetatae sunt; atque locum ubi positus 
èrat martyr Chrysogonus ei ostendentes, rogaverunt secum aliquantu- 
lum demorari. Illa vero unam apud eas exigens noctem, rursus ad urbem 
Aquilegiam pergit satis sollicita de his qui in vinculis habebantur. Qua 
eunte, sanctus Zoilus perrexit ad Dominum. Decollatus est autem sanc¬ 
tus Chrysogonus sub die Vili kalendarum decembris et conditus in locu¬ 
lo a Zoilo presbytero quinto kalendarum earumdem. 
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Ecclesia Mater: FONTI EPIGRAFICHE ROMANE 
E FONTI PATRISTICHE AQUILEIESI 


I. Occupandomi recentemente dell’iscrizione musiva che campeg¬ 
gia, quale didascalia dell’immagine di una basilica cristiana, sulla tomba 
di Valentina, una delle defunte inumate nella cosiddetta Cappella dei 
Martiri di Thabraca (X) e restringendo l’analisi dell’espressione Ecclesia 
Mater, che ivi compare, all’ambiente culturale e spirituale africano, anzi 
cartaginese, mi ero ripromesso di prendere in esame altra documentazio¬ 
ne che permettesse di definire meglio la maternità della Chiesa nel cri¬ 
stianesimo antico. 

Il tema è stato già affrontato con un organico studio da J. C. Plum- 
pe (2) , in un excursus che prende il via dai prototipi della Scrittura e dalle 
analogie pagano-gnostiche (cap. I), percorre le anticipazioni cristiane 
dell’espressione durante il secondo secolo (cap. II), si sofferma sulle pri¬ 
me testimonianze del termine mater attribuito come titolo alla Chiesa 
(cap. Ili) e quindi tocca in successione i maggiori autori della patristica 
del II-III sec. d. Cr., Tertulliano, Clemente Alessandrino e Origene, Ci¬ 
priano (capp. IV-VI), affrontando infine l’esame di un autore, come Me- 
todio di Filippi (cap. VII) non marginale nell’economia del lavoro e nel¬ 
la definizione del concetto. 

Nell’ultimo capitolo, in retrospettiva, Plumpe riassume i risultati 
della sua ricerca, attribuendo all’Asia Minore e in particolare alla Siria la 
paternità dell’espressione, sottolineando il ruolo decisivo svolto 
dall’Africa nella piena affermazione del concetto della maternità eccle¬ 
siale (Cipriano ne è il più convinto assertore) e registrando un fenomeno 


^ Vedi G.G. Pani, Un’iscrizione ecclesiologica da Tljabraca , Quaderni Academia- 
Cardinalis Bessarionis”, 5 (1986) (in corso di stampa). 

^ J.C. Plumpe, Mater Ecclesia: an inquiry mio thè concepì of thè Churcb as mother in 
early christianity, Washington 1943. In precedenza lo stesso autore aveva pubblicato Eccle¬ 
sia Mater, “TAPhA”, LXX (1939), pp. 535-555. 
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importante quale l’assenza, a Roma, di ogni testimonianza sull’argo¬ 
mento: “Rome’s silence” (3) . 

Soltanto alla fine del IV secolo infatti, e nell’opera di Damaso volta 
ad illustrare la vita dei martiri della Chiesa, è possibile riscontrare un ac¬ 
cenno, ma solo parziale, a \Y Ecclesia Mater, ed è questo l’unico dato offer¬ 
to per l’ambiente romano dallo studio di J. C. Plumpe. 

L’occasione che mi viene offerta adesso da questa Settimana di Stu¬ 
di aquileiesi (dove ho la possibilità di intervenire per mettere a fuoco, in 
ossequio al tema proposto, la stessa espressione così come ci viene pre¬ 
sentata nelle fonti epigrafiche a Roma e in quelle patristiche ad Aquileia) 
è quella di completare, per quanto è possibile, il panorama già delineato 
da Plumpe. Mi accosterò alle iscrizioni che esprimono la cultura religio¬ 
sa e questo tema ecclesiologico in contesti diversi, legati agli edifici di 
culto, ai santuari dei martiri e ai cimiteri romani, e a ciò che ci viene fil¬ 
trato attraverso l’attività pastorale di Cromazio di Aquileia, che riflette 
lo sforzo di far giungere tutti i fedeli nell’ambito della sua diocesi alla 
comprensione di una dimensione fondamentale della Chiesa. 

II. Per quanto riguarda intanto le testimonianze epigrafiche di 
espressione non cristiana, si può osservare in generale come la parola 
mater abbia in esse un significato molto esteso, come attributo di perso¬ 
naggi che si qualificano attraverso un’istituzione. 

Nelle iscrizioni giudaiche ad esempio è usata col valore di “benefat¬ 
trice” o “patrona”. Beturia Pancia è chiamata infatti “ mater synagogarnm 
Campi et Bolumni* A) così come Caelia Patema è definita “mater synagogae 
Brixianorum ’* 5) . 

Nelle iscrizioni ufficiali del I e II secolo d. Cr. con dediche a mem- 


“Not only did thè popes of thè third century and of thè greatest part of thè 
fourth century not use thè term Mater or Mater Ecclesia for thè Church at Rome: they did 
not use it either to designate thè universal church, long after such usage had become ge¬ 
nerai outside Rome”. Plumpe, Mater Ecclesia, cit., pp. 126-127. Plumpe crede di attribuire 
questo silenzio alla mentalità pratica romana^ che ai concetti di auctoritas e patria potestas 
aveva in campo ecclesiastico affiancato l’immagine della Chiesa-Roccia e della Chiesa- 
Chiave, mentre il misticismo orientale poteva indulgere alla definizione della maternità 
come una delle componenti principali della Chiesa (ibidem, pp. 127-128). 

^ J.B. Frey, Corpus Inscriplionum ludaicarum: recueil des inscript io ns juives qui vonl 
du IIP siede avant Jèsus-Cbrist au VIP siede de notre ère, I, Città del Vaticano 1936, nr. 523, 
pp. 383-384. 

Frey, Corpus Inscriplionum, cit., nr. 639, p. 457. Da Brescia (Brixia ). Per l’uso 
del termine mater v. Frey, Corpus Inscriplionum ludaicarum, cit., p. LXXXIV. 
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bri della famiglia imperiale, personaggi di primo piano come le impera¬ 
trici vengono insigniti dell’appellativo di mater che si lega a particolari 
definizioni ideologiche e politico-istituzionali: così Livia Drusilla, mo¬ 
glie di Augusto e madre di Tiberio fu “Mater Patriae” e Genetrix Orbis’ <6) ; 
Annia Galeria Faustina da Marco Aurelio ebbe il titolo di “Mater Kastro- 
rum >K1) . Ma è soprattutto fra la fine del II secolo e nel corso del III che si 
fa più frequente ed insistente la propaganda sulla “maternità” imperiale 
verso le istituzioni dello Stato: Giulia Domna (+217 d. Cr.), moglie di 
Settimio Severo e madre di Caracalla fu non solo Mrjrrjp x ( * (rT l ,aw 
[(JTf>aT07iéSa)!>Y } ma aggiunse a questa espressione quelle di “Mater Pa- 
iriae ” e “Mater Scnatus ’^, oltre a rivestire l’impegnativo e ideologica¬ 
mente elevato titolo di “Mater Populi Romani 

Giulia Mamea (+ 235 d. Cr.), madre di Severo Alessandro, fu indi¬ 
cata addirittura come “Mater Universi Generis Humani * n) . 


CIL II 2038 per quest’ultimo appellativo. La legenda Augusta Mater Patriae 
compare, come ha già osservato Plumpe, su monete e iscrizioni. Plumpe, Ecclesia Mater, 
cit., p. 30 nota 41 (con bibl. cit.). 

^ CIL XVI 40. Il titolo compare anche in varie fonti letterarie e sulle emissioni nu¬ 
mismatiche, per quanto Th. Momsen dubiti che Faustina lo abbia ricevuto in vita. Vedi 
Plumpe, Ecclesia Mater, cit., pp. 30-31, nota 42. 

^ Vedi ad esempio IGRom (= Inscriptiones graecae ad res romanas pertinente- 
s...edcndum curavit R. Cagnat auxiliantibus J. Toutain et P. Jouguet, I-IV, Paris 1911- 
1927), I, nr. 574-576 (Moesia inferior, Nicopolis ad Istruiti), 751 (Tbracia, Traianae Augu- 
stae); II, nr. 806 (Lycia et Pamphilia, Sidae): Mi]Ti]p tc ov ieptin> ydarpowU, nr. 6 (Bytinia 
et Pontus, Nicomediae):MijTijp mparoncScov (Io stesso titolo in IGRom II, nr. 405, 977). 

Singolare l’attribuzione dei due titoli nell’iscrizione urbana CIL IV 1033 (= ILS 
426) dell’anno 204 d. Cr., che motivava l’erezione dell’arco nel Foro Boario da parte de¬ 
gli argentarii et negotiantes boarii. I titoli vennero a sovrapporsi a precedenti lettere erase in 
conseguenza della damnatio metnoriae di Fulviae Plautillae Aug. lmp. Caes. M. Aureli Anto¬ 
nini Pii Feficis Aug. uxori, filiae P. Fulvii Plautiani. Il titulus venne cosi modificato: Iuliae 
Aug. mairi Aug. «n.» et castrorum et «scnatus et patriae et» imp. Caes. M. Aureli Antonini Pii 
Fe/icis Aug. / «Parthici maximi Brillantaci maximi». Anche la dedica divo[Se]pt / m[i]o Severo 
della colonia Iulia Assuras menziona Iuiia Domna come mater Aug. et castrorum et setiatu[s] 
/ et patriae (CIL Vili 1798 = ILS 437). Essa fu posta sull’arco trionfale eretto nella città 
(od. Henchir Zanfur) nell’anno 215. Un esempio ulteriore della titolatura «matriarcale» 
di Iulia Domna si può leggere nel titulus CIL Vili 1616 (= ILS 444) proveniente da Sicca 
Vencria. 

(10) CIL VI 419. La titolatura di Iulia Domna, la cui nomenclatura prevede gli epi¬ 
teti di mater castrorum, scnatus et populi romani, si sovrappose, dopo la rasura, alla dedica 
posta a Plautilla, moglie di Caracalla. Cfr. nota 9. 

(,1) CIL II 3413 (= ILS 485) ( Tarraconensis, Carthago Nova) Il titulus ove compare 
l’espressione era pertinente ad una statua posta in onore della donna. La nomenclatura 
del testo epigrafico comprende anche gli epiteti di mater castrorum, et senatus et patriae. 
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Il fenomeno è stato già notato da Plumpe, che lo sottolinea soprat¬ 
tutto per l’ambiente africano, dove l’iterazione e l’enfatizzazione delle 
titolature sembrano quasi elementi di un culto per la maternità delle do- 
minae della casa regnante: Giulia Domna, in particolare, ma anche Giu¬ 
lia Mesa (nonna di Eliogabalo), Otacilia Severa (moglie di Filippo), Giu¬ 
lia Mamea (madre di Severo Alessandro) (12) . 

Senza voler porre in relazione, come ha cercato di fare Plumpe, la 
fortuna di queste espressioni con l’impegno, cronologicamente coevo, 
che la Chiesa africana, attraverso Cipriano, dimostrava nella piena affer¬ 
mazione del concetto della maternità ecclesiale e dunque nella defini¬ 
zione del titolo onorifico di mater, mi sembra importante osservare co¬ 
me in un’epoca di crisi dell’istituzione imperiale e della devotio che ad es¬ 
sa si prestava (si pensi ad Eliogabalo, che promuove nuove forme di cul- 
fc o solare o a Severo Alessandro, che si indirizza verso il sincretismo reii- 
>so) questi personaggi femminili appaiono garanti non solo della con- 
ità delle istituzioni essenziali dello Stato (Esercito e Senato) ma an- 
li figure astratte ma di grande significato politico e sociale come il 
lo, la Patria, l’intero Genere Umano. Il tutto con la valenza espo¬ 
rle della maternità, cioè della cura continua e sollecita, che ripro- 
esperienze psicologiche positive legate ai concetti di benefattrice e 
ttrice. E l’Augusta domina mater che alleva e fa crescere (augeo) lo 
) nelle sue componenti, più che VAugustus, come avveniva in passa- 


III. Il riscontro a questa definizione, ormai entrata nella titolatura 
ufficiale e nella tematica propagandistica, si ha a Roma in ambiente cri¬ 
stiano in alcune iscrizioni del IV e V secolo, tutte però significativamen¬ 
te espresse solo da membri della gerarchia ecclesiastica, forse l’unica in 
grado di dominare completamente lo spazio culturale e teologico che fa 
da sfondo al concetto di Ecclesia Mater, per proporlo in seguito all’atten¬ 
zione della comunità dei fedeli. 

Il “silenzio di Roma” viene rotto da alcune voci autorevoli, che si 
esprimono in maniera ufficiale e su testi di grande impegno formale e 
contenutistico: sono elogi funebri per pontefici e presbiteri, epigrammi 
in onore dei martiri, distici che assolvono nel luogo di culto alla duplice 
funzione dell’epigrafia di apparato: decorare l’ambiente che accoglie il 


Cfr. Plumpe, Mater Ecclesia, cit., p. 31, dove alle note 45-46 sono fornite le indi¬ 
cazioni epigrafiche del CIL Vili. 
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fedele e informare quest’ultimo su quanto accade al cospetto del 
sacro (13) . 

Per seguire lo svolgimento del tema mi disimpegnerò dalla cronolo¬ 
gia dei documenti presentati e cercherò piuttosto di seguire una linea di 
commento al concetto della maternità ecclesiale, dove e quando essa si 
manifesti. 

La prima fonte epigrafica che considero è quella relativa al battiste¬ 
ro lateranense, il luogo cioè più significativo dell’intera comunità eccle¬ 
siale romana, stretta attorno alla sede episcopale dell’ Ecclesia Salvatore. 
Il Liber Pontificalis attribuisce al pontificato di Sisto III (432-440) un’ope¬ 
ra edilizia di particolare significato legata al monumento: “Hic constituit 
columnas in baptisterium basilicae Constan tini a nae, quas a tempore Constan¬ 
tini Augusti J'ucrani congregaias, ex metallo purphiretico numero Vili , quas 
erexit cum epistolis suis et versibus exornavit >m . 

Il sacramento del Battesimo, con le sue implicazioni salvifiche, le¬ 
gate al mistero della morte al peccato e della nascita alla nuova vita, ve¬ 
niva sapientemente illustrato agli occhi dei fedeli neofiti (letterati) e 
all’intera comunità con un carme formato da otto distici; questi erano 
stati composti a mosaico sopra gli epistili che collegano il portico ad otto 
colonne circolare, posizionato al centro dell’edificio a pianta ottagona¬ 
le. 

Si è discusso in passato sulla sequenza nella quale i distici vanno let¬ 
ti per ottenere un risultato di senso compiuto. Per de Rossi, che ha cura¬ 
to l’edizione della silloge di Pietro Sabino, in cui compare il testo poeti¬ 
co, l’ultimo distico, il nr. 8, è quello relativo al concetto della prolificità 
della Chiesa: u Virgineofaelugenctrix ecclesia Natos /Quos spirante deo con- 
cipit amne parit ” (15) . 

Il distico è quanto mai pregnante e legato comunque al concepi¬ 
mento e al parto dei neofiti, che avviene col battesimo, con quell’acqua 
allusiva sì al Giordano o ai quattro fiumi dell’Eden, ma anche alla ferita 


(13) Sull’epigrafia di apparato negli ambienti cimiteriali e cultuali romani si veda il 
recente saggio di C. Carletti, Epigrafia monumentale di apparato nelle chiese di Roma dal IV 
al VII scc.: dalla lettura alla contemplazione, «Atti del VI Cong. Naz. di Archeol. Cristiana», 
Pesaro-Ancona 19-23 settembre 1983, I, Ancona 1985, pp. 275-286. 

L. Duchesne, Le Liber Pontificalis, I, Paris 1955, p. 235; v. anche la nota 15 a p. 
236 che riproduce il testo dell’iscrizione musiva. 

I 15 ) IC (= Inscriptiones christianae urbis Romae septimo saeculo antiquiores, edi- 
dit loannes Baptistae de Rossi romanus) II, 1, Roma 1888, nr. 44 p. 424 (=ILCV 1513). 
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del costato di Gesù, dalla quale sgorgò il fiotto di sangue ed acqua che 
produsse l’evento della salvezza (spirante deó). 

Della Chiesa, pertanto, si sottolinea la maternità: essa è detta geni¬ 
trice, generatrice di nuovi nati in Cristo. E uno degli aspetti della figura 
materna, anzi la funzione principale, a cui poi fanno seguito altri compi¬ 
ti, come quello di nutrire e allevare la prole. 

Vi è un altro battesimo, quello di sangue, che assieme al battesimo 
con l’acqua, o addirittura da solo, se questo non vi è stato, rende la Chie¬ 
sa capace di generare figli: il martirio (16) . 

A questo avvenimento, che esalta ancora di più, se possibile, VEccle¬ 
sia Mater, si ispira Damaso nel carme in onore di Saturnino: “Incoia nunc 
Christifuerat Carthaginis ante / tempore quo gladius secai t pia viscera ma tris 
/ sanguine mutavi t patri am nomenq(ue) / Romanum civem sane forum fecit 
origo* xl) . 

Il momento della persecuzione, in tutta la sua crudele ferocia, è rap¬ 
presentato icasticamente dal pontefice con una immagine di rara poten¬ 
za: la spada perfora le pie viscere della Madre. Il martire, pur nativo di 
Cartagine, consegue in tal modo, nel sangue versato, un mutamento di 
status giuridico, evolvendosi la sua patria, il suo nome (la gens) e la stirpe 
in quella del civis Romanus, come se la sua origo fosse stata questa. Satur¬ 
nino ora è incoia Christi. La sua sovranazionalità è dovuta al fatto che ha 
ottenuto la corona del martirio all’interno della Chiesa. 

Anche nel narrare le vicende di Ippolito, che aveva prima abbrac¬ 
ciato lo scisma di Novato, e poi all’atto della morte era rientrato nel seno 
della Chiesa Cattolica, Damaso scandisce il tempo della persecuzione 
servendosi dell’immagine della Chiesa Madre colpita a morte dalla spa¬ 
da: “Hyppolitus fcrtur premerent cum lussa tyranni / preshyter in scisma sem- 
per mansisse Novali. / Tempore quo gladius secait pia viscera mairis / devotus 
Christo pelerei cum regna piorum / quaesisset populus ubinam procedere posset 


Concetto diffuso nella patristica. Vedi ad esempio, limitandoci alla fonte prin¬ 
cipale usata in questo studio, quanto osserva Cromazio nel sermone nr. 13 «Deparalytici 
sanationc et de baplismo: «Martyrium autem baptismum significavi, ipse Dominus in evangelio 
manifestai, cum dicit ad discipulos suos ita: «Adhuc baptismum babeo baptizari»... Bonum est 
quidem et baptismum aquae, sedpotius bonum et optimum baptismum martyrii. Illic indulgcntia, 
hicpraemium est. Illic remissio peccalorum, bicpromcrctur corona virtutum». CCL (= Corpus 
christianorum series Latina) IX A, Cromatii Aquileiensis opera, cura et studio R. Étaix & 
J. Lemarié, Turnholti 1974. 

^ ED (= Epigrammata Damasiana, recensuit et adnotavit Antonius Ferrua S.I., 
Città del Vaticano 1942), nr. 46, pp. 188-190. 
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/ Catholica dixisse fidem sequerentur ut omnes / sic noster meruit confessus 
martyr ut esset** l8 \ 

Come dunque non si può essere generati alla fede se non dalla ma¬ 
ternità della Chiesa, che si manifesta nel sacramento del battesimo, così 
solo stringendosi alla Chiesa Madre, ferita mortalmente nei suoi figli, e 
dimostrandogli fedeltà, si può essere considerati martiri. 

L’espressione tempore quo gladius secuit pia viscera matris è un topos 
nei carmi damasiani. La ritroviamo ancora impiegata a proposito di un 
pontefice, Sisto II, martire all’epoca di Valeriano, che si offrì spontanea¬ 
mente alla morte, sacrificando se stesso in cambio dei suoi fedeli, pure 
disposti a difenderlo. 

Conservatoci attraverso la silloge Laurenziana, il carme damasiano 
ci è noto anche da un frustolo di epigrafe incisa con gli inconfondibili 
caratteri filocaliani, che de Rossi rinvenne nella cripta dei papi presso il 
cimitero di Callisto sulla via Appia (19) . 

La propaganda damasiana, nelle iscrizioni ufficiali della Chiesa Ro¬ 
mana dedicate ai martiri, trova dunque nella maternità della Chiesa uno 
dei temi sui quali impostare Yelogium. È il momento della persecuzione 
infatti, che risvegliando l’ardore della fede e della carità cristiana, rende 
più stretta l’unione dei cuori e più sensibile il carattere materno della co¬ 
munità^. 

Ad un ambiente parimenti ufficiale e alla cultura della gerarchia ec¬ 
clesiastica appartiene il lungo elogio funebre trasmessoci dalla silloge 
Centulense in due codici distinti con diverse varianti e rimaneggiamen¬ 
ti. L’iscrizione fu copiata probabilmente in uno dei cimiteri della via Sa¬ 
laria Nova, e il personaggio a cui si riferisce e del quale vengono magnifi¬ 
cate le doti (è definito talis confessor e difensore nicaenae fidei) è stato 
identificato prosopograficamente con il pontefice Liberio (352-366). 
Nella quinta linea è espressamente affermata la maternità della Chiesa: 


(18) ED nr. 35, pp. 169-173. È l’esempio riportato da Plumpe, Mater Ecdesia, cit., p. 
129. 

(19) ED nr. 17, pp. 123-126. Il carme inizia proprio con questo verso, cosi come 
esordisce allo stesso modo l’elogio damasiano dei sessantadue martiri sepolti nel cimite¬ 
ro di Trasone (ED nr. 43, pp. 184-186). Nel commento a quest’ultimo testo Ferma racco¬ 
glie le testimonianze sull’ Ecdesia Mater a Roma e spiega il significato del verso (ibidem, 
p. 185). 

Così A. Quacquarelli commenta il passo àt\Y AdMarlyras di Tertulliano riferi¬ 
to alla domina mater ecdesia che assiste i condannati al martirio nelle carceri. Q.S.F. Ter- 
tulliani, Ad Marlyras, Prolegomeni, testo critico, traduzione e commento di A. Quac- 
quarelli = Opuscula patrum 2, Bari s.d. (ma 1963] I, 1, p. 95. 
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“haec te nascentem suscepit eclesia mater / Uberibus fidei nutriens dc< vot> a 
beatum ” (2,) . 

Siamo in linea con l’immagine della madre che dopo la nascita del 
figlio prende ad allattarlo e a nutrirlo con il latte della fede, quel puro lat¬ 
te spirituale di cui parla l’apostolo (22) . Questa immagine della Chiesa che 
allatta i suoi figli è impiegata altrove, come vedremo nelle fonti patristi¬ 
che di Aquileia, e si attinge anche della poetica degli epigoni di Damaso: 
“Cunctis porta patet, quis porrigit ubera mater . 

La silloge Turonense ci offre infine l’opportunità di leggere ancora 
una fonte epigrafica relativa ad un membro della gerarchia ecclesiastica, 
un presbitero questa volta: “presbyter hic voluti Sissinus ponere membra / 
omnibus acceptus populis dignusque sacerdos / qui scirei sancte servare foedera 
matris ” (24) . 

Siamo sempre nella dimensione dell’elogio. Il dignus sacerdos seppe 
conservare santamente la concordia degli animi nella Madre Chiesa* 23 ' e 
perciò si fece benvolere presso tutti i popoli. Si avverte un senso di reli¬ 
giosa prudenza e temperanza, messo in risalto con un riferimento di ca¬ 
rattere giuridico (sancte servare foedera). 

IV. Fin qui l’analisi delle testimonianze epigrafiche romane, che ci 
ha permesso di individuare il tema dell 'Ecclesia Mater nella propaganda 
ufficiale dei membri della gerarchia ecclesiastica, al massimo livello, co¬ 
me i vescovi della città, o nel grado del presbiterato. 

La mia attenzione si rivolge ora all’ambiente culturale e spirituale di 
Aquileia per cogliere attraverso l’insegnamento del vescovo Cromazio 
l’eco del messaggio ecclesiologico lanciato da Roma. 


* 21 ^ IC II, 1 nr. 26 p. 83 (= ILCV 967). Per l’identificazione con Liberio v. G. B. de 
Rossi, Elogio anonimo d'un papa nella silloge epigrafica del codice di Pietroburgo, «Bullettino 
di Archeologia Cristiana», s. IV, II (1883), pp. 5-65. Il vocabolo eclesia è scritto con la pri¬ 
ma sillaba breve, propria della più antica poetica cristiana (ibidem, pp. 15-16). La silloge 
ripete anche altrove l’elogio, ma solo parzialmente (IC II, 1 nr. 3la p. 85). 

(22) I Pt 2, 2. 

(23) ED nr. 74 1 , p. 256. 

* 24 ' ED nr. 66, pp. 238-239 (IC II, 1 nr. 17 p. 65 = ILCV 1134). Per contro, di Saulo, 
prima della conversione, Damaso aveva detto: «cum lacerat sanctae matris pia foedera caecus 
/ post tenebras veruni meruit cognoscere lumen» (ED nr. 1, pp. 81 - 87). 

* 25 ' Pia foedera in ED 1 (cfr. nota 24) sono secondo l’editore «pacificae collectae 
quas Saulus dissipabat»... «potius quam abstracte concordia qua fideles simul vinci retar». In 
ED 18, pp. 132-133 «foederapacis est animorum pacifica consensio» e a questo si ispira an¬ 
che la fonte epigrafica rappresentata dall’ elogium del presbyter Sisinnus o Sissinius. 
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Come Cromazio ha affermato più volte, attraverso la sua catechesi, 
la Chiesa è come una madre che ha generato i suoi figli: noi tutti nascia¬ 
mo dal suo grembo. Egli le attribuisce anche altri appellativi: vergine, 
sposa, vedova, che assieme alla qualifica di madre aiutano a penetrare il 
mistero insito nella dimensione ecclesiale* 26 *. 

Commentando il versetto 7 del Salmo nr. 13, che enuncia “Si allieti 
Giacobbe ed esulti Israele”, Cromazio nel sermone nr. 9 della catechesi 
al popolo spiega di quale Giacobbe si tratti: “Non certo di quel famoso 
Giacobbe secondo la carne, nè l’Israele che si è mostrato ribelle ed em¬ 
pio verso il suo Signore e Salvatore, ma questo Giacobbe secondo lo spi¬ 
rito, cioè il popolo della Chiesa che siamo noi. Il patriarca Giacobbe, a 
ricompensa della sua fede, ebbe entrambi i nomi. Egli infatti, uscendo 
dal seno materno, soppiantò il fratello e fu detto Giacobbe. E in seguito, 
ricevuto il diritto di primogenitura e le benedizioni, fu chiamato Israele. 
Ora sappiamo per manifeste ragioni che entrambi i nomi si adattano a 
noi. Prima quando giungiamo alla fede e nasciamo dal seno della madre 
Chiesa diventiamo Giacobbe; cioè occupiamo il posto di un altro, e su¬ 
bentriamo infatti per la nostra fede all’incredulità del fratello maggiore, 
cioè dei Giudei, e così da cadetti diventiamo maggiori” (27) . 

Nel riassumere così efficacemente la storia della salvezza, Croma- 
zio si serve della metafora uterus matris Ecclesiae per indicare evidente¬ 
mente il battistero e il battesimo, cioè il luogo e l’evento che producono 
la nascita alla fede. 

Con ciò la Chiesa svolge il compito che nell’Antico Testamento era 
toccato a Rebecca, la madre di Giacobbe che era riuscita a sostituirlo nei 
diritti di primogenitura prima toccati ad Esaù. 

Ma poiché l’evento del battesimo, nella liturgia cristiana antica, si 
celebrava nella notte di Pasqua, quando dopo il catecumenato i fedeli di¬ 
ventavano neofiti, ecco il pastore di Aquileia ritornare sul tema della 
maternità della Chiesa nel sermone nr. 17, pronunciato appunto in oc¬ 
casione della Pasqua: “Primo mese e tempo nuovo è proprio questo tem- 


( 26 ) p er l’edizione dell’opera di Cromazio vedi «CCL» IX A, Cromatii Aquileiensis 
opera, cura et studio R. Étaix &J. Lemarié, Turnholti 1974. Per la riproduzione dei passi 
in italiano mi sono servito della recente traduzione di G. Cuscito, Cromazio di Aquileia. 
Catechesi al popolo: sermoni, [traduzione, introduzione e note a cura di Giuseppe Cuscito], 
«Collana di testi patristici», nr. 20, Città Nuova Editrice, Roma 1979. La Chiesa è defini¬ 
ta «sposa vergine» nel Sermone nr. 10, a p. 86; «vedova» (in figura) nel Sermone 25, a p. 
169. 

(27) «CCL» IX A, IX, 113-125; Cuscito, Cromazio, cit., pp. 83-84. 
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po di Pasqua, in cui gli stessi elementi del mondo si rinnovano. E non fa 
alcuna meraviglia che in questo tempo il mondo venga rimesso a nuovo, 
se lo stesso genere umano viene oggi innovato. Infatti sono innumerevo¬ 
li i popoli che oggi, in tutto il mondo, sbarazzata la vetustà del peccato, 
risorgono a novità di vita per l’acqua del battesimo. In questo tempo in¬ 
fatti anche le pecore partoriscono oramai in tutta sicurezza, perchè non 
temono più i rigori dell’inverno. E a loro somiglianza, in questo tempo, 
la Chiesa di Dio, quasi si trattasse di pecore spirituali, procrea al Cristo, 
quali agnelli, greggi di fedeli, nutrendoli col latte della vita e con la be¬ 
vanda della salvezza” (28) . 

L’immagine della realtà visibile, naturale, quella delle pecore parto¬ 
rienti, viene trasferita sul piano invisibile, soprannaturale, per rendere 
esplicita la funzione della Chiesa, che moltiplica i suoi figli durante il 
tempo pasquale come un gregge in primavera. 

V. Non poteva mancare, nello sviluppo della catechesi cromaziana, 
un punto di riflessione sulla figura di Maria e sul suo rapporto con la 
Chiesa. Nel sermone nr. 29 Cromazio imposta un argomento che svi¬ 
lupperà nel successivo: la casa di Maria viene assimilata alla Chiesa di 
Cristo dove abita la Madre del Signore. 

Infatti, e lo leggiamo nel sermone nr. 30 “De ecclesiae nascentis exor- 
diis”, “Dopo che il Signore e Salvatore nostro Gesù Cristo, vincitore del¬ 
la morte, fu risuscitato e salì al Cielo, la sua Chiesa si riunì fra un centi¬ 
naio di persone...La Chiesa si riunì in una camera al piano superiore con 
Maria, e coi suoi fratelli. Non si può dunque parlare di Chiesa se Maria, 
la Madre del Signore, non è lì con i suoi fratelli: ivi è la Chiesa di Cristo, 
dove si predica l’incarnazione di Cristo dalla Vergine” (29) . 

Attraverso l’episodio narrato in At 1,12-14, Cromazio recupera, an¬ 
che se indirettamente, il loghion evangelico riferito in Mt 12, 3842, che 
sarà oggetto di un suo specifico commento nel Trattato sul Vangelo di 
Matteo (30) , là dove Gesù respinge la madre e i fratelli che lo volevano in- 


(28 * «CCL>» IX A, XVII, 55-65; Cuscito, Cromazio, cit., pp. 127-128. 

^ 29J «CCL» IX A, XXX, 1-9; Cuscito, Cromazio, cit., p. 193. 

( 30 ) Q Trettel, Cromazio di Aquileia. Commento al Vangelo di Matteo , [traduzione, 
introduzione, note a cura di Giulio Trettel], «Collana di testi patristici», nr. 47, voi. II, 
Città Nuova Editrice, Roma 1984. Il trattato 50A alle pp. 129-130 della traduzione, indi¬ 
ca nella «madre» e nei «fratelli» rispettivamente la sinagoga e gli israeliti, con una metafo¬ 
ra significativa che Cristo avrebbe usato al riguardo. «Infine, con l’indicare a mano aper- 


284 



IONI! EPIGRAFICHE ROMANE E FONTI PATRISTICHE AQUILE IESI 


contrare e definisce sua madre e suoi fratelli coloro che ascoltano la pa¬ 
rola di Dio e la mettono in pratica. La presenza di Maria e dei fratelli di 
Gesù è invece indispensabile per costituire la Chiesa dopo l’evento della 
Resurrezione. Anzi la Chiesa è tale solo là dove si predica l’incarnazione 
di Cristo da Maria. E la maternità di Maria dunque che dà senso e corpo 
all’immagine della Chiesa Madre. 

Nel sermone nr. 33, Cromazio si impegna ancora su un passo della 
Scrittura e commenta a lungo il brano di Isaia 54,1 : “Esulta, o sterile che 
non hai partorito, e rompi in giubili e canti, tu che non hai provato le 
doglie, perchè son più numerosi i figli della solinga che quelli della mari¬ 
tata”. 

Il vescovo di Aquileia afferma: “Prima della venuta di Cristo, la 
Chiesa era sterile, perchè non aveva ricevuto alcun seme di giustizia, e 
non aveva prodotto alcun parto di fede. Era sterile nella fede, infeconda 
nella produzione del bene. Ma dopo la venuta di Cristo, accolse il seme 
della parola divina e divenne feconda e fertile. Ha procreato e continua a 
procreare ogni giorno innumerevoli figli a Dio nel mondo intero, in tut¬ 
te le nazioni. Ogni giorno concepisce e ogni giorno genera figli, poiché 
tutti coloro che arrivano alla fede sono procreati spiritualmente dal suo 
grembo” 0 R 

Più oltre, ripetendo lo stesso concetto con analoghe espressioni, 
chiarisce meglio in quale contesto avviene questo singolare fenomeno: 
“Siamo concepiti dalla Chiesa quando veniamo alla fede; siamo generati 
attraverso il lavacro dell’acqua; nasciamo a Dio nel battesimo” (32) . 

E sviluppando ancora il commento al passo di Isaia, dove a suo giu¬ 
dizio viene presentata l’immagine della Chiesa madre di figli tanto nu¬ 
merosi, ritiene che si tratti “di quei figli che prefiguravano la Chiesa, se¬ 
condo quanto è detto nella Genesi, perchè “essa fu la madre di tutti i vi¬ 
venti”; madre non di morti, ma di vivi, perchè la Chiesa non procrea che 
figli vivi e genera quanti vivono nella fede in Dio lungi dalle opere di 
morte. La Chiesa - afferma ancora solennemente Cromazio - non vuol 
essere madre di morti, perchè tutti quelli che non credono e non hanno 
fede sono ritenuti morti presso Dio, anche se vivono nel corpo. Se dun¬ 
que viviamo secondo giustizia e con fede agli occhi di Dio, siamo chia- 


ta, rivolta ad additare i suoi discepoli: Ecco mia madre, ecco i mieifratelli, intendeva eviden¬ 
temente dire che la Chiesa era rappresentata e raffigurata dagli apostoli e dagli altri cre¬ 
denti. La madre sua più cara era la Chiesa, i fratelli prediletti erano i discepoli» (p. 131). 

(31) «CCL» IX A, XXXIII, 103-111; Cuscito, Cromazio, cit., p. 213. 

(32) «CCL» IX A, XXXIII, 120-122; Cuscito, Cromazio, cit., p. 124. 
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mati a buon diritto figli della Chiesa, perchè la Chiesa non risulta che 
madre di viventi” (33) . 

Si tratta, come si vede, di concetti molto profondi, ma singolar¬ 
mente esplicati nella catechesi, per mostrare in quale rapporto il fedele si 
trovi con la Chiesa, quale sia il luogo e il tempo in cui accade l’evento 
della maternità (il periodo pasquale e il battistero), la relazione della 
Chiesa con Cristo e Maria; una catechesi che disegna infine l’immagine 
di una maternità che si accresce giorno per giorno al di là del tempo pas¬ 
quale, per porre la Chiesa sullo stesso piano di Èva, la prima donna ma¬ 
dre di tutti i viventi, Mater Universi Generis Humani , come abbiamo ri¬ 
scontrato nella titolatura ufficiale di Giulia Mamea. 

Come Èva era la prefigurazione di Maria, così attraverso Maria la 
Chiesa assolve completamente le sue funzioni di madre. 

VI. L’efficacia della catechesi cromaziana riguardo all 'Ecclesia Mater 
è completata, per ciò che riguarda la mia indagine, da alcuni brani letti 
nel Trattato sul Vangelo di Matteo, dove si apre il commento al capitolo 
18. 

E il celebre invito di Gesù a diventare come i bambini per entrare 
nel Regno dei Cieli (Mt. 18, 1-6) che ispira al vescovo di Aquileia queste 
considerazioni: “In questo senso il Signore vuole che noi ci rendiamo 
come bambini, per vivere modellati sull’innocenza dei piccoli e senza 
inganni nel tempo presente. Facciamo di tutto per fuggire il peccato; 
non rendiamo male a nessuno; non coviamo in cuore risentimenti; non 
andiamo alla caccia delle ricchezze e della gloria del secolo; andiamo 
sempre dietro al Padre, cioè a Dio, di cui abbiamo cominciato ad essere 
figli adottivi; non stacchiamoci mai dalla Madre, cioè dalla Chiesa: è in 
essa che noi siamo spiritualmente nati a Dio. Riposiamo sempre nel 
grembo di questa madre, come un bimbo si trova a suo agio nel seno del¬ 
la madre sua. Nutriamoci a sazietà, ogni giorno, della sua salutare dottri¬ 
na: è il modo per crescere nella fede e nella grazia del battesimo” 04 ’. 

Sempre riferendosi allo stesso contesto, quando Gesù invita a non 
disprezzare questi piccoli (Mt. 18, 10-11), il commento di Cromazio così 
si conclude: “Uno solo è il Signore, Figlio Unigenito di Dio; ed una sola 
è la madre Chiesa” (35) . 
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«CCL» IX A, Tr. LVII, 76-77; Trettel, Cromazio, cit. p. 208. 
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Questa appassionata difesa della Chiesa, una ed indivisibile, questo 
invito a rimanere uniti alla madre ed a seguire i suoi precetti è ripetuto 
da Cromazio nel commento al passo del Vangelo di Matteo relativo alla 
correzione fraterna (Mt. 18, 15-18): “Si deve dar retta ad ogni richiamo 
della Chiesa, da figli in tutto obbedienti, con quel rispetto che si deve ad 
una vera e propria madre; liberi da ogni peccato in virtù dell’obbedienza 
e della fede, con la stessa Chiesa meriteremo di venire introdotti nel re¬ 
gno dei cieli” (36) . 

Accostando l’immagine della Chiesa a quella di una madre che ge¬ 
nera, nutre, alleva ed educa i suoi figli, Cromazio vuole indurre i fedeli 
della sua diocesi ad acquistare alcune elementari virtù, tanto difficili da 
conseguire ma tanto preziose per il cammino del cristiano verso il Regno 
dei Cieli: fra queste vi è l’obbedienza, e l’obbedienza invita al rispetto 
verso quella che il vescovo definisce “una vera e propria madre”. 

La Chiesa ci genera alla fede mediante il battesimo, e attraverso 
questo sacramento assolve al suo primo compito nell’ambito della ma¬ 
ternità, che la impegna nei confronti dei suoi figli. Obbedendo ai suoi 
precetti di fede avremo la garanzia di essere considerati viventi agli occhi 
di Dio. “Perciò - come ha affermato Cromazio nella sua catechesi, che 
ho creduto opportuno commentare in questa sede, per mettere in rela¬ 
zione il suo insegnamento con quanto a Roma hanno espresso sulla Ec¬ 
clesia Mater i vescovi suoi contemporanei e i loro successori sulla catte¬ 
dra di Pietro - “dobbiamo agire e comportarci in questo mondo così da 
poter essere detti figli della Chiesa e meritare a buon diritto di regnare 
con la Chiesa nella gloria futura” (37) . 


(36) «CCL» IX A, Tr. LVIII, 85-89; Trettel, Cromazio , cit., p. 216. 

(37) «CCL» IX A, XXXIII, 151-154; Cuscito, Cromazio, cit., p. 215. 
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LA RAPPRESENTAZIONE DEI DEFUNTI 
NELLE INCISIONI SULLE LASTRE FUNERARIE 
PALEOCRISTIANE AQUILEIESI E ROMANE 


Solo gli epigrafisti, tra gli studiosi delle antichità paleocristiane, si 
sono soffermati a considerare la classe iconografica delle incisioni sulle 
lastre funerarie senza, comunque, mai approfondire la questione figura¬ 
tiva negli aspetti iconologici e stilistici, superando il problema, nella 
maggior parte dei casi, con la sola individuazione o definizione delle fi¬ 
gure. 

Mentre lo studio dei monogrammi, dei cristogrammi e del simbo¬ 
lismo alfabetico ha dato luogo, anche in tempi recenti, ad ampie mono¬ 
grafie e a contributi dettagliati* 1 *, per quanto attiene alle incisioni figura¬ 
te dobbiamo ancora risalire ai Commentarli elaborati dal Bruun, oramai 
più di ventanni orsono, in base ad un campione di epigrafi molto ridot¬ 
to e molto avaro nell’apparato figurato* 2 *. 

Altre osservazioni di carattere generale sono venute più o meno oc¬ 
casionalmente dal p. Antonio Ferrua (3) e da Margherita Guarducci (4) , 
mentre uno studio di Pasquale Testini esamina accuratamente una fa¬ 
mosa lastra con traditio legis ì ora conservata ad Anagni, ma proveniente 
da un cimitero della via Salaria* 5 *. 


*** Si vedano specialmente: M. Guarducci, Igraffiti sotto la confessione di S. Pietro in 
Vaticano, I - III, Città del Vaticano, 1958; H.I. Marrou, Autour du monogramme constanti- 
nien, «Mélanges E. Gilson», Toronto-Paris, 1959, pp. 403-414; P. Bruun, Early Christian 
symbolism on coins and inscriptions, «Atti del VI Congr. Internaz. di Archeol. Cristiana», 
Città del Vaticano, 1965, pp. 527-535. 

* 2 * P. Bruun, Symboles, signes, monogrammes, «Sylloge Inscriptionum Christianarum 
Veterum Musei Vaticani», 2: «Commentarii», Helsinki, 1963, pp. 156-166. 

* 3 * Cfr., tra l’altro: A. Ferrua, Simboli pagani nelle catacombe romane, «Roma», 19 
(1941), p. 168 ss. e in molti articoli nella «Riv. di Archeol. Cristiana» e in «La Civiltà Cat¬ 
tolica». 

* 4 * Cfr. supra alla nota 1. 

* 5 * P. Testini, La lapide di Anagni con la «Traditio legis». Note sull’origine del tema, 
«Arch. Class.», 25-26 (1973-1974), pp. 718-740. Ancora di recente, vd.: F. Bisconti, La¬ 
stra incisa inedita dalla catacomba di Priscilla, «RACrist», 57 (1981), pp. 43-67; D. Calca- 
gnini Carletti, Lastre incise del cimitero di Bassi/la «ad sanctum Hennetem», «Quaderni 
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Trascurate, dunque, dagli epigrafisti per motivi di interesse e com¬ 
petenza, le incisioni figurate avrebbero dovuto costituire un campo di ri¬ 
cerca per gli iconografi, che invece si sono dedicati quasi esclusivamente 
allo studio delle «arti maggiori» e, più di recente, a quello delle «minori» 
o industriali, senza mai inserire i nostri monumenti neppure in quelle 
fitte catene di confronti, dove, invece, andrebbero con ragione collocati, 
dal momento che essi partecipano del medesimo linguaggio figurativo 
che peculiarizza pittura, scultura, mosaico ed arti minori. 

Per preparare lo studio di questa classe iconografica occorrerebbe 
innanzi tutto elaborare dei cataloghi che ne liberassero e distinguessero 
lo studio dai corpora epigrafici, pur tenendo presenti le eventuali interre¬ 
lazioni con i testi. Ci si renderebbe conto, allora, dell’utilità di questi 
materiali che spesso costituiscono, da soli, il vero e proprio apparato gra¬ 
fico del monumento, assumendo aspetti simbolici o di individuazione 
del sepolcro. E il caso di una lapide del coemeterìum Maius , edita recente¬ 
mente dal p. Umberto M. Fasola, dove sono incisi, da sinistra a destra, 
un pavone sul cesto, un putto con fiaccola, il defunto orante ed una pe¬ 
cora al pascolo, tutti segni riconducibili al concetto generale della felici¬ 
tà eterna (6) (fig. 1). 

Altre volte sono incise nelle lapidi le scene bibliche e in questi casi 
esse costituiscono dei poveri succedanei delle arti maggiori, delle sbriga¬ 
tive ed economiche rappresentazioni alternative agli affreschi e ai sarco¬ 
fago più impegnativi per esecuzione da parte degli artifices e per disponi¬ 
bilità finanziaria della committenza. Va rilevato, comunque, che in que¬ 
sti casi, abbastanza rari ed eminentemente ascrivibili all’area romana, 
prevale per ovvie ragioni la resurrezione di Lazzaro e scene paradigmati- 
camente e generalmente riferibili alla salvezza divina, quali Noè nell’ar¬ 
ca, Daniele tra i leoni, e i tre fanciulli nella fornace, i temi più cari alle ar¬ 
ti figurative dei primi secoli. 

Non mi soffermo sui simboli più noti, quali l’ancora e il pesce, il pa¬ 
ne reso in piccole pagnotte crucisignate o a colmare un cesto, in quanto 
già considerati più o meno esaurientemente e in quanto ci condurrebbe¬ 
ro verso una ricerca quantitativa, con l’unico esito di rilevare un’arte ite¬ 
rata, poco cosciente ed originale e, vorrei dire, decorativa, quando tali 
simboli, proprio perché meccanicamente ripetuti, perdono le loro valen- 


delPIstituto di Lingua e Letteratura Latina», IV (1982, ma 1985), pp. 7-17. 

U.M. Fasola, Composizioni simboliche graffite su lapidi di catacombe romane , «Mi¬ 
scellanea A.P. Frutaz», Roma, 1978, p. 71, tav. Ili, 1. 
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ze significative, per divenire segni esornativi o, ancora, di individua¬ 
zione. 

Per gli stessi motivi esuleranno dal nostro discorso tutti quegli ele¬ 
menti vegetali e zoomorfi, talora incisi per motivi simbolici e talora per 
decorare gli epitaffi e tutta la strumentistica professionale, che situerei in 
una consuetudine iconografica di carattere funerario molto antica e ripe¬ 
tuta senza variazioni apprezzabili durante tutta l’antichità più tarda. 

Al centro della nostra attenzione saranno, invece, le rappresenta¬ 
zioni dei defunti evocati in queste semplici incisioni sia in riferimento 
alla loro vita terrena sia, e ancor più, a quella cui essi hanno avuto acces¬ 
so con la morte. Tali incisioni, dunque, partecipano di un linguaggio mi¬ 
sto, dove la componente reale e quella simbolica si combinano per dare 
esiti imprevedibili, ma pur sempre prossimi all’iconografia «maggiore», 
quella corrente, entro la quale essi vanno collocati, per una qualsiasi va¬ 
lutazione di specie iconologica e stilistica. 

Con questi intenti e con tali premesse ci avviciniamo alle due isole 
epigrafiche più interessanti e conosciute àtWorbis christianus antiquus , 
sia per l’elevato numero di monumenti sia per le peculiarità speciali che 
esse presentano. Mi riferisco, come vuole anche l’argomento di queste 
giornate di studio, a Roma e ad Aquileia. 

Se per la prima disponiamo della raccolta delle ICUR, che con la re¬ 
cente edizione del IX volume* 7 *, volge oramai alla conclusione della pub¬ 
blicazione dei materiali, purtroppo con rare riproduzioni fotografiche, 
più spesso con la sola indicazione della figura, per la seconda abbiamo la 
fortuna e l’inconveniente contrario: non disponiamo, cioè, del corpus 
critico dei materiali, bensì di svariati studi che ne hanno evidenziato i 
vari caratteri, non escluso il lato figurativo (8) . 

A questo ultimo riguardo dobbiamo segnalare contributi particolari 
dedicati a singole lastre o a piccoli gruppi di esse ed articoli di meno bre¬ 
ve respiro, quali quelli di Bruna Forlati Tamaro (9) e di Grazia Bravar 00 * 


* 7 * Inscriptiones Christianae Urbis Romae septimo sacculo antiquiores, nova series, I - IX, 
Città del Vaticano, 1922 - 1985 (= ICUR). 

* 8 * Sulla tormentata storia degli studi dell’epigrafia cristiana aquileiese cfr.: D. 
Mazzoleni, L'epigrafia cristiana ad Aquileia nel IVsecolo, «AAAd», XXII (1982), pp. 301 - 
325 (ivi bibliografia dettagliata). Ancora più recentemente: G. Cuscito, Le iscrizioni paleo- 
cristiane di Aquileia, «AAAd», XXIV (1984), pp. 257 - 283. (= Cuscito 1984). 

(9 * B. Forlati Tamaro, Le iscrizioni cristiane datate di Aquileia, «AAAd», VI (1974), 
pp. 201-210; Ead., Epigrafi cristiane sepolcrali con graffiti di Aquileia, «Archeol. Class.», 25- 
26 (1973-1974), p. 225 ss. (= Forlati Tamaro). 

°°* G. Bravar, Nota su una pubblicazione di lapidi figurate aquileiesi e la Collezione dei 
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che hanno il pregio di presentare in piccoli cataloghi monumenti altri¬ 
menti inediti o pressoché sconosciuti. A questi aggiungerei alcuni pene¬ 
tranti studi di Giuseppe Cuscito, volti ad approfondire l’aspetto simboli¬ 
co di alcune incisioni, come quella famosa del battesimo 00 . Da ultimo 
ricorderei il piccolo catalogo elaborato anni orsono da Bruna Forlati Ta¬ 
maro e da Luisa Bertacchi, ancora oggi, nella sua essenzialità, indispen¬ 
sabile per un primo approccio alPepigrafia lapidaria cristiana di 
Aquileia (12) . 

Per quanto attiene alle incisioni romane ho già lamentato l’assenza 
di studi ampi, che considerino grandi campionature di materiali, ma 
non vorrei dimenticare l’accenno che ad esse dedicò Eugenio Russo, 
nell’ambito dei suoi Studi sulla scultura paleocristiana ed altomedioevale {[ì) 
ed alcuni interessanti riferimenti di carattere generale proposti da Hugo 
Brandenburg, in margine ad uno studio sul sarcofago milanese di Cernia 
Abundantia (XA \ 


Le rappresentazioni dei defunti in paradiso. 

Prenderei le mosse dalle rappresentazioni più semplici e ricorrenti, 
quelle che ci presentano i defunti nell’aldilà, atteggiati nel gesto cosid¬ 
detto della preghiera e rappresentati secondo tratti fisionomici più o me¬ 
no ritrattistici. 

Tra le incisioni aquileiesi che raffigurano esclusivamente il defunto 
mi sembra indicativa quella del giovane Massimo 05 * (fig. 2), la cui figura 


Civici Musei di Trieste, «Atti Civici Musei St. ed Arte di Trieste», 8 (1973-1975), pp. 83- 
100. (= Bravar). 

00 G. Cuscito, Sacramento e dogma in due graffiti figurati di Aquileia, «Atti Civici 
Musei St. ed Arte di Trieste», 6 (1969-1970), pp. 113-125 (=Cuscito 1969-1970); Id., Va¬ 
lori umani e religiosi nelTepigrafta cristiana dell’Alto Adriatico, «AAAd» II (1972), pp. 167- 
196 (Cuscito 1972). 

° 2 * B. Forlati Tamaro - L. Bertacchi, Aquileia. Il Museo Paleocristiano, Padova, 
1962 (— Forlati Tamaro - Bertacchi). Più recentemente vd. B. Forlati Tamaro - M. 
Mirabella Roberti, I Musei di Aquileia, Aquileia, 1980 (= Forlati Tamaro - Mirabella 
Roberti). Alcuni interessanti accenni anche in S. Tavano, Scultura in Friuli, Pordenone, 
1978, pp. 46-48. 

° 3 * E. Russo, Il sarcofago dell’arcivescovo Grazioso in S. Apollinare in Classe, «Studi 
Medievali», XV, 1 (1974) (estratto pp. 1-118), ma cfr. anche Id., Fasi e nodi della scultura a 
Roma nel VI e VII secolo, «MEFR Moyen Age - Temps Modernes», 96 (1984), pp. 37-47. 

H. Brandenburg, Fin Verscbollener tnailànder Sarkophag, «RACrist», 48 (1972), 
pp. 43-78, fìgg. 1-2; W. Kach, Bildzeichen der Katakomben, Freiburg, 1965. 

° 5) CIL V, 1688 = Forlati Tamaro - Bertacchi, p. 40, n. 91 — Forlati Tamaro, p. 
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si situa al centro delPepitaffio, come sparata in primo piano; neppure la 
posizione dei piedi un poco sfalsata, nè tantomeno la decorazione inter¬ 
na del vestiario, molto ricca nella tunica e nella clamis , ornata di preziose 
calliculae sovrapposte, riescono a muovere la figurina che risulta come 
raggelata dalla gestualità delle braccia levate, quasi ritagliata ed applicata 
all’iscrizione. Per forme ed aspectum il giovane aquileiese ricorda un Titus 
Eupor (l6) , il cui epitaffio è ora conservato al Museo Pio Cristiano, mentre 
per la cura prestata nella resa dei dettagli del vestiario sovviene la figura 
incisa sul titoletto della piccola Bellicia , conservato negli stessi Musei (17) 
(fig. 3). 

Un breve discorso merita l’atteggiamento assunto da queste figure 
che, al di là di ogni ragione stilistica, irrigidisce le forme in maniera ab¬ 
norme, anche laddove si tentano incisioni più impegnative e profonde, 
come nella lastra di Alexius in Domitilla (18) o dei veri e propri rilievi, co¬ 
me nel titoletto di Beneriosa a S. Ermete (I9) . 

Con il gesto dell’orante, che pure risponde perfettamente a quello 
assunto anticamente dai cristiani in preghiera, i defunti comunicano 


289, n. 11, tav. LII, 2. L’iscrizione, rinvenuta alla Beligna, ricorda il ventiseienne Maxi - 
mus, morto il 9 settembre, probabilmente negli ultimi anni del secolo IV. 

(16) 1CUR IV, 12499. II piccolo Titus, di dieci anni, è rappresentato tra uccelli e ra¬ 
mi di palma, in posizione frontale, vestito di una tunichetta lunga sino al polpaccio, de¬ 
corata con segmenta e lora. La figura è rigida e rappresentata ingenuamente. Gli elementi 
interni suggeriscono una datazione di IV secolo inoltrato. 

(17) Per questa lastra cfr. di recente: A. Mulhern, The iconography of theorant image 
on Roman cemeterial inscription stones, tesi inedita presso il Pontificio Istituto di Archeolo¬ 
gia Cristiana, Città del Vaticano, 1978-1979, catalogo n. 3. La figura di Bellicia, morta a 
diciotto anni, è resa in assoluto prospetto e nel gesto dell’orante. La giovane, ricordata 
come Jìdelissina virgo, veste una lunga dalmatica dalle maniche corte sino al gomito con 
decorazioni all’interno dei davi e con piccole frange; si notano anche la tunica interior e 
scarpe leggere. Alcune particolarità del testo, l’abbigliamento e l’acconciatura della gio- 
vanetta, con scriminatura centrale e i capelli raccolti alla nuca, fanno propendere per una 
datazione che oscilla tra la fine del IV e gli inizi del V secolo. 

Un grato ed affettuoso pensiero va ad Alice G. Mulhern, recentemente scomparsa, per 
avermi messo a disposizione la sua tesi di laurea. 

(18) ICUR III, 6546. Alexius è rappresentato di tre quarti, orante e vestito di una 
lunga tunica con paenula calata sul davanti. Sempre ad incisione, sono resi i ferri del me¬ 
stiere: uno scalpello ed un martello. Datazione: fine del secolo IV. 

^ G. Bonavenia, Figura orante con epitajjìo dellafanciulla Veneriosa nel cimitero di S. 
Ermete, «Nuovo Bull, di Archeol. Cristiana», 7 (1901), p. 27 ss. La defunta è rappresentata 
in evidente rilievo al centro di una tabula, veste un’ampia dalmatica dalle maniche molto 
larghe. Il gesto dell’orante è amplificato dalle mani sproporzionate. Datazione: seconda 
metà del secolo IV. 
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uno status di beatitudine, un positivo capovolgimento di situazione che 
li vede ricongiunti con Dio nella vita eterna. Per questo ad essi è quindi 
attribuita una frontalità ed una immobilità assolute che, assieme, voglio¬ 
no esprimere l’atarattica e sintonica ricongiunzione con Dio. Sul gesto 
dell’orante, in anni recenti, recuperando un dibattito che già oppose i 
primi archeologi cristiani, si sono esercitati in più riprese e con diversi 
esiti i più qualificati iconologi (20) . Mi sembra che la questione possa esse¬ 
re oggi così sintetizzata: se la figura dell’orante deriva per forma da pre¬ 
cedenti pagani, rappresentando simbolicamente il concetto di pietas , il 
gesto, di per sè, indica uno stato di benessere spirituale. Al riguardo con¬ 
viene ricordare una nota di De Bruyne, molto succinta ma estremamen¬ 
te chiarificatrice: la forma ideale ed individuale dell’Orante non solo 
coesistono sin dall’origine, escludendo ogni evoluzione, ma arrivano 
ogni tanto ad una mistica compenetrazione. Il gesto della preghiera, ele¬ 
vato o non dall’arte profana, è semplice espressione dell’unione con Dio 
nella vita eterna. I due concetti della salvezza e della pace si trovano 
espressi nelle varie forme dell’orante: ne deriva che l’Orante è la personi¬ 
ficazione della salvezza nella pace eterna (21) . 

Quest’ultimo concetto vuole dunque essere espresso dai vari defun¬ 
ti oranti isolati che nelle lastre aquileiesi si contano nell’ordine di una 
ventina e tra questi ricorderei la piccola Putfuria (Z2 \ resa schematicamen¬ 
te, con la tipica tunica intima cinta in alto, all’altezza del petto, e il dodi¬ 
cenne Tertius , dal lungo mantello fissato su una spalla da una piccola fi¬ 
bula (23) . 


<2 °* Di recente vd. Th. Klauser, Studiai zur Entstehungsgeschichtc der christlichai 
Kunst, «JACh*>, II (1959), p. 115 ss.; Ili (1960), p. 112 ss.; X (1967), p. 82 ss.; M. Soto- 
mayor, Notas sobre la Orantey sus acompanantes en el arte paleocristiano, «Analecta Sacra 
Tarraconensia», 35 (1961), p. 5 ss.; V. Saxer, «Il ctendit les mains à l’heure de sa Passion». Le 
tbenie de l’orante dans la litterature cbretienne des IP et IIP sikles, «Augustinianum», 20 
(1980), pp. 336-365; F. Bisconti, Contributo all’interpretazione dell’atteggiamento di orante, 
«Vetera Christianorum», 17 (1980), pp. 17-27; ID., Il gesto della preghiera nell’antichità , 
«Mondo Archeologico», 60 (ott. 1981), p. 32 ss. e 61 (nov. 1981), pp. 29-37. 

* 21 ^ Adunanza pubblica del 2 giugno 1960, «R. PARA» 32 (1960), p. 7. 

(22) Forlati Tamaro - Bertacchi, p. 41, n. 101; Forlati Tamaro, p. 287, n. 6, tav. 
L, 3. A destra e a sinistra della figurina sono incisi due monogrammi costantiniani; la la¬ 
stra è stata rinvenuta alle Malignane. Datazione: fine del secolo IV. 

(23) Forlati Tamaro - Bertacchi, p. 42, n. 107; Forlati Tamaro, p. 288, n. 9, tav. 
LI, 3. La lapide è stata rinvenuta a Monastero. La figura presenta una certa accuratezza 
nel disegno e nella resa del vestiario. Su quest’ultimo punto vd.: M.L. Rinaldi, Il costume 
romano e i mosaici di Piazza Armerina, «RIASA», n.s. XIII-XIV (1964-1965), p. 35, fig. 17. 
Per la datazione dobbiamo pensare al tardo IV secolo. 
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Nella maggior parte dei casi le figure rispondono, con una certa coe¬ 
renza, all’età e al sesso del defunto, fatta eccezione per l’iscrizione di Io- 
vinus , dove una figura femminile commenta l’epitaffio di un uomo di 
trent’anni {24) . In questo e in analoghi casi romani non dobbiamo pensa¬ 
re, come si è fatto in passato, che la figura rappresenti non il defunto, ma 
la sua anima, bensì, più naturalmente, che l’incisione sia risultata inesat¬ 
ta nella rappresentazione e dunque di difficile lettura o, ancora più pro¬ 
babilmente, che l’incisione figurata abbia preceduto l’uso della lastra e 
quindi l’iscrizione, ovvero che la lastra sia stata riutilizzata o, infine, che 
incisori di figure e lapicidi abbiano lavorato distintamente, dando luo¬ 
go, talora, a svarioni e discordanze tra le parti. 

Questi casi, comunque, come ha avuto modo di notare qualche an¬ 
no fa Mara Bonfioli <25) , risultano estremamente rari, delle vere e proprie 
eccezioni, mentre a testimonianza della corrispondenza tra figure incise 
e defunti sepolti va ricordato che il numero di tali figure risponde spesso 
a quello delle persone ricordate dall’iscrizione. 

Esemplificativo, in questo senso, mi sembra l’epitaffio aquileiese di 
Johannes , dove una donna è rappresentata tra due figli in mezzo ad albe¬ 
relli e candelabri 26 ’. L’ingenua teoria di figure può naturalmente signifi¬ 
care che tutti i personaggi sono defunti, ovvero che il piccolo Giovanni è 
stato strappato alla famigliola, così come in un inedito affresco su un lo¬ 
culo del secondo piano a Priscilla che rappresenta una madre allontanata 
dall’affetto disperato dei figlioletti (27) . L’incisione aquileiese, comunque, 
sembra inequivocabile: con gli alberelli si vuole indicare molto schema¬ 
ticamente il paradiso come già veniva inteso nella tradizione classica e 
nel mondo giudeo-cristiano. Gli elementi basici di questo habitat topico 
(erba, fiori, alberi, acqua, volatili, ovini al pascolo) provengono in parte 


<24 ^ Forlati Tamaro - Bertacchi, p. 42, n. 108. Datazione: seconda metà del seco¬ 
lo IV. 

(25) M. Bonfioli, Aquileia e Grado. Nuove testimonianze epigrafiche, «Atti del IX 
Congr. Intern. Archeol. Cristiana», II, Città del Vaticano, 1978, pp. 89-103. 

(26) CIL V, 1573; Forlati Tamaro - Bertacchi, p. 41, n. 99; Forlati Tamaro, p. 
292, n. 26, tav. LVII, 2. L’iscrizione, un tempo nella basilica di S. Felice riutilizzata nel 
pavimento, rappresenta un puer di quattro anni in tunichetta assieme ad una donna ve¬ 
lata in tunica e stola e ad un altro fanciullo in tunica e paenula. Datazione: metà del IV se¬ 
colo. 

^ 27 ’ Ne accenna G. Carli, Il «Buon Pastore » nelle catacombe di Priscilla, «Miscellanea 
G. Belvederi», Città del Vaticano, 1954-1955, p. 350, fig. 5. 
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dalle visioni apocalittiche nordafricane, in parte dal locus amoenus della 
letteratura precristiana (28) . 

Questi elementi tornano con maggiore chiarezza in un’altra epigra¬ 
fe aquileiese che, tra l’altro, definisce i defunti a mezzo di didascalie 
( Cresccntina, Ianuarius ed Aquilìnusf 19) (fig. 4), così come nel famoso af¬ 
fresco dei cinque santi in Callisto, dove i defunti sono situati in ordine 
sparso entro un fitto giardino fiorito (30) . 

Il mondo agreste e bucolico inteso come paradiso viene espressa- 
mente ricordato nell’epigrafia cristiana con i termini pax, requies, ma an¬ 
che con caelestia regna, caelum, astra, lumen, lux (i{) . Il cosmo è, infatti, 
considerato dagli antichi cristiani come il soggiorno dei fedeli dopo la 
morte, come aldilà luminoso pieno di stelle e luce. Un affresco interlo- 
culare di S. Ermete in Roma presenta una defunta orante in un cielo stel¬ 
lato^, mentre una incisione aquileiese mostra il defunto Bacco tra due 


* 28) Su questo punto cfr. J. Aronen, « Locus amoenus» in ancien t Christian li Itera tu re 
andepigraphy, «Opuscula Instituti Romani Finlandiae», 5 (1981), pp. 3-14; E. Schlee, Die 
Ikonographie dcr Paradicsesfliisse, Leipzig, 1937; J. Fink, Ein Paradìesgemaelde in der Pamphi- 
lus — Katakombe, «RACrist», 28 (1952), pp. 161-174; P.A. Février, Les quatres Fleuves da 
Paradis, ibidem, 32 (1956), pp. 179-199; A. Recio Veganzones, El «Carmen»paulino de Da- 
rnaso, «Saecularia Damasiana», Città del Vaticano, 1986, p. 344 ss. 

* 29 * CIL V, 1644; Bravar, p. 96, n. 20. La lastra, conservata a Trieste, reca incisi tre 
personaggi, due maschili ed uno femminile, definiti dalle didascalie: Crescen/lina; lanua- 
ri/us; Fl(avius) Aquilinus se vi/bum fedi e distinte da piccole piante di vite, sul cui simbo¬ 
lismo nell’arte paleocristiana oltre al classico: C. Leonardi, « Ampelos». Il simbolo della vite 
nell'arte pagana e paleocristiana, Roma, 1947, vd. anche D. Mallardo, La vite negli antichi 
monumenti cristiani di Napoli c della Campania, «RACrist» 25 (1949), p. 102 ss.; Bruun, 
Sylloge, cit., pp. 153-155; S. Ch. Murray, The Christian Helios and thè vine, «Rebirth and 
Afterlife», Oxford, 1981, pp. 64-97. Cresccntina, in atteggiamento di orante e velata, in¬ 
dossa una tunica manicata ed una dalmatica ornata di davi-, Ianuarius indica la figura vici¬ 
na e veste tunica e paenula; Flavius Aquilinus veste una tunichetta decorata sulla spalla de¬ 
stra da un orbiculum ed una clarnis guarnita da un tablion, inserto quadrato con ricami. La 
lapide, proveniente dalla Beligna, sembra risalire alla metà del secolo IV. 

* 30 * G. Wilpert, Le pitture delle catacombe romane, Roma, 1903 (= Wp.), tav. 110; A. 
Nestori, Repertorio topografico delle pitture delle catacombe romane, Città del Vaticano, 1975 
(= Rep), p. 106, n. 44. La grande parete di fondo di un cubicolo è decorata da un affresco 
del tardo IV secolo, che rappresenta non cinque defunti, secondo l’opinione comune, 
ma sei in ordine sparso sullo sfondo di un fitto giardino fiorito. 1 defunti, tutti in atteg¬ 
giamento di orante e lussuosamente vestiti, sono definiti da esplicite didascalie: Diony- 
sas/ in pace; Nemesi in pace; Procopi in pace; Elio dora in pace / Zoae in pace; Arcadia in pace 
(ICUR IV, 9770). 

* 31 * Cfr. Aronen, «Locus amoenus», cit. 

(32) p y ESTiNI) p e catacombe egli antichi cimiteri cristiani in Roma, Bologna, 1966, fig. 
112; Rep., p. 5, n. 12. Si tratta di un affresco piuttosto rovinato, ma ancora si scorge la de- 
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stelle e due candelabri^ 3 *. Anche questi ultimi, come è intuitivo, riman¬ 
dano da un lato al culto funerario e all’area africana, dall’altro al genera¬ 
le concetto di luce celeste ed ultraterrena, per rendere chiaro che la scena 
si svolge in cielo e non sulla terra. 

Restando in ambito italico ricorderei, a questo riguardo, gli affre¬ 
schi dei defunti tra candelabri in S. Gennaro a Napoli* 34 * e l’epigrafe di 
Bessula ora ai Musei Vaticani* 35 *. 

Alcune incisioni aquileiesi, nel rendere i vari segni che compongo¬ 
no attorno alla figura del defunto l’ambiente paradisiaco, mantengono 
una certa originalità nell’impaginazione iconografica delle parti come 
nelPepitaffio di Theomnistós e della liberta Etia Severa (36 *, effigiati tra al¬ 
beri e sotto festoni vegetali tra cui becca un uccello (fig. 5). 

Altre incisioni seguono uno schema più rigidamente simmetrico, 
talora rigorosamente speculare, come nei titoli di Caricus * 37 * e di Vegetan- 
/i#j (38) , situati tra una coppia di colombe in reduplicazione araldica o, an¬ 
cora, come in quella di Vitalis (39) (fig. 6), dove i volatili si posano su due 


funta orante in tunica e palla e cinque stelle. Datazione: fine del secolo IV. 

(33) C/L V, 1645; Forlati Tamaro - Bertacchi, p. 56, n. 324; Forlati Tamaro, p. 
290, n. 18, lav. LIV, 3. L’iscrizione, proveniente dalla collezione Gregorutti, reca una fi¬ 
gurina estremamente semplice e rudimentale che sembra vestire una dalmatica. Datazio¬ 
ne: fine IV - inizi V secolo. 

* 34 * U.M. Fasola, Le raffigurazioni di defunti e le scene bibliche negli affreschi delle cata¬ 
combe di S. Gennaro, «Studi in onore di S. Cipriani», Brescia, 1982, pp. 763-776. 

* 35 * Mulhern, The iconography, cit., n. 7. La fanciulla orante indossa un’ampia dal¬ 
matica su una tunica intima ed è situata tra due candelabri dalle basi complesse con deco¬ 
razioni a cavalli marini. Datazione: V secolo. 

* 36 * Forlati Tamaro - Bertacchi, p. 40, n. 89; Forlati Tamaro - Mirabella Ro¬ 
berti, p. 37, fig. 79. I due giovani entrambi originari di Niloa, forse Nilopoli di Tolomeo, 
indossano rispettivamente: una tunica lunga frangiata nei lati ed orbicolata sul fondo ed 
una paemtla allungata; una tunica lunga con davi decorati all’interno. Testo ed impagina¬ 
zione figurata denunciano una cronologia di IV secolo avanzato. 

* 37 * Forlati Tamaro - Bertacchi, p. 49, n. 167; Forlati Tamaro, p. 288, n. 8, tav. 
LI, 2. La figura orante che rappresenta il sessantenne Caricus è resa con tratti sicun e ca¬ 
ratterizzati sia nel ritratto sia nel particolareggiato vestiario; si notano i calzari, la tunica, 
la clanns fissata sulla spalla da una fibula circolare ed in basso una decorazione ricamata 
con croce gammata. Datazione: seconda metà del secolo IV. 

(38) CIL V, 1717; Forlati Tamaro - Bertacchi, p. 51, n. 181; Forlati Tamaro, p. 
290, n. 15, tav. LUI, 2. La figura orante appare assai giovanile rispetto agli ottanta anni at¬ 
tribuiti al defunto Vegetantius; veste un’ampia dalmatica, ricamata in basso con due calli- 
culae. Datazione: inizi del V secolo. 

(39) CIL V, 8603; Forlati Tamaro - Bertacchi, p. 46, n. 137; Forlati Tamaro, p. 
290, n. 17, tav. LIV, 2. L’iscrizione, da riferire al tardo IV secolo, proviene da S. Giovanni 


297 



FABRIZIO BISCONTI 


alberelli, riprendendo lo schema del Buon Pastore iterativamente rap¬ 
presentato nei tondi centrali delle volte di molti cubicoli romani. 

La collocazione di questi elementi in posizione simmetrica dipende 
da un processo progressivo di simbolizzazione delle figure incise che si 
avvicinano, per questo, a quelle dei defunti e santi nei vetri dorati. Per 
tutti si tenga presente quello famoso di S. Agnese a Panfilo dove la giova¬ 
ne martire orante è situata tra stelle, colonne e colombe (40) . In questo 
contesto inserirei una incisione aquileiese dall’apparato figurativo molto 
complesso: si riconosce il defunto orante tra quattro stelle e due colom¬ 
be che sostengono una corona campita da un cristogramma con lettere 
apocalittiche (41) (fig. 14). Il tutto ricorda una formella della porta lignea di 
s.Sabina in Roma che rappresenta Maria o la Chiesa in trionfo tra i prin¬ 
cipi degli apostoli sotto al cosmo e ai simboli degli evangelisti^ (fig. 8). 

Un complesso assieme figurativo commenta un’iscrizione aquileie¬ 
se frammentaria con la rappresentazione di una orante, vestita di stola e 
dalmatica, fra due pecorelle o due piccoli alberi (43) . Al suo fianco e forse 
in un secondo momento è incisa, ancora come orante, la piccola figlia 
Marciana. Al lato una casetta è resa in prospettiva, con la facciata in for¬ 
ma di mausoleo timpanato e le mura in opera isodoma. Quest’ultimo 
elemento rende veramente originale la figurazione e non permette di 
stabilire alcun confronto con materiali analoghi. Potrebbe trattarsi del 
ricovero dei pastori e in questo caso ricorderebbe le fronti dei sarcofagi a 
«grandi pastorali» (44) , ma la struttura mi sembra proprio particolare: non 
è escluso che si volesse alludere alla domus aeterna , data l’evidente simi- 
glianza con il sepolcro di Lazzaro. Più in generale si potrebbe pensare ad 
una rappresentazione della città celeste, resa con elementi rustici ed ur¬ 
bani in contaminazione e combinazione, per indicare che il mondo cui 
accedono le defunte è eccezionale. 


in Foro; il bambino, di soli quattro anni, sembra vestire una dalmatica, ma l’incisione 
rozza e primitiva non permette di affermarlo con sicurezza. 

^ C.R. Morey, Tire Gold Glass in thè Valican Library, Città del Vaticano, 1959, 
tav. XIV, 83-85. Datazione: fine del IV secolo. 

* 41) Forlati Tamaro - Bertacchi, p. 45, n. 122; Forlati Tamaro, p. 291, n. 20. Il 
bambino defunto a sette anni è qui rappresentato in tunica e sopravveste; testo e figura¬ 
zione indirizzano verso la prima metà del secolo V. 

(42) G. Jeremias, Die Holztùr der Basilika S. Sabina in Rom, Tubingen, 1980, tav. 68. 
Datazione: metà del secolo V. 

* 43 * CIL V, 1961; Forlati Tamaro - Bertacchi, p. 51, n. 180; Forlati Tamaro, p. 
286, n. 2, tav. XLIX, 1. Datazione: metà del IV secolo. 

( 44) Cfr. J. Bayet, Les sarcophages chrétiens a grandes pastorales, «Mélanges d’Archeo- 
logie et d’Historie», 1962, p. 171 ss. 
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Alla città celeste allude, d’altra parte, anche la decorazione dell’epi¬ 
grafe di Abra {45) , dove i defunti sono collocati entro arcatelle sostenute 
da colonne, riprendendo la maniera di distinguere le fronti dei sarcofagi 
a mezzo di colonne, alberi e porte di città, sempre per suggerire che le 
scene vanno riferite alla città ultraterrena. 

Una incisione del Museo Pio Cristiano, analogamente, situa una 
defunta orante dinanzi ad una architettura colonnata, ai cui piedi ardo¬ 
no candele e dai cui travi pendono cortine volanti (46) (fig. 7). Tali cortine 
tornano in alcune lastre aquileiesi per indicare, con una immagine ab¬ 
breviata, che sostituisce l’antico parapetasma, il mondo eternale. È il ca¬ 
so dell’iscrizione di Valentina (41) che trova un facile confronto con due 
affreschi del cimitero della via Latina in Roma (48) . Talora sembra ritorna¬ 
re il parapetasma come nella iscrizione di Stira e Vitalius (49) (fig. 9), se 
non si tratta della palla resa in esagerato spessore, secondo un fenomeno 
analogo all’iscrizione di Volumnia Redempta in Priscilla (50) . 

Il nostro itinerario attraverso l’iconografia paradisiaca si conclude 
con un breve cenno alla lastra di Balerius e Malisa (5X \ conservata al Mu¬ 
seo di Trieste. I due defunti sono rappresentati entro un arco sostenuto 
da colonne da cui pendono altrettante cortine raccolte. Al di sopra due 
ramoscelli di palma che si volgono verso un cristogramma posto più in 


45 ^ Forlati Tamaro - Bertacchi, p. 27, n. 23; Forlati Tamaro - Mirabella Ro¬ 
berti, pp. 30-31, fig. 60. L’iscrizione è dedicata a quattro membri di una famiglia rappre¬ 
sentati entro altrettanti archetti, sostenuti da colonnine tortili munite di capitelli ionici: 
si riconoscono, da sinistra a destra. Maximina di quattro anni in tunica e palla e in atteg¬ 
giamento di orante su cui vola una colomba; Maxentia, di quaranta anni, in tunica ed am¬ 
pia palla, con un bambino in braccio; Abra, di settantacinque anni, orante e in tunica ; un 
giovane orante di cui non è menzionato il nome. Gli archetti risultano campiti dal cristo¬ 
gramma con il X decussato. L’epitaffio, rinvenuto alle Marignane, dovrebbe risalire ai 
primi anni del secolo V. 

(46) ICUR I, 1821. Datazione: fine IV - inizi V secolo. 

(47) Forlati Tamaro - Bertacchi, p. 42, n. 106; Forlati Tamaro, p. 287, n. 5, tav. 
L, 2. La defunta orante veste un’ampia dalmatica con sopravveste. Datazione IV secolo. 

^ 48 ^ A. Ferrua, Le pitture della nuova catacomba della via Latina, Città del Vaticano, 
1960, taw. LXVI, 1 e 2; Rep. p. 77, n. 9. Datazione: seconda metà del IV secolo. 

(49) Forlati Tamaro - Bertacchi, p. 54, n. 215; Forlati Tamaro, p. 289, n. 14. Da¬ 
tazione: seconda metà del secolo IV. 

(5 °) ICUR IX> 25631. La raffigurazione incisa mostra la defunta quarantottenne in 
atteggiamento di orante con puerili intenti ritrattistici che si peculiarizzano in una com¬ 
plicata acconciatura a turbante. Datazione: IV secolo. 

(51) CIL V, 1714; Bravar, p. 95, n. 19;Cuscito 1969-1970, p. 116, fig. 19. Datazio¬ 
ne: fine del secolo IV. 
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alto sembrano costituire una sorta di forma timpanata, ma servono an¬ 
che come riempitivo. Tra i due velaria una colomba con un frutto nel 
becco scende verso il basso. Tutti questi signa , come abbiamo avuto mo¬ 
do di rilevare, compongono Vhabitat paradisiaco. Malisa assume l’atteg¬ 
giamento di orante, Balerius indossa la tunica exigua e suona uno stru¬ 
mento a fiato, ma non segue l’iconografia del Buon Pastore. Mi sembra 
che più di questo non si possa dire, che penetrare più a fondo per scorge¬ 
re sottesi sensi simbolici significhi forzare il messaggio semplice, in parte 
significativo, in parte realistico di questa pregevole incisione. Il giovane 
Valerio veste una tunica corta, ma manicata, suona uno strumento, ma 
questo potrebbe essere stato un suo hobby in vita. E se vogliamo consi¬ 
derarlo come pastore sappiamo bene che i defunti venivano rappresenta¬ 
ti in tali vesti, adattando le loro persone all’ambiente paradisiaco e per 
questo venivano rappresentati anche come pescatori e filosofi. 


Scene di professione 

Un contributo particolare recano le incisioni sulla lastre funerarie 
alla conoscenza della iconografia del reale e segnatamente di quella pro¬ 
fessionale. Come è noto la cultura figurativa paleocristiana si compone 
essenzialmente di temi biblici o comunque allusivi allo status beatifico 
che il defunto è destinato a provare nella vita oltremondana, tutto ciò re¬ 
so in una signitive art , o meglio in scene e figure ben lontane dalla realtà 
individuale, familiare o sociale del tempo. Le scene di mestiere, dunque, 
da sole servono a riconciliare l’arte paleocristiana con il livello del reale, 
riproponendo un soggetto tipico dell’arte italica di tipo plebeo e forse 
per questo realizzate secondo un linguaggio scarno, lineare e disadorno 
e pure estremamente aderente all’attività lavorativa del tempo. 

La materia professionale si era diffusa, sino ad assurgere a livello di 
tematizzazione, nella prima età imperiale in un famoso gruppo di rilievi 
fittili dell’Isola Sacra di Porto, in stele galliche ed aquileiesi, e, nell’ulti¬ 
mo quarantennio del secolo III, sui coperchi e sulle fiancate dei sarcofagi 
esplicandosi in scene reali, immediate e spontanee, le quali anche ripe¬ 
tendo alcuni soggetti e forme di ovvia e comune acquisizione, variano 
continuamente nei particolari (52) . 


(52) Sull’argomento cfr. F. Bisconti, Scene di mestiere nella pittura cimiteriale paleocri¬ 
stiana, «Mondo Archeologico», gen. 1981, pp. 38-43; Id., Un nuovo coperchio di sarcofago 
dal cimitero di Novaziano, «RACrist», 59 (1983), pp. 61-85 (ivi bibliografia dettagliata). Da 
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Contemporaneamente si sviluppa anche l’uso di rappresentare sui 
sepolcri i soli utensili professionali con il medesimo intento di celebrare 
e storicizzare il defunto, inquadrandone la personalità, la sua attività e 
condizione sociale, a mezzo dei “ferri del mestiere”. 

Questa secondaria tendenza figurativa trova le espressioni più am¬ 
pie e definite nella pittura catacombale romana anche in monumenti di 
grandi dimensioni e di probabile committenza privata o collegiale, così 
come nel cubicolo dei pistores in Domitilla (53) , in quello dei bottai in Pri- 
scilla (54) e nell’ipogeo di Trebio Giusto sulla via Latina (55) , dove la materia 
iconografica si organizza in piccoli cicli, che paiono recuperare il discor¬ 
so narrativo, proposto già nel I sec. d.C. dal fregio del sepolcro di Vergi- 
lio Eurisace a Porta Maggiore (56) . 

Ma non mancano affreschi redatti secondo schemi figurativi più 
sintetici e dunque più prossimi a quelli che traducono gli episodi biblici 
nello stesso periodo e nei medesimi monumenti. Si tratta della comme¬ 
morazione figurata di erbivendole, fornai, osti e soldati rappresentati in 
rigido prospetto, colti nello svolgimento della loro attività o semplice- 
mente insigniti dei simboli del loro mestiere. Tra le professioni più rap¬ 
presentate emerge, innazi tutto, quella del fossore, raffigurato nella sua 
attività di scavatore di catacombe, forse anche per ragioni simboliche, in 
quanto una sorta di genius loci cristianizzato, ovvero un’allegoria del bi¬ 
blico Tobia padre, o, infine, termine dell’antinomia vita-morte (57) . 

Le incisioni sulle lastre funerarie di Roma recano con estrema fre¬ 
quenza strumenti o simboli professionali, con preferenza per gli arnesi 
utili alle attività dei carpentieri, marmorai, e fabbri. 

Più rare risultano le figurazioni complesse che colgono il defunto 
nell’atto di lavorare, ma tutte oramai molto famose, come quella del pe- 


ultimo vd. Id., Una originale scena di professione nel cimitero dei SS. Pietro e Marcellino, «Se¬ 
minari di Archeologia Cristiana», 17 gennaio 1985, ibidem, 61 (1985), pp. 358-360. 

< 53 ) Wp % tav. 142; Rep., p. 129, n. 74; Bisconti, Scene di mestiere, cit., p. 43, fig. 10. 
Datazione: ultimi anni del IV secolo. 

(54) Wp., tav. 202; Rep., p. 23, n. 5; Bisconti, Scene di mestiere, cit., p. 40, fig. 3. Da¬ 
tazione: metà del secolo IV. 

C. Casalone, Note sulle pitture dell’ipogeo di Trebio Giusto a Roma, «Cahiers Ar- 
chéologiques», 11 (1962), pp. 53-64; Bisconti, Scene di mestiere, cit., pp. 41-42, figg. 6-7. 
Datazione: fine del IV secolo. 

^ P. Ciancio Rossetto, Il sepolcro delfornaio Marco Virgilio Eurisace, Roma, 1973. 
Datazione: I secolo d.C. 

E. Conde Guerri, Los «fossores» de Roma paleocristiana, Città del Vaticano, 

1979. 
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scivendolo lunius Marius Silvanus^ 5S \ rappresentata su una lastra del ci¬ 
mitero dei SS. Pietro e Marcellino, quella del trasportatore Con- 
stantius {59 \ ricordato con i cavalli Barbarus e Germanus in una lapide di 
Domitilla e quella del decoratore di sarcofagi Eutropos , su una iscrizione 
ora conservata al Palazzo Ducale di Urbino (60) . 

In una lastrina di Domitilla (61) (fig. 10) due scene distinte e logica¬ 
mente conseguenti evocano altrettanti momenti salienti dell’attività di 
un fabbro secondo una iconografia articolata in un micro-ciclo che per 
una volta induce Vartifcxz ricorrere alle proprie risorse compositive per¬ 
sonali, piuttosto che a quegli schemi abbreviati e già pronti per la pratica 
della continua interazione. Il fabbro è qui rappresentato rispettivamente 
mentre ammorbidisce il ferro nella fornace e nell’atto di forgiarlo tratte¬ 
nendolo con una pinza. L’incisione, che rivela una certa mobilità nelle 
figure, così rara in questa classe di monumenti, ed una attenzione parti¬ 
colare nella resa delle attrezzature, della gestualità e dell’abbigliamento 
trova intanto una prossimità di carattere generale con una stele aquileie- 
se del I sec. d.C. (62) , dove un rilievo dallo sviluppo orizzontale rappresen¬ 
ta un garzone di bottega che manovra il mantice per attizzare il fuoco 
nel fornello, riparandosi dietro uno schermo; il faberferrarius seduto di¬ 
nanzi all’incudine su cui forgia un oggetto, usando tenaglia e martello; 
arnesi di grandi dimensioni tra cui una tenaglia, un martello ed una ser¬ 
ratura. I due personaggi vestono le pratiche tuniche esigue da lavoro, 
con brevi maniche per il garzone ed ampiamente smanicata per il faber. 


^ ICUR VI, 16291. Il defunto sta mostrando un grosso pesce; in basso si nota un 
piccolo banco di mostra con due fasci di verdura. Datazione: IV secolo. Il banco di un 
venditore di pesce ritorna in una lastrina molto frammentaria ed inedita conservata nel 
Museo aquileiese di Monastero. 

ICUR III, 8474. Il defunto Constantius è rappresentato in tunica cxigua ed alicu- 
la e con una piccola frusta guida i due cavalli carichi della soma. Datazione: IV secolo. 

^ G. Koch - H. Sichtermann, Ròmischc Sarkopbagc, Miinchen, 1982, p. 121, figg. 
66-67. L’iscrizione è commentata da un apparato figurativo piuttosto articolato: a sini¬ 
stra è rappresentato il defunto in tunica exigua, mentre leva il bicchiere nell’atto di refrige¬ 
rarsi; nella parte inferiore il defunto è colto nel momento in cui svolge il suo mestiere di 
decoratore di sarcofagi, seduto ed aiutato da un giovane inserviente per azionare il trapa¬ 
no, utile a scolpire un sarcofago strigilato con protomi leonine; in basso si notano altri 
strumenti ed un coperchio di sarcofago con delfini ed una piccola tabula centrale iscritta. 
Datazione: IV secolo. 

(61) ICUR III, 7372. Datazione: IV secolo. 

(62) V. Santa Maria Scrinari, Museo Archeologico di Aquileia. Catalogo delle sculture 
romane , Roma, 1972, p. 122, n. 357. 
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Ancora una tunichetta smanicata veste il /aber cristiano Flavius Sa- 
turninus (63) (fig. 12), la cui figura è rappresentata, secondo un movimento 
piuttosto potente e deciso in un epitaffio proveniente da S. Martino di 
Terzo. La persona, peculiarizzata da una possente volumetria muscolare 
che ben si addice al duro mestiere del fabbro, si volge verso destra ben 
piantata dinanzi ad una curiosa incudine cilindrica su cui è posato un 
globo di ferro, tenuto dalla pinza con la mano sinistra, mentre con la de¬ 
stra si sta per impartire il colpo di martello. 

L’insieme, pur proiettato contro l’anonimo fondale neutro e situa¬ 
to come un signum simbolico e decorativo ad interrompere il testo epi¬ 
grafico, assume un raro aspectum realistico, ribadito dalla fisionomia del 
volto che, incorniciato dalla folta chioma ricciuta e sottolineato dall’am¬ 
pia curva che segna le guance, sembra tradire un pur generico intento ri¬ 
trattistico, ulteriormente suggerito dagli occhi esageratamente spalanca¬ 
ti, quasi in uno sguardo visionario. 

Ancora un senso del tutto realistico pervade l’incisione realizzata a 
commento dell’epitaffio cristiano di Vincetius (64) (fig. 11). Invero la figu¬ 
razione è inclusa superiormente da una ghirlanda di palma, sostenuta al¬ 
le due estremità da due colombe: il che farebbe pensare ad una scena 
simbolica o comunque da collocare in ambiente paradisiaco. Il defunto 
vi è rappresentato di profilo verso sinistra, vestito d’una tunica manicata 
lunga sino al polpaccio con orbicoli nell’orlo ed altre decorazioni inter¬ 
ne. La veste, in trasparenza, lascia intravedere il corpo, piegato nelle gi¬ 
nocchia, per bilanciare l’azione che l’uomo sta per compiere con un ar¬ 
nese tenuto dalla mano sinistra, mentre con la destra trattiene una gran¬ 
de anfora biansata dall’orlo leggermente espanso e dal corpo allungato. 
La scena è stata intesa simbolicamente in tempi recenti dal Cuscito (65) 
che, ponendosi sulla scia del Wilpert (66) , la interpreta come la liberazio¬ 
ne dell’anima del defunto, simboleggiata dalla colomba di sinistra — 
estrapolando un elemento da un contesto ben definito — che vola via dal 
corpo, rappresentato dall’anfora. Tutto ciò a commento di luoghi patri- 


(63) CIL V, 8580; Forlati Tamaro - Bertacchi, p. 43, n. 110; Forlati Tamaro - 
Mirabella Roberti, n. 37, fig. 77; Forlati Tamaro, p. 292, n. 23, tav. LVI, 2. 

(64) Forlati Tamaro - Bertacchi, p. 51, n. 188; Forlati Tamaro, p. 292, n. 24, tav. 
LVI, 3; Forlati Tamaro - Mirabella Roberti, p. 32, fig. 64. Datazione: fine del seco¬ 
lo IV. 

(65) Cuscito 1972, p. 177. 

(66) j Wilpert, Die altcbristlichen Inscbriften Aquileta’s, «Ephemeris Salonitana» 
(1894), n. 16. 
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stici che, recuperando un topos filosofico tradizionale, paragonano il cor¬ 
po dell’uomo ad un vaso o ad un otre. 

Se la valutazione ermeneutica rivela aspetti accattivanti e suggesti¬ 
vi, non possiamo trascurare la lectio facilior , che vede più semplicemente 
nell’incisione il defunto che si appresta a decorare o ad incidere un vaso, 
secondo una iconografia che ritorna in termini assai vicini in un rilievo 
proveniente dal cimitero romano dei SS. Marco e Marcelliano, dove è 
rappresentato un negozio di stoviglie, con un decoratore di vasi 
all’opera (67) (fig. 13). 

Più chiara risulta l’incisione che commenta l’iscrizione di un Fla- 
vius rappresentato come orante, ai cui piedi una tenaglia indica la sua 
professione (68) . L’iconografia trova molte analogie con incisioni romane, 
ma mi sembra particolarmente vicina a quella citata di Alexins in Domi- 
tilla (69 >. 


La lastra del «refrìgerium » 

Da ultimo vorrei considerare l’epigrafe aquileiese cosiddetta del «re- 
frigenum » (70) (fig. 15), già oggetto di un penetrante contributo del Brusin 
che nel 1948 anticipava questioni simboliche e storiche relative al culto 
dei morti preludendo a conclusioni non lontane da quelle di studi molto 
recenti (71) . 


^ Testini, Le catacombe, cit-, fig. 88. Il rilievo appena accennato raffigura un bot¬ 
tegaio in tunica e sopravveste mentre incide un vaso; restano inoltre la mostra dei reci¬ 
pienti e parte di un acquirente. Datazione: secondo decennio del IV secolo. 

Per il Vincelius aquileiese potremmo anche pensare ad un trasportatore di anfore o ad un 
venditore di acqua o vino rappresentato mentre si carica del recipiente con un bastone, 
secondo un uso attestato anche per il trasporto delle botti. Cfr. supra alla nota 54. 

* 68 ^ CIL V, 1653; Forlati Tamaro - Bertacchi, p. 44, n. 116; Forlati Tamaro, p. 
288, n. 10 tav. LII, 1. Il settantenne Fl(avius) Ce[—], rappresentato come orante in tunica 
ed associato ad una tenaglia, doveva svolgere il mestiere di fabbro o carpentiere. Datazio¬ 
ne: fine del secolo IV. 

* 69 * Cfr. supra alla nota 18. 

( 70 ^ G. Brusin, Epigrafe aquileiese col refrìgerium, «Micellanea P. Paschini», I, Roma, 
1948, pp. 69-76. Una bella riproduzione in: G. Cuscito, Cristianesimo antico adAquileia e 
in Istria, Trieste, 1977, fig. 29. 

(71) Sull’argomento vd., di recente: P. Fevrier, À propos du repas funéraire: Culle et 
sociabilité, «Cahiers Archéologiques», 26 (1977), pp. 29-45; Id., Le culle des mortes dans les 
communautés chrétiennes durant le III e siede, «Atti del IX Congresso», cit., pp. 211-274; X. 
Barral I Altet, Mensae et repas funéraires dans les nécropoles d’époque cbrétiennc de la penin- 
sule Ibérique, ibidem, pp. 49-68; E. Jastrzebowska, Untersucbungen zum christlicben Toten- 
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Fig. 2 - Aquileia, Museo di Monastero - Iscrizione di Massimo (da Forlati 
Tamaro). 



Fig. 3 - Città del Vaticano, Mu¬ 
sei Vaticani - Iscrizione di Belli¬ 
na, (foto PCAS). 







Trieste, Museo Civico - Iscrizione di Cresccntina, lanuarins, A qui Untis (da Bravar). 


mie 


Fig. 5 - Aquileia, Museo di Mo¬ 
nastero - Iscrizione di Tbeomni- 
stòs (da Forlati Tamaro). 


Fig. 6 - Aquileia, Museo di Mona¬ 
stero - Iscrizione di Vitalis (da For¬ 
lati Tamaro). 


Fig. 7 - Città del Vaticano, Mu¬ 
sei Vaticani - Epitaffio con com¬ 
posizione figurata (foto PCAS). 



















































Fig. io - Roma, Cimitero di Dominila - Epitaffio di 
un fabbro (foto PCAS). 




tero - Iscrizione 


Fig. 12 - Aquileia, Mu; 
del fabbro (da Cuscito 


Fig. 11 - Aquileia, Museo di Monastero - Iscrizione 
di Vince ti hs (da Cuscito). 


Fig. 13 - Roma, Cimitero dei SS. Marco e Marcelliano - Scena di negozio (foto PCAS). 





















LA RAPPRESENTAZIONE DEI DEEUNTI 


L’iscrizione, scoperta casualmente nel 1937 alla Beligna durante 
un’aratura si compone di quattro frammenti non proprio combacianti 
ed era organizzata in un testo di quattordici righe, delle quali le prime tre 
con andamento metrico. Il complesso iconografico si sviluppa nella par¬ 
te inferiore, costituito da tre figure che interrompono il testo, come spes¬ 
so accade nell’epigrafia funeraria aquileiese e ciò, con ogni probabilità, 
per il fatto che l’incisione delle figure o dei simboli precedeva quella del 
testo epigrafico, dimostrando quanto queste figurette — che altrove as¬ 
solvevano ad esigenze di mero carattere decorativo e oserei quasi dire 
riempitivo, senza fare eccezione per la gran parte dell’epigrafia romana 
— tali figure, dicevo, assurgevano a veri e propri chiarimenti del testo, un 
ruolo che a Roma era assunto dai fregi dei sarcofagi e dalle pitture. 

L’iscrizione riguarda un ex protector, ovvero guardia imperiale, origi¬ 
nario della Dardania, deceduto nel 352, effigiato nella prima figura a si¬ 
nistra in alta uniforme, che comprende la corta tunica ben cinta in vita, 
con lunghe maniche bordate e decorazioni orbicolate in corrispondenza 
delle spalle, delle quali la destra reca un’incisione interna cruciforme. 
Con la mano destra egli si sostiene ad una lancia e con l’altra tiene lo 
scudo circolare diviso in sei spicchi da raggi che si dipartono ó&Wumbo 
centrale. Delle incisioni mal conservate sembrano sottolineare la forma 
del busto o le pieghe della tunichetta ovvero la presenza di un balteum 
che custodisce il gladium. Il capo è coperto da un elmo con cimiero, che 
incornicia sino al mento un volto allungato, glabro e poco espressivo, in 
sintonia con la rigidità diffusa a tutto il corpo reso frontalmente e appe¬ 
na mosso dalla posizione delle gambe poco divaricate ma ben piantate: 
tutto ciò anche per trasmettere alla figura l’autorità e la gravità del rango. 

Molto più sciolta nei movimenti e caratterizzata nel volto appare la 
figura centrale, incisa di profilo, seduta su una sedia pieghevole, vestita 
d’una breve tunica smanicata. Le gambe scoperte sino al ginocchio, ri¬ 
sultano sfalsate; la testa tondeggiante presenta una capigliatura molto 
corta che lascia scoperto l’orecchio; l’occhio è spalancato; il volto, piut¬ 
tosto enfiato e caratterizzato da un doppio mento, per indicare l’età 
avanzata del personaggio. Egli porta con ambo le mani in alto un bic¬ 
chiere lungo e cilindrico, dal grande piede ad anello, secondo un forte 
gesto realistico quasi per suggerire che tutto il liquido sarà «scolato». 

Tra la figura in questione e l’ultima di sinistra, oltre ad una parte 


mahl aufgrund der Monumenle des 3. und 4. Jahrbunderts iinter der Basilika des Hi Sebastian in 
Rotti, Frankfurt, 1981. 
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delPiscrizione, si sviluppa un grande ramo di palma leggermente sinuoso 
verso l’altro. L’ultima figura manca totalmente della parte superiore; ve¬ 
ste un manto dalle estremità asimmetriche e variamente decorato con 
orbicoli; calza una sorta di stivaletto alto sino al polpaccio e sembra vol¬ 
gersi verso il fondo. 

L’insieme figurativo vuole ricordare tre momenti salienti dtWiter 
terreno ed ultraterreno del defunto. Lo si ricorda innanzi tutto in armi, 
per evocare il suo status professionale e sociale; quindi lo si rappresenta 
nel costume tipico della sua terra d’origine, la Dardania, ed infine se ne 
raffigura l’accesso avvenuto nel mondo dell’aldilà, con il quadro centra¬ 
le che lo presenta intento a refrigerarsi. Questo piccolo ciclo, che trova i 
suoi presupposti iconografici in due temi molto diffusi nella cultura fi¬ 
gurativa a carattere funerario, quello del cursus vitae (11) è quello del viag¬ 
gio estremo <73) , può sembrare particolarmente atipico, ma la pittura delle 
catacombe romane ce ne fornisce altri esempi. Ricorderei, innanzi tutto, 
l’affresco del cubicolo della Velatio in Priscilla (74> (fig. 16), che si sviluppa 
proprio in tre quadri, dei quali il centrale rappresenta la defunta in para¬ 
diso, in questo caso in atteggiamento di orante, mentre le altre due scene 
si riferiscono rispettivamente al matrimonio e alla maternità della 
donna. 

Ma una comparazione ancora più vicina alla nostra incisione può 
essere stabilita con un arcosolio affrescato del cimitero dei Giordani (/5) , 
il cui intradosso, distinto in tre campi, presenta al centro il busto di un 
soldato in clipeo, per indicare ovviamente il defunto e, ai lati, rispettiva¬ 
mente ancora il soldato in armi e in compagnia del figlio. 

Anche alcuni graffiti romani possono essere generalmente accostati 
a quello aquileiese. Fra tutti ricorderei l’epitaffio di Criste {7b) (fig. 17) nel 


Su questo punto cfr.: Koch-Sichtermann, Ròmische Sarkophage, cit., pp. 107- 
108 (ivi bibliografia precedente). 

Sul tema cfr.: W. Weber, Die Darstellungen citier Wagenfabrt auf Rómischen Sar- 
kophagdeckeln taid Loculusplatten des 3. und 4. Jabrunderts, « A r c ha el o gi a », V (1978), Suppl.; 
Bisconti, Un nuovo coperchio, cit., pp. 69-72; Id, L’ipogeo degli Aureli in viale Manzoni: un 
esempio di sincresi privata, «Augustinianum», 25 (1985), pp. 895 ss. 

C. Dagens, A propos du cuhiculum de la Velatio, «RACrist», 47 (1971), pp. 119- 
129; Bisconti, Il gesto della preghiera, cit., p. 30 ss.; Fasola, Le raffigurazioni, cit., p. 763. 
Datazione: metà del secolo III. 

( 75 ^ Wp., p. 483; Rep., p. 17, n. 1; Bisconti, Scene di mestiere, cit., p. 39, fig. 1. Data¬ 
zione: fine del IV secolo. 

ICUR III, 6618; U.M. Fasola, La basilica dei Ss. Nereo ed Achilleo e la catacomba 
di Domitilla, Roma, s.d., fig. 17. Datazione: IV secolo. 
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cimitero di Domitilla: la piccola defunta, rappresentata in atteggiamen¬ 
to di orante e dunque già in paradiso, partecipa idealmente al refrigerio 
organizzato dal padre Cristor che tra l’altro offre un boccone del pranzo 
ad un cane, probabilmente molto affezionato alla padroncina. 

Tornerei, poi, a menzionare l’iscrizione di Eutropos (77) , il cui appara¬ 
to figurativo ricorda il suo mestiere di marmoraio e, ancora, il rito del re¬ 
frigerio. 

Quest’ultimo rito è oramai ben noto agli studiosi del culto funera¬ 
rio protocristiano. Esso recupera, in sostanza, l’uso pagano di immettere 
alimenti dentro le tombe dei defunti e di praticare dei veri e propri ban¬ 
chetti, cui partecipavano amici, parenti e colleghi del morto, con l’in¬ 
tento di ricordarlo senza tristezza, ma anzi all’insegna della socialità, 
convivialità ed armonia. I cristiani definirono tali pasti refrigerio ., un ter¬ 
mine che nel senso stretto e primitivo voleva significare «rinfreschi» per 
il fisico, ma che presto passerà ad indicare il riposo ed il sollievo spiritua¬ 
le, per esprimere, infine, la felicità futura, quella che si realizza nell’aldi¬ 
là. 

I banchetti si svolgono presso le tombe dei defunti; lo dimostrano 
alcune rappresentazioni tutte realiste affrescate nel cimitero dei SS. Pie¬ 
tro e Marcellino in Roma (78) ; le innumerevoli mense rinvenute nei cimi¬ 
teri all’aperto in Africa e in Sardegna o nelle catacombe di Malta (79) e, per 
finire, le cattedre scavate nel tufo nel cimitero Maggiore a Roma (80) , che 
indicavano, con ogni probabilità, il posto riservato idealmente al defun¬ 
to durante i pasti funebri. 

Tutte queste testimonianze dimostrano che il refrigerium costituisce 
una pratica pressoché quotidiana nelle antiche comunità cristiane, ma 
che, ad un tempo, prelude allo status di benessere che il defunto è desti¬ 
nato a provare nell’aldilà, per una sorta di proiezione di una situazione 
terrena nel mondo dei beati. 

Per questo il significato del rito oscilla continuamente dal livello 
del reale a quello spirituale; per questo le figurazioni ad esso ispirate si 


^ 77) Cfr. supra alla nota 60. 

( 7fi ) vd. E. Jastrzebowska, Les scénes de banquet dans les peintures et sculptures chretien- 
nes des IIP et de IV e siècles, «Recherches Augustiniennes», 15 (1979), pp. 3-90; F. Bisconti, 
A pranzo con gli antichi cristiani, «Archeo», 12 (febbr. 1986), pp. 36-39. 

( 79 ^ SulPargomento, oltre ai contributi citt. alla nota 71, vd. A.M. Giuntella etalii, 
Mensae e riti funerari in Sardegna, Taranto, 1985, (ivi bibliografia dettagliata). 

U.M. Fasola, La regione delle cattedre nel cimitero Maggiore, «RACrist», 38(1961), 
pp. 237-267. 
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muovono tra realtà e simbolo, per canali espressivi paralleli, ma spesso 
afferenti o del tutto comunicanti, proseguendo il primo nel secondo, 
senza traumi o iati che sconvolgano, in qualche modo, l’unità del lin¬ 
guaggio figurativo. 

L’epigrafe di Aquileia costituisce un esempio classico di questa ano¬ 
mala associazione di temi reali, quali appunto la professione e le origini 
del defunto, e quelli simbolici, quale quella del refrigerio, inteso, ad un 
tempo come rito effettivo e come tensione verso il mondo beato dei re¬ 
frigerati. 

Associazione che non va intesa come contrappunto privo di omo¬ 
geneità, bensì come emblematica ed intelligente combinazione del rim¬ 
pianto palpitante per quel che si era e della felice convinzione di quel 
che si è e sarà in futuro, che ben esprime, per il IV secolo avanzato, il la¬ 
borioso processo di conversione al Cristianesimo. 
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UN EBREO DI AQUILEIA 
IN UN’ISCRIZIONE ROMANA 


Fra le sette catacombe ebraiche finora note a Roma, quella di Vigna 
Randanini è indubbiamente una delle più importanti per estensione e 
per i documenti pittorici ed epigrafici in essa conservati 0 *. Dopo il recen¬ 
tissimo passaggio sotto la tutela dello Stato, in base alle norme del 
nuovo Concordato, è stata anche, per anni, l’unica visitabile; presto 
però, sarà reso di nuovo agibile l’ingresso dei due cimiteri giudaici di 
Villa Torlon ia, sulla via Nomentana. Gli altri quattro, invece, come è 
noto, sono perduti (2) . 

La scoperta della catacomba di Vigna Randanini (fig. 1) risale al 
1859; i suoi primi illustratori furono il Visconti (3) , l’Herzog (4) , ma soprat¬ 
tutto Raffaele Garrucci (5) , autore del primo studio organico sull’argo¬ 
mento. In seguito se ne occuparono Orazio Marucchi (6) , che promosse 


( Sui cimiteri giudaici di Roma, si vedano da ultimi: H.J. Leon, Thejewsof Ancient 
Rome, Philadelphia 1960; M. Grant, Thejews in thè Roman World, Rome 1973; D. Mazzo- 
leni, Le catacombe ebraiche di Roma, in *<St. Rom.», XXIII, 3 (1975), pp. 289-302; Id., Les sé- 
pultures souterraines des Juifs d’italic, in «Les Dossiers de l’Archéologie», 19 (1976), pp. 83- 
99; Id., Catacombe giudaiche nell’antica Roma, in «Mondo archeologico», 45 (1980), pp. 28- 
32; C. Vismara, / cimiteri ebraici di Roma, in Roma: politica, economia, paesaggio urbano, 
«Società romana e impero tardoantico», II, Bari 1986, pp. 351-392. 

* 2 * Si tratta delle catacombe di Monteverde, di via Labicana, di Vigna Cimarra e 
della via Appia Pignatelli, per lo più distrutte o devastate da crolli dovuti alla pessima 
qualità del tufo in cui erano scavate e talora alla presenza di arenari, che ne avevano ulte¬ 
riormente indebolito le strutture. Sulla natura giudaica dell’ipogeo della via Appia Pigna¬ 
telli sussistono però dubbi motivati, messi in rilievo di recente dalla Vismara (cit., pp. 
389-392). 

^ C.L. Visconti, Scavi di Vigna Randanini, in «Bull. Inst. Corr. Arch.», (1861), pp. 

16-22. 

E. Herzog, Le catacombe degli Ebrei in vigna Randanini, in «Bull. Inst. Corr. 
Arch.» (1861), pp. 91-104. 

R. Garrucci, Descrizione del cimitero ebraico di Vigna Randanini, in «Civ. Catt.», 
s.V, III (1862), pp. 87-97; Id., Cimitero degli antichi Ebrei scoperto recentemente in Vigna Ran¬ 
danini, Roma 1862. 

O. Marucchi, Breve Guida del Cimitero Giudaico di Vigna Randanini, Roma 

1884. 
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ulteriori indagini archeologiche e il Frey, che inserì tutto il materiale epi¬ 
grafico del cimitero (purtroppo, parzialmente già disperso) nella sua fon¬ 
damentale silloge delle iscrizioni giudaiche, il Corpus Inscriptionum Iu- 
daicarum , apparso nel 1936 (7) e ristampato con un aggiornamento in lin¬ 
gua inglese dal Lifshitz nel 1975 (8) . 

Dal punto di vista della topografia cimiteriale non si può dire che lo 
sviluppo di questo sepolcreto sotterraneo ebraico (9) sia del tutto chiarito, 
anche se si può sospettare che la regione più lontana dall’attuale in¬ 
gresso, caratterizzata fra l’altro dalla presenza di molte tombe a forno (o 
«kòkim»), di tradizione eminentemente giudaica, sia sorta indipendente¬ 
mente dall’altra, con cui peraltro in seguito formò un unico complesso. 

La catacomba vera e propria è preceduta da un vestibolo, oggi a 
cielo aperto, in cui si possono riconoscere almeno due fasi costruttive. 
La prima dovrebbe porsi nella prima metà del II secolo d.C. Sono tut¬ 
tora conservate cospicue vestigia di un organismo in opera reticolata, di 
forma allungata e provvisto di nicchie semicircolari. Poteva trattarsi di 
un ninfeo o di un’altra struttura legata probabilmente ad una villa, come 
tante che sorgevano lungo la via Appia. L’utilizzazione funeraria, co¬ 
munque, si deve attribuire solo ad un secondo momento, quando l’area 
— verosimilmente all’inizio del III secolo — fu acquisita dalla comunità 
giudaica e subì rilevanti trasformazioni. 

Un muro, in cui si ricavarono arcosoli in muratura (ancora in parte 
conservati) suddivise in senso longitudinale il corridoio che precedeva il 
vestibolo; quest’ultimo fu coperto a volta e pavimentato con un mo¬ 
saico piuttosto rozzo a motivi geometrici bianchi e neri, mentre alle nic¬ 
chie preesistenti si addossarono pareti in tufelli e mattoni con altri arco¬ 
soli su due ordini sovrapposti. 

L’ambiente così creato immetteva direttamente nella catacomba, 
che fu scavata nel fianco di un colle; un secondo ingresso, a destra del 
primo, consentiva di entrare in un vano con un pozzo, usato probabil¬ 
mente per i riti funerari della purificazione. La pianta del cimitero segue 
un andamento piuttosto irregolare: i cubicoli sono relativamente poco 
numerosi e si nota, inoltre, la presenza di alcuni lucernari a campana, 


^ J.B. Frey, Corpus Inscriptionum Iudaicarum, I, Città del Vaticano 1936. (= CII), 
pp. 53-194, nn. 81-276. 

^ Corpus of Jewish Inscriptions, I, prolegomenon by B. Lifshitz, New York 1975. 
^ U.M. Fasola, Le due catacombe ebraiche di Villa Torlonia, in «RACrist» 52 (1976), 
1-2, p. 22 e fig. 9. 
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^ *8- 1 ~ Pianta della catacomba ebraica di Vigna Randanini con indicato il sito in cui si trova l’iscrizione di 
Ursacit 7 figlia di ( rumo di Aquileia, gernsiarca. (Pont. Commissione di Archeologia Sacra). 








^Xoy'EH'e! ? h k 


Fig. 3 - Roma, Catacomba di Vigna Randanini - Iscrizione dipinta di Ursacia //, 


(P.C.A.S.). 


Fig. 4 - Roma, Catacomba di Vigna Randanini - Iscrizione di Ursacia figlia di Ursacio (P.C.A.S.). 








ili Vigna Randamm Iscrizione di Cent alia figlia di Ursocio (P.C.A.S.). 
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che, oltre a dare luce e a far cambiare l’aria, servivano — come si sa — 
anche per estrarre le terre durante l’escavazione delle gallerie. Di fun¬ 
zione in parte ancora discussa è un ambiente che si trova in fondo alla 
catacomba, ma a un livello superiore rispetto agli ambulacri: un bancale 
di pietra corre lungo le pareti intonacate e dipinte. Esso potè essere uti¬ 
lizzato per la preghiera o per le cerimonie funebri. 

La maggior parte delle sepolture è a Vigna Randanini molto sem¬ 
plice: loculi o fosse nel piano di gallerie e cubicoli, nonché i già ricordati 
sepolcri a forno, anche a più strati, ricavati in profondità lungo le pareti 
tufacee. Oltre a tre cubicoli (di cui uno doppio) con interessanti pitture 
ebraiche, ma anche con temi del repertorio profano corrente, che fecero 
erroneamente dubitare della natura giudaica del cimitero o di una parte 
di esso, il complesso della via Appia ha restituito una quantità veramen¬ 
te cospicua di iscrizioni, risalenti al III e al IV secolo, epoca in cui si svi¬ 
luppò la catacomba. Sono poco meno di duecento, delle quali solo una 
settantina sono in latino e la maggior parte in greco. Non desta meravi¬ 
glia il fatto di non trovare testi in lingua ebraica, né semplici acclamazio¬ 
ni di pace in tale idioma, come accade in altri cimiteri a Roma. E risapu¬ 
to che il giudaismo della diaspora parlava prevalentemente in greco, co¬ 
me in genere gli stranieri della Capitale e coloro che erano dediti ad atti¬ 
vità commerciali. L’ebraico tornò in auge solo nel pieno Medioevo, pa¬ 
rallelamente al progressivo declino delle lingue classiche. 

Proprio le iscrizioni, comunque, anche se caratterizzate spesso da 
un formulario semplice e stereotipato, consentono di conoscere moltis¬ 
simi dati sulle comunità giudaiche romane, che erano strutturate in sina¬ 
goghe e organizzate secondo precise gerarchie. Talora, poi, i defunti pre¬ 
cisano la loro origine straniera: basti ricordare, nella catacomba di Villa 
Torlonia, Massimo di Thabraca, africano (fig. 2) (10) ; Abìbos di Rodi (11) ; 
Giusto, figlio di un catanese (,2) ; nel Museo Pio Cristiano al Vaticano 
Ammìas di Laodicea in Siria (,3) e al Museo delle Terme Alipio di Tiberia- 
de (14) . 

Oltre a queste, però, un’epigrafe in particolare merita la nostra at¬ 
tenzione in questa sede. È ancora al suo posto, con lettere in attuaria ru¬ 
stica dipinte col minio su una lastra di cipollino verde che chiude un lo- 


^ 10) Fasola, c/ 7., p. 46 e fig. 21. 
Fasola, c/ 7., p. 25 e fig. 10. 

(12) «GII», n. 296. 

(13) «CII», n. 502. 
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culo della regione mediana della catacomba (fig. 3). Il colore rosso è oggi 
in diverse parti quasi svanito, così che molte lettere non si distinguono 
più; fortunatamente il Frey (,4) vide il testo in condizioni migliori e ne 
fornì una discreta riproduzione fotografica. Per maggiore chiarezza, co¬ 
munque, lo presentiamo qui in apografo (fig. 4). 

La lettura non presenta difficoltà: c Q8c kìte OvpaaKÌa Ovyàrrjp 
Ovpaaniov òcnò ’AnoviAdag yepovaiàpvov. ’Ev elpi)ri) Kvpig avrijg. 
Ossia, «qui giace Ursacia, figlia di Ursacio di Aquileia, gerusiarca. Che il 
suo riposo (sia) in pace!». 

Dal punto di vista linguistico si può notare la forma tarda 
kìte per Keirai e, nell’ultima riga, nv/ug per KoippaiQ . Riguardo alla tras¬ 
crizione AnoviAeiag , poi, già il Garrucci <15) attirò l’attenzione sulla du¬ 
plice versione, 'AkvAijci e 'AkvAekx , riportata da Stefano di Bisanzio. 

La defunta, Ursacia, era perciò figlia di Ursacio; c’è da dire subito 
che nella medesima catacomba di Vigna Randanini, fra le pochissime 
altre iscrizioni dipinte su lapidi, due si riferiscono, rispettivamente, a 
KevtovAux (forse forma corrotta di Getulia (X(>) ) e a lipnAmia (l7) , en¬ 
trambe definite OvyàTijp OvpaaKÌov. 

Nella prima si legge (fig. 5): c QSc kìte KevrovAia Ory<'\Ti)p Oìpcr 
aKiou . Nella seconda (fig. 6)fQSE kìte LipnAiKia Ovyàrijp OvpaaKÌov. 
’Er EÌpwi KÙpiaig ctVTijs . 

Anche se i due testi non ripetono l’origine e la carica del padre, già 
il Frey (l8) dava per sicuro — e giustamente, a nostro parere — che si trattas¬ 
se del medesimo personaggio, che aveva perduto tre figliole, tutte sepol¬ 
te nello stesso cimitero. 

Tornando all’analisi della nostra iscrizione, si può rilevare prima di 
tutto che la figlia aveva lo stesso antroponimo del padre (Ursacia), non 
certo di origine giudaica, come non lo sono la maggior parte dei nomi 
degli ebrei romani. Si è calcolato, infatti, che più o meno solo un setti¬ 
mo di essi siano chiaramente giudaici. D’altronde, anche nell’onomasti¬ 
ca cristiana non sono molto numerosi gli elementi nominali specifica- 
mente cristiani. 

La seconda riga del testo è certamente la più interessante in questa 


(,4) «CII», n. 147. 

(15) Garrucci, cit., p. 62. 
(,6) «CII», n. 129. 

< I7) «CII», n. 167. 

(,8) «CII», pp. 118-119. 
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sede, ma bisogna precisare che essa può essere interpretata in due modi 
diversi: Ursacio era originario di Aquileia e gerusiarca a Roma, oppure ri¬ 
copriva tale carica nella sua città natale? Il problema non è di poco 
conto, poiché, se si accettasse la seconda teoria, si tratterebbe della 
prima attestazione nota in ambito aquileiese di un ufficio facente parte 
della gerarchia giudaica locale. 

Il Frey (l 9) si dimostrò formalmente incerto in merito, anche se la tra¬ 
duzione da lui fornita del testo greco prova che in fondo propendeva per 
la prima ipotesi. Egli infatti scrive: «Ursacius d’Aquilée, gerousiarque», e 
non «Ursacius, gerousiarque d’Aquilée». Il Brusin (20) , invece, riferendosi 
brevemente all’iscrizione qui analizzata nel suo studio sugli Orientali in 
Aquileia romana , riteneva Ursacio certamente capo del consiglio degli 
anziani degli ebrei aquileiesi, «che dovevano dimorare in quantità nella 
città dai vasti e lucrosi commerci». 

In realtà, sembra preferibile pensare che, come altri stranieri (o per 
lo meno non romani), Ursacio, venendo da Aquileia, si fosse stabilito 
nella Capitale, dove potè essere eletto capo del consiglio degli anziani di 
una sinagoga e dove perse tre figlie. In caso contrario, poi, non si sarebbe 
usata la preposizione ano , ma piuttosto il locativo. Fra l’altro, non si 
trovano mai nei testi romani riferimenti a cariche di altre comunità. L’is¬ 
crizione, perciò, è sicuramente un’ulteriore prova dell’esistenza di una 
colonia giudaica nella città altoadriatica già nel III secolo, ma non di un 
ufficio lì espletato. 

E bene ribadire, a tale proposito, che se appare indubbio che gli 
ebrei aquileiesi avessero una propria sinagoga (intendendo il termine 
come edificio di riunione), questa non era certamente la prima basilica 
di Monastero, come molti archeologi continuano giustamente a puntua¬ 
lizzare e come altri studiosi, soprattutto storici, sostengono ancora, sia 
pure a livello ipotetico* 21 *, in base ad elementi in verità molto labili, e no¬ 
nostante le forti obiezioni mosse nei riguardi della loro teoria. 

Ursacio, come si è detto, era gerusiarca di una sinagoga. Questa ca- 


<l9) «CII», p. LXXXVI, nota 1. 

(20) G.B. Brusin, in «AqN» (1953), c. 62. Di un «capo degli anziani nella locale sina¬ 
goga» parla anche la Cracco Ruggini, Ebrei e Orientali nell’Italia settentrionale fra il IV e il 
VI secolo d.C., «S.D.H.I.» 25 (1959), p. 216 e n. 75; Ead., Il vescovo Crotnazio egli Ebrei di 
Aquileia, «AAAd» XII, 1, Udine 1977, p. 363. 

* 21 * I termini della questione e i principali contributi in merito sono sinteticamente 
richiamati da G. Cuscito, Cristianesimo antico ad Aquileia e in Istria, Trieste 1977, pp. 213- 
218. 
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rica è documentata in quasi una ventina di iscrizioni giudaiche romane, 
di cui quattro a Vigna Randanini (22) . Una ycpovcria, presieduta da un 
yepovaiàpx tjc, governava tutte le comunità romane. Questo organismo, 
la cui composizione numerica è ignota, era formato da membri eletti 
ogni anno dairassemblea plenaria della comunità. Si trattava, a quanto 
pare, di una sorta di sinedrio locale, ispirato a quello di Gerusalemme, 
che aveva compiti amministrativi, religiosi, di rappresentanza di fronte 
alle autorità romane, di controllo su finanze e proprietà, di giurisdizione 
civile, sia pure limitata. Il gerusiarca era quindi un personaggio di rilievo, 
secondo solo al pater synagogae per il Frey (23) . 

In diversi casi le iscrizioni specificano anche il nome della sinagoga 
di cui il yepovaiàpx faceva parte, dagli Augustenses (2A) agli Agrippcn- 
5« (25) , dai Calcaretises (2b) ai Tripolitani i21) . Ogni comunità, perciò, aveva 
un proprio consiglio degli anziani e una propria amministrazione e si sa 
che questo non doveva avvenire solo a Roma, ma, per rimanere in Italia, 
anche a PozzuoIi (28) e a Venosa (29) , secondo la testimonianza di alcune is¬ 
crizioni di quelle località. 

Un’importante scoperta è stata fatta dal padre Fasola una decina di 
anni or sono in una delle due catacombe di Villa Torlonia' 301 . Fra le epi¬ 
grafi ritrovate in occasione delle ultime indagini compiute in quel com¬ 
plesso cimiteriale si segnala il titolo sepolcrale dell’arcigerusiarca Anasta¬ 
sio, con la raffigurazione di alcuni emblemi tipicamente giudaici, come 
due cedri (etròg) e un candelabro a sette bracci (menorah) (fig. 7). Il testo 
dice: ’EiOàSe kì re AvaaTaaiovg àpxiycpovamp\'ì]g vìòg ’Av[ao]TacTÌoi 
(€)t[ó>l\..], cioè «Qui giace l’arcigerusiarca Anastasio, figlio di Anastasio, 
di anni...». 

Si tratta di una carica nuova, mai prima attestata, che secondo l’edi¬ 
tore potrebbe essere puramente onorifica, di prestigio, oppure compor¬ 
tare un’effettiva autorità sull’intera comunità romana. Questa seconda 


(22) «CII», n. 95, 106, 119, 189. 

(23) «CII», p. LXXXV. 

(24) «CII», n. 301 e 369. 

(25) «CII», n. 425. 

(26) «CII», n. 504. 

(27) «CII», n. 408. 

(28) «CII», n. 561. 

(29) «CII», n. 600 e 613. 

(30 ^ Fasola, cit., p. 36 e fig. 15. 
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ipotesi è indubbiamente più suggestiva, anche se purtroppo non posse¬ 
diamo altre fonti che ci forniscano ulteriori elementi al riguardo (3,) . 

Tornando all’iscrizione di Vigna Randanini, si può aggiungere che 
l’augurio finale di pace alla defunta è un elemento comune nei testi ro¬ 
mani, ed è in pratica l’espressione più diffusa che faccia riferimento alla 
speranza nella vita ultraterrena. Il concetto di «pace», tanto spesso ricor¬ 
rente anche nell’epigrafia cristiana, sia pure con una più ampia gamma 
di significati, è invece ignoto nel formulario profano (32) . 

La lapide di Ursacia, per concludere, al di là del suo contenuto, ac¬ 
quista un’importanza particolare, poiché — oltre agli elementi già messi 
in rilievo — costituisce finora l’unica attestazione di un ebreo aquileiese, 
stabilitosi a Roma probabilmente già nel corso del III secolo (33) . 


* 31 ^ Fasola, c/ 7., p. 37. 

* 32 ^ J. Janssens, Vita e morte del cristiano negli epitaffi di Roma anteriori al sec. VII, 
Roma 1981, pp. 320-324. 

^ 33 ^ Sempre a Roma, nell’area della catacomba di Nicomede, fu ritrovata 1 iscri¬ 
zione cristiana del soldato Val(erius) Ursianus, cives Aquileiesis (!), arruolato a 18 anni e 
morto a 28 ( Inscriptioncs Cbristianae Urbis Romae septimo sacculo antiquiores = «ICUR» 
Vili, 20738). Numerose sono, invece, le attestazioni di aquileiesi nell epigrafia pagana 
dell’Urbe. In proposito, si veda S. Panciera, Aquileiesi in Occidente ed Occidentali in Aqui¬ 
la, «AAAd» XII, 1, Udine 1977, pp. 132-134. 
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